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TIPOGRAFIA  FUSI  -  8/1978  -  PAVIA 


Atti  Soc.  ital.  Sci.  nat.  Museo  civ.  Stor.  nat.  Milano  -  119(1):  3-58,  15-III-1978 


Vincenzo  de  Michele  (*) 


LE  COLLEZIONI  MINERALOGICHE 
DEL  MUSEO  CIVICO  DI  STORIA  NATURALE  DI  MILANO 
ATTRAVERSO  140  ANNI  DI  STORIA 


Riassunto.  —  Giuseppe  De  Cristoforis  (1803-1837),  fondatore  del  Museo  Civico  di 
Storia  Naturale  di  Milano  in  una  con  Giorgio  Jan,  fu  anche  l’iniziatore  delle  raccolte 
mineralogiche  della  nuova  istituzione  creata  dal  Comune  di  Milano  nel  1838. 
Il  nobiluomo  milanese  lasciò  infatti  una  collezione  con  un  catalogo  di  1620  voci,  per 
un  totale  di  esemplari  decisamente  superiore.  Nel  1844  il  Museo  fu  aperto  al  pubblico 
e  nel  1857  risultò  possedere  2770  pezzi  tutti  esposti  nelle  anguste  sale  deH’ex-convento 
di  Santa  Marta.  In  questo  medesimo  anno  l’Imperial  Regio  Governo  donava  alla  città 
di  Milano  il  Gabinetto  di  Minerali  e  Fossili  già  situato  nello  stradone  di  Santa  Teresa 
e  fondato  nel  1809  :  tra  rocce  e  minerali  circa  2500  pezzi. 

Nel  1863  il  Museo  fu  trasferito  a  Palazzo  Dugnani,  nell’attuale  via  Manin,  edi¬ 
ficio  barocco  celebre  per  il  grandioso  affresco  del  Tiepolo;  quivi  furono  esposti  al  pub¬ 
blico  nel  1867  i  4558  minerali  e  le  rocce.  Fino  al  1881  non  vi  fu  nessuno  particolar¬ 
mente  specializzato  nelle  discipline  mineralogico-petrografiche.  Dal  1868  al  1872  se 
ne  era  in  parte  occupato  Camillo  Marinoni,  più  versato  in  studi  preistorici;  dal  1881 
al  1895  fu  assistente  l’Ing.  Francesco  Molinari  che  si  occupò  di  minerali  e  rocce, 
soprattutto  della  zona  del  Mottarone  (Lago  Maggiore).  Va  menzionata  in  questi  anni 
l’acquisizione  della  raccolta  Pisani  di  minerali  Elbani  (1883),  circa  3000  pezzi  di  cui 
400  estremamente  significativi  (silicati  delle  pegmatiti). 

Rivelandosi  sempre  più  inadeguato  lo  spazio  in  Palazzo  Dugnani,  il  direttore  An¬ 
tonio  Stoppani  riuscì  ad  ottenere  dal  Municipio  la  costruzione  dell’attuale  edificio  sul 
lato  di  Corso  Venezia  dei  Giardini  Pubblici:  la  nuova  sede  fu  innalzata  per  metà 
dal  1889  al  1892  e  completata  nel  1906-1907.  Ristrutturato  l’organico,  accanto  a  quelle 
di  zoologia  e  geologia  fu  creata  una  sezione  di  mineralogia,  la  cui  direzione  venne 
affidata,  dopo  pubblico  concorso,  ad  Ettore  Artini  nel  1893.  Questi  dovette  sobbar¬ 
carsi  non  solo  tutto  il  lavoro  di  trasloco  delle  collezioni  da  Palazzo  Dugnani  al  nuovo 
edificio,  ma  anche  provvedere  alla  loro  sistemazione  nei  due  nuovi  saloni  ed  alla  con¬ 
temporanea  stesura  del  nuovo  inventario.  Inoltre  dovette  curare  l’impianto  di  un 
laboratorio  mineralogico  moderno,  dalla  chimica  all’ottica  alla  cristallografia,  tenere 
lezioni  universitarie  e  proseguire  con  l’attività  scientifica  (18  lavori  in  otto  anni 
oltre  alla  voluminosa  monografia  sulle  rocce  della  Val  Sesia).  In  Museo  Artini  ebbe 
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come  collaboratori  dapprima  Francesco  Molinari  fino  al  1895,  poi  Giovanni  Boeris 
fino  al  1903,  Emilio  Repossi  fino  al  1921  e  Maria  De  Angelis  dal  1922.  Divenne 
direttore  del  Museo  nel  1912  e  morì  nel  1928. 

Tralasciando  i  numerosi  acquisti  regolari  ed  i  continui  doni,  pervenne  al  Museo 
nel  1913,  donato  dal  Conte  Giberto  Borromeo,  Tomonimo  Museo  Mineralogico,  iniziato 
da  Vitaliano  Borromeo  nel  1822  e  ricco  di  circa  8000  esemplari  tra  minerali  e  rocce, 
oltre  ai  numerosi  fossili.  Con  questo  materiale  Artini  allestì  un  terzo  salone  nel  1919; 
nel  1920  il  catalogo  contava  circa  15000  numeri.  Tra  i  minerali  studiati  da  Artini 
vanno  ricordate  le  nuove  specie  di  Baveno,  bavenite  (1901)  e  bazzite  (1915),  e  della 
Val  Malenco,  brugnatellite  (1909).  Della  Val  Malenco  gli  venne  dedicata  la  nuova 
specie  artinite  (1902). 

Nel  1929  l’organico  venne  di  nuovo  ristrutturato  con  l’abolizione  delle  sezioni  e 
dei  posti  di  direttore  di  sezione.  Alle  collezioni  mineralogiche  e  petrografiche  fu  la¬ 
sciato  un  solo  conservatore,  cioè  Maria  De  Angelis,  in  carica  fino  al  1963.  Nel  1943 
insieme  con  il  resto  andarono  distrutti  due  dei  tre  saloni  di  ostensione  mineralogica. 
Nel  1954  si  riaprirono  le  due  attuali  sale,  che  furono  allestite  grazie  principalmente 
al  dono  della  collezione  Edi  e  Francesco  Mauro. 

Negli  ultimi  15  anni  si  è  curato  in  particolar  modo  la  sistemazione  e  l’incremento 
delle  collezioni  di  studio,  nonché  l’organizzazione  e  la  preparazione  di  mineralogisti 
amatori.  Attualmente  le  collezioni  mineralogiche  del  Museo  sono  costituite  da  22500 
numeri  di  catalogo  così  distribuiti:  2800  nei  saloni  per  il  pubblico;  7000  nelle  raccolte 
sistematiche;  12700  nelle  raccolte  topografiche  italiane. 

Abstract.  —  The  Mineralogical  Collectioris  of  thè  City  Museum  of  Naturai  History 
in  Milano.  140  years  of  History. 

Giuseppe  De  Cristoforis  (1803-1837),  joint  founder  with  Giorgio  Jan  of  thè  City 
Museum  of  Naturai  History  in  Milano,  also  initiated  thè  mineralogical  collections 
of  thè  new  institution  established  by  thè  City  of  Milano  in  1838.  In  fact,  thè  Mila¬ 
nese  nobleman  left  a  collection  notably  greater  in  total  than  thè  1620  pieces  itemized 
in  his  catalogue.  In  1844  thè  museum  was  opened  to  thè  public  and  in  1857  it  owned 
2770  pieces,  all  exhibited  in  thè  narrow  space  of  thè  former  convent  of  Santa  Marta. 
In  thè  sanie  year,  thè  Imperiai  and  Royal  government  endowed  thè  City  of  Milano 
with  thè  Minerai  and  Fossils  Cabinet,  formerly  located  on  thè  Santa  Teresa  road  and 
founded  in  1809  with  a  total  of  about  2500  rocks  and  minerals. 

In  1863  thè  Museum  was  moved  to  Palazzo  Dugnani,  a  baroque  building  well 
known  for  its  magnificent  fresco  by  Tiepolo  and  located  on  thè  present  Via  Manin. 
There  minerals  and  rocks  were  shown  to  thè  public  in  1867.  Up  to  1881  there  was 
no  one  particularly  specialised  in  thè  mineralogical-petrographic  Sciences.  From  1868 
to  1872  they  were  partly  thè  concern  of  Camillo  Marinoni,  whose  specialty  was  prehi- 
storic  studies;  from  1881  to  1895  thè  assistant  Francesco  Molinari  who  studied  mi¬ 
nerals  and  rocks,  espec-ially  from  thè  Mottarone  (Lake  Maggiore)  area.  It  should  be 
mentioned  that  during  those  years  thè  Pisani  collection  of  minerals  from  Elba  was 
acquired:  this  collection  is  composed  of  about  3000  items,  400  of  which  are  of  great 
significance  (pegmatite  silicates). 

As  thè  available  room  in  thè  Palazzo  Dugnani  became  more  and  more  insuf- 
ficient,  thè  Director  Antonio  Stoppani  succeeded  in  having  thè  City  Administration 
build  thè  present  premises  on  Corso  Venezia  near  thè  Public  Park:  thè  new  building 
was  partly  erected  between  1889  and  1892  and  was  completed  in  1907-1908.  The 
staff  was  reorganised  and  a  mineralogy  section  was  established  alongside  thè  zoology 
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and  geology  sections;  after  an  open  competition  its  responsibility  was  given  to  Ettore 
Artini  in  1893.  He  not  only  had  to  take  up  all  thè  work  involved  in  transferring  thè 
collection  from  Palazzo  Dugnani  to  thè  new  premises  but  also  had  to  arrange  thè 
exhibits  in  thè  newly  opened  room  and  follow  thè  preparation  of  thè  new  inventory. 
He  also  had  to  have  a  modera  mineralogical  laboratory  installed,  from  chemistry  to 
optics  to  crystallography,  lecture  at  thè  University  and  carry  on  his  scientific  work 
(18  papers  in  seven  years,  besides  thè  voluminous  monography  on  thè  rocks  of 
Val  Sesia).  Artini’s  assistants  in  thè  Museum  were  first  Francesco  Molinari  (up  to 
1895)  then  Giovanni  Boeris  up  to  1903,  Emilio  Repossi  until  1921  and  Maria  De  An- 
gelis  from  1922.  He  became  Museum  director  in  1912  and  died  in  1928. 

In  1913,  not  counting  several  regular  purchases  and  steady  gifts,  thè  Museum 
was  presented  with  Giberto  Borromeo’s  Mineralogical  Museum,  hearing  thè  family 
name,  which  had  been  started  by  Vitaliano  Borromeo  in  1822.  Approximately  8000 
items  consisting  of  both  rocks  and  minerals,  as  well  as  numerous  fossils  were  donated. 
With  this  material,  Artini  outfitted  a  third  room  in  1919;  in  1920  there  were  about 
15,000  items  in  thè  catalogue.  Among  thè  minerals  studied  by  Artini,  thè  new  Baveno 
species,  bavenite  (1901)  and  bazzite  (1915)  and  thè  Val  Malenco  species  brugnatellite 
(1909)  should  be  mentioned.  A  new  Val  Malenco  species,  artinite,  was  named  after 
him  (1902). 

In  1929  thè  organisation  was  changed  again,  thè  sections,  as  well  as  thè  job  of 
section  director  were  abolished.  Only  one  curator  was  left  for  thè  mineralogical  and 
petrographic  collections,  Maria  De  Angelis,  in  charge  until  1963.  In  1943  two  of  thè 
three  mineralogical  exhibition  rooms  were  destroyed.  The  two  present  rooms,  outfitted 
mainly  thanks  to  thè  gift  of  thè  Edi  &  Francesco  Mauro  collection,  were  reopened 
in  1954. 

In  thè  last  15  years  special  care  was  given  to  arranging  and  enlarging  thè  study 
collections,  as  well  as  to  thè  organization  and  training  of  amateur  mineralogists. 
The  present  mineralogical  collections  of  thè  Museum  are  composed  of  22,500  catalogue 
items  of  which  2800  in  thè  public  rooms,  7000  in  thè  systematic  collections  and  12,700 
in  thè  Italian  topographical  collections. 
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Motivo  del  lavoro. 

Pur  datando  l’inizio  delle  collezioni  mineralogiche  del  nostro  Museo 
dalla  fondazione  stessa  dell’Istituto  (1838),  sembra  strano  che  i  cenni 
sullo  sviluppo  e  sulla  storia  delle  medesime  siano  sempre  stati  limitati  e 
frammentari;  col- passare  degli  anni  poi  riesce  sempre  più  difficile  rin¬ 
tracciarne  le  origini  e  fissarne  la  memoria.  Inoltre  si  è  portati  a  commet¬ 
tere  grossolani  errori  di  valutazione  nel  lavoro  di  conservazione  del  ma¬ 
teriale.  Per  questo  motivo  ho  ritenuto  opportuno  radunare,  organizzare  e 
far  conoscere  gli  appunti  raccolti  in  modo  casuale  fin  da  quando,  nel 
dicembre  1963,  mi  è  stato  affidato  l’ incarico  di  conservatore  delle  colle¬ 
zioni  di  mineralogia  e  petrografia  del  Museo  Civico  di  Storia  Naturale 
di  Milano. 
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Queste  pagine  però  non  vogliono  essere  un  catalogo  del  materiale 
esistente,  costituendone  tutt’al  più  una  premessa,  e  neppure  una  rassegna 
degli  studi  effettuati  in  Museo,  ma  rappresentano  solo  il  tentativo  di 
capire  la  situazione  attuale  attraverso  le  vicende  passate  senza  dimen¬ 
ticarne  il  contesto  storico  ed  umano.  Purtroppo  occorre  lamentare  la 
scomparsa  di  molta  documentazione,  dovuta  a  eccessiva  negligenza  ed  a 
effettiva  ignoranza.  Le  notizie  raccolte  in  queste  pagine  sono  in  gran 
parte  inedite  :  si  è  cercato  anzi  di  non  ripetere  se  non  il  necessario  di 
quanto  già  pubblicato  sul  Museo.  Si  tenga  inoltre  presente  che,  per  non 
appesantire  il  testo,  ho  ritenuto  di  non  sovrabbondare  in  citazioni  di  do¬ 
cumenti  provenienti  sempre  dall’archivio  del  Museo. 


1  -  LE  ORIGINI. 

1.1  -  La  cultura  mineralogica  a  Milano  nella  prima  metà  dell’Ottocento  e  la  fon¬ 
dazione  del  Museo  Civico. 

Nella  Milano  del  primo  Ottocento  Tunica  figura  di  rilievo  in  campo 
mineralogico  fu  il  barnabita  Ermenegildo  Pini  (Rovida  1832;  Boffito 
1934),  al  secolo  Carlo  Pini  (1739-1825),  che  unisce  al  sapere  teorico  espli¬ 
cato  nei  suoi  studi  sui  minerali  di  Baveno  (1779),  del  Gottardo  (1783)  e 
dell’Elba  (1777),  quello  pratico  rivelatoci  sia  dalle  perizie  minerarie  ri¬ 
chiestegli  dai  vari  governi  succedutisi  in  Lombardia,  sia  dal  trattato  «  De 
venarum  metallicarum  excoctione  »  (1779).  Presso  il  Liceo  di  S.  Ales¬ 
sandro  (già  Scuole  Arcimbolde  e  dal  1865  Liceo  Cesare  Beccaria),  in  cui 
insegnò  fino  al  1813,  il  Pini  aveva  radunato  una  collezione  mineralogica 
piuttosto  imponente  per  l’epoca,  i  cui  circa  3000  campioni  costituivano 
la  prima  raccolta  modernamente  intesa  esistente  allora  a  Milano. 

Sulla  sua  scia,  ma  soprattutto  in  seguito  alle  nuove  idee  arrivate  da 
oltralpe  dove  in  paesi  come  Francia  e  Germania  la  mineralogia  stava 
compiendo  enormi  progressi,  alcuni  personaggi  di  diversa  estrazione  so¬ 
ciale  e  culturale  cominciarono  nei  primi  decenni  dell’Ottocento  a  for¬ 
marsi  una  propria  collezione.  Tra  i  primi  a  Milano  va  annoverato  il 
barone  Carlo  Innocenzo  Isimbardi  (1767-1824),  Direttore  Generale  delle 
Monete,  la  cui  raccolta,  citata  nel  1816  (Anonimo  1816)  e  nel  1824  (Piro- 
vano  1824),  viene  trasmessa  al  Padre  Ottavio  Ferrario  ai  Fatebenefratelli 
presso  il  quale  è  ancora  presente  nel  1841  (Anonimo  1841),  nel  1847 
(Zucoli  1847)  e  nel  1866  (Anonimo  1866).  Anche  Scipione  Breislak  (1748- 
1826),  a  Milano  dal  1802  come  Ispettore  Generale  dei  nitri  e  delle  polveri, 
possedeva  un  proprio  gabinetto  mineralogico  di  notevole  interesse  scien¬ 
tifico,  confluito  in  quello  Borromeo  (vedi  par.  3.3.4)  dopo  la  morte  dello 
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studioso  romano.  Negli  anni  di  inizio  secolo  viveva  a  Milano  anche  Giovan¬ 
battista  Brocchi  (1771-1826),  nominato  nel  1808  Ispettore  delle  miniere: 
per  sua  opera  il  Consiglio  delle  miniere  del  Regno  italico  aveva  nel  1809 
dato  vita  ad  un  Gabinetto  Reale  di  storia  naturale  (divenuto  dopo  la 
caduta  di  Napoleone  l’I.R.  Gabinetto  di  minerali  e  fossili  dello  stradone 
di  Santa  Teresa  -  ora  via  Moscova),  con  una  collezione  orittognostica  di 
oltre  1000  esemplari. 

Nel  frattempo  anche  lo  Stato,  cioè  la  Direzione  generale  di  pubblica 
istruzione,  di  cui  Pini  era  Ispettore,  provvedeva  a  fornire  i,  Licei  di  una 
collezione  mineralogica  di  462  pezzi  appositamente  acquistata  a  Freiberg 
in  Sassonia  e  accompagnata  da  un  dettagliato  catalogo  a  stampa  (Ano¬ 
nimo  1813),  segno  evidente  dell’interesse  suscitato  da  questo  ramo  delle 
scienze  naturali.  Che  ormai  le  conoscenze  mineralogiche  fossero  piut¬ 
tosto  diffuse  e  «  alla  moda  »  è  dimostrato  dalla  pubblicazione  del  dizio¬ 
nario  portatile  di  mineralogia  compilato  da  Luigi  Bossi  nel  1819. 

E’  in  questo  clima  che,  dopo  il  1820,  si  formarono  ed  emersero  nel¬ 
l’ambiente  naturalistico  milanese  due  nuove  figure  di  collezionisti.  Si 
tratta  di  Vitaliano  Borromeo  e  di  Giuseppe  De  Cristoforis:  il  primo, 
come  vedremo  più  avanti,  arrivò  a  formarsi  la  collezione  privata  più 
grande  d’Italia,  il  secondo  morendo  ancor  giovane  dette  origine  col  suo 
testamento  al  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano. 

Ciononostante,  dopo  l’insegnamento  del  Pini,  nessun  nome  di  stu¬ 
dioso  emerse  a  Milano  fino  all’arrivo  di  Ettore  Artini  nel  1893. 


1.2  -  Giuseppe  De  Cristoforis  e  la  sua  collezione  mineralogica. 

1.2.1  -  Giuseppe  De  Cristoforis. 

Gli  eventi  che  portarono  alla  fondazione  del  Museo  Civico  di  Storia 
Naturale  di  Milano  sono  già  stati  ampiamente  descritti  da  Conci  (1967), 
al  quale  rimando  per  le  notizie  inerenti  la  società  De  Cristoforis- Jan  e 
le  vicende  svoltesi  dalla  morte  di  De  Cristoforis  (27  dicembre  1837)  al 
passaggio  in  mano  del  Municipio  delle  collezioni  dei  due  soci  (7  maggio 
1838),  con  Giorgio  Jan  alla  direzione  del  neocostituito  Museo  Civico. 

Nato  a  Milano  l’il  ottobre  1803,  Giuseppe  Antonio  Ambrogio  De  Cri¬ 
stoforis  C)  ebbe  i  suoi  primi  seri  contatti  con  il  mondo  dei  minerali  nel 
1818,  quando  fu  inviato  presso  gli  Scolopi  di  Volterra  per  completare 
gli  studi.  Qui  cominciò  la  sua  raccolta  che  arricchì  e  migliorò  con  i  suc- 


O  Notizie  sulla  famiglia  De  Cristoforis  si  trovano  in:  Muoni  D.,  Storia  e  genea¬ 
logia  della  famiglia  de  Cristoforis.  (Da:  Bagatti-Valsecchi  F.  et  al.,  1875-1885  - 
Famiglie  notabili  milanesi.  Cenni  storici  genealogici.  Milano). 
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cessivi  viaggi  a  Roma  e  a  Napoli  nel  1822,  ancora  a  Roma  nel  1824,  indi 
a  Parigi  nel  1828  dove  seguì  le  lezioni  dei  massimi  mineralogisti  dell’epoca. 
Al  1828  risale  la  conoscenza  di  Giorgio  Jan,  divenuta  poi  viva  amicizia, 
e  al  1831  la  decisione  di  ambedue  di  unire  le  proprie  raccolte  in  un  unico 
museo  privato.  Nel  disbrigo  del  lavoro  ordinario  della  collezione  e  nel 
trasloco  avvenuto  in  quegli  anni  nella  nuova  abitazione  di  Via  Durini, 
il  De  Cristoforis  venne  aiutato  da  un  noto  naturalista  lombardo,  Antonio 
Villa,  entrato  in  amicizia  col  nostro  nel  1827  (Villa  1845).  Testimonianza 
di  quanto  fosse  il  De  Cristoforis  apprezzato  nell’ambiente  naturalistico 
per  la  sua  competenza  e  per  il  suo  spirito  di  iniziativa,  rimane  il  fatto 
che  nello  stesso  1828  Claro  Giuseppe  Malacarne,  direttore  dellT.R.  Gabi¬ 
netto  di  minerali  e  fossili,  prega  il  nostro  di  sostituirlo  in  caso  di  assenza. 

Molto  intensa  era  la  corrispondenza  del  De  Cristoforis  con  studiosi 
e  collezionisti  italiani  e  stranieri  (Ms.  De  Cristoforis):  tra  questi  ultimi 
basti  citare  Goethe,  tra  i  primi  Alberto  La  Marmora,  Niccolò  Da  Rio, 
Stefano  Borson,  Vincenzo  Barelli,  Lavinio  de  Medici-Spada.  Intrapresa 
nel  1831  con  lo  Jan  la  nuova  attività  dell’Associazione  di  Storia  Naturale 
destinata  a  diffondere,  con  la  vendita  su  prenotazione,  collezioni  di  og¬ 
getti  naturalistici  (minerali,  rocce,  conchiglie,  piante,  insetti),  moltiplicò 
la  corrispondenza  e  i  viaggi.  Oltre  all’Italia,  che  percorse  in  lungo  e  in 
largo,  visitò  l’Austria-Ungheria  (nel  1832;  Ms.  Porro  C.),  la  Turchia, 
la  Russia  e  parte  della  Siberia,  la  Finlandia,  la  Svezia,  la  Norvegia,  l’In¬ 
ghilterra  e  ancora  la  Francia.  Purtroppo  nel  pieno  di  questa  prodigiosa 
attività,  improvvisamente  decedeva  per  encefalite  il  27  dicembre  1837, 
esprimendo  per  testamento  il  desiderio  che  il  comune  Museo  diventasse 
proprietà  del  Municipio  di  Milano. 

Ha  così  inizio  il  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  e  già  dall’origine 
ne  fa  parte  una  raccolta  mineralogica,  non  grandissima,  ma  abbastanza 
qualificata  e  differenziata. 

1.2.2  -  La  collezione  De  Cristoforis . 

Grazie  soprattutto  ai  viaggi  ed  alla  nuova  attività  commerciale  in¬ 
trapresa  con  lo  Jan  dopo  il  1831,  il  De  Cristoforis  aveva  potuto  incremen¬ 
tare  notevolmente  la  propria  raccolta  mineralogica,  tanto  che  nel  cata¬ 
logo  manoscritto  rimastoci  (Ms.  Cataloghi  Sez.  Min.)  sono  elencate  1620 
voci,  ciascuna  spesso  con  più  esemplari,  relative  a  281  specie  ordinate 
secondo  la  classificazione  di  Hatiy  (classe  I  :  acidi  liberi  ;  classe  II  :  so¬ 
stanze  metalliche  eteropside;  classe  III:  sostanze  metalliche  autopside; 
classe  IV:  sostanze  combustibili  non  metalliche).  Nel  catalogo  ogni  voce 
è  preceduta  dal  relativo  numero  indicante  la  specie  e,  nell’ambito  di  ogni 
specie,  da  un  secondo  numero  progressivo;  in  una  colonna  a  parte  è 
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inoltre  segnalato  il  valore  commerciale  espresso  in  franchi.  Gli  esemplari 
provenivano  non  solo  dalle  località  europee  già  classiche  quali  la  Sassonia, 
l’Inghilterra  e  l’Ungheria,  ma  anche  da  quelle  italiane  non  meno  classiche 
delle  precedenti,  quali  Traversella,  il  Vicentino,  la  Val  di  Fassa,  l’Elba, 
la  Campagna  Romana,  il  Vesuvio,  l’Etna.  Mancano  invero  le  zone  solfi- 
fere  della  Sicilia  e  le  miniere  metallifere  della  Sardegna,  ma  le  prime 
stavano  ricevendo  impulso  proprio  allora  (l’apertura  di  Fioristella  è  del 
1825),  le  seconde  attendevano  ancora  la  venuta  di  un  Quintino  Sella. 


Fig.  2.  —  Quarzo  e  calcedonio  della  collezione  De  Cristoforis.  E’  il  n.  40.29  del 
catalogo  manoscritto,  portante  l’indicazione:  «Quarzo  agata  cornallina.  Oberstein. 
4  esemplari  lavorati  da  un  lato  e  due  naturali:  con  quarzo».  (Foto  G.  Pagani) 


In  ossequio  alla  moda  del  tempo,  abbondavano  gli  esemplari  tagliati, 
lucidati,  sfaccettati,  soprattutto  di  quarzo,  che  è  il  meglio  rappresentato. 
Delle  103  pagine  che  formano  il  catalogo  manoscritto,  l’«  Appendice  alla 
II  classe.  Ordine  unico.  Silice.  Silice  libera  »  occupa  quasi  10  pagine, 
con  106  voci  per  il  quarzo,  134  tra  calcedonio,  opale  e  diaspro.  Vi  figura- 
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vano,  per  esempio,  500  frammenti  di  quarzo  lavorati  a  gocce  (valore  200 
franchi)  e  10  quarzi  lavorati  a  diamante  e  cabochon  ;  tra  i  calcedoni,  un 
«  Quarzo  agata  fasciato.  Lavorato  in  guisa  che  le  zone  rappresentano 
confusamente  l’idea  di  un  bastimento,  un’altro  esemplare  quella  di  un 
colombo,  ed  un  terzo  la  doppia  figura  d’un’uomo  leggente  e  di  uno  sche¬ 
letro  di  bove  ». 

Tra  i  migliori  campioni  doveva  esserci  quel  «  Pirosseno  grigio  ver¬ 
dastro  xx°  (diopside)  con  granati  aranciati.  Ala  in  Piemonte.  2  esemplari 
voluminosi  »  valutati  ben  70  franchi,  e  un’«  Idocrase  unibinaria  e  mas¬ 
siccia;  3  esemplari  assai  voluminosi  uno  dei  quali  con  calce  carbonata 
cerulea.  Monzoni  in  Tirolo  »  valutati  45  franchi,  ed  ancora  un  «  Idocrase. 
Cristallo  isolato  grandissimo  bruno.  Di  Monbassera  in  Valle  d’Aia.  Prov.a 
di  Torino.  Unico  »  di  50  franchi. 

Numerose  sono  le  osservazioni  originali  riportate  dal  catalogo,  da 
ritenersi  ora  o  superate  o  non  verificabili  oppure  dovute  ad  insufficienza 
di  cultura  del  giovane  ed  entusiasta  De  Cristoforis.  Per  esempio,  al 
n.  91.13  sotto  la  voce  Analcime  troviamo  scritto:  «Nuova  cristallizza¬ 
zione  da  me  scoperta,  e  proporrei  di  chiamare  cubo-trapezoidale .  E’  vitreo 
ed  è  impiantato  sulla  marna.  Dell’Isola  de’  Ciclopi  presso  Catania.  Raro  ». 
Si  tratta  solo  della  già  nota  combinazione  di  cubo  e  icositetraedro.  Tra  le 
apof  illiti,  il  n.  94.5  è  «  Apof illite  laminare  nella  mimosite  amigdalare. 
Val  Zuccanti  nel  Vicentino  ».  Sarebbe  la  prima  segnalazione  di  apofillite 
in  questa  località,  ma  purtroppo  il  campione  è  andato  disperso. 

Merita  ancora  un  cenno  il  tentativo  di  istituire  una  specie  nuova. 
Infatti,  al  n.  278.1  si  legge:  «  Brocchite.  Specie  nuova  alla  quale  io  ho 
creduto  di  dare  un  tal  nome  in  memoria  di  Brocchi  zelante  Naturalista 
italiano.  E’  di  frattura  terbosa-compatta,  di  superficie  lucente  metalloidea. 
Raschia  la  calce  carbonata  spatica.  L’analisi  è  risultata  di  0,092  Silice, 
0,085  Allumina,  0,077  Calce,  0,375  Ossido  di  Manganese,  0,375  Ossido  di 
ferro.  Totale  0,9845.  La  perdita,  l’acqua  e  qualche  traccia  di  Magnesia 
compirebbero  il  1,0000  (Cramer).  Del  Monte  chiamato  i  Corni  di  Canzo. 
Prov.a  di  Como  ».  A  parte  l’inesattezza  della  somma  ed  il  fatto  che  pro¬ 
babilmente  si  tratta  di  un  miscuglio,  rimane  di  positivo  che  il  De  Cristo¬ 
foris,  avendo  raccolto  qualcosa  di  sconosciuto,  abbia  chiesto  la  collabora¬ 
zione  di  Antonio  Kramer  per  cercare  di  identificare  il  materiale.  Faccio 
notare  di  sfuggita  come  il  nome  brocchite  non  abbia  mai  avuto  fortuna  : 
dopo  questa  prima  modesta  e  comunque  inedita  proposta,  il  termine  fu 
utilizzato  nel  1840  (Zambonini  1936)  anche  dal  grande  Arcangelo  Scacchi 
per  un  minerale  del  Vesuvio  che  poi  però  risultò  essere  condrodite. 

Tra  gli  autori  stranieri  citati  nel  manoscritto  ricorrono  spesso  i  nomi 
di  Beudant,  Breithaupt,  Dufrénoy,  Lévy.  Tra  gli  italiani  in  pratica  figura 
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solo  il  Tondi  (1826-27),  del  resto  runico  trattatista,  oltre  al  Catullo,  di 
cui  allora  il  nostro  Paese  potesse  fregiarsi. 

Come  si  è  detto,  il  catalogo  manoscritto  è  ordinato  secondo  la  classi¬ 
ficazione  di  Haiiy.  Minore  vivacità  e  interesse  presenta  invece  per  forza 
di  cose  il  catalogo  a  stampa  (De  Cristofori  &  Jan  1832)  perché  destinato 
ad  accompagnare  e  illustrare  il  materiale  posto  in  vendita  :  in  questo  caso 
si  era  preferito  adottare  la  classificazione  di  Brongniart  (1833)  che  il 
De  Cristoforis  aveva  ascoltato  a  Parigi  presso  il  Museo  Nazionale. 

Le  vicende  della  collezione  De  Cristoforis  non  furono  molto  felici. 
Circa  mezzo  secolo  dopo,  nel  1893,  appena  nominato  direttore  della  Se¬ 
zione  di  mineralogia  del  Museo,  Ettore  Artini  deplorava  l’incuria  e  il  di¬ 
sordine  in  cui  aveva  trovato  le  raccolte  mineralogiche,  prive  dei  docu¬ 
menti  di  origine  e  del  tutto  trascurate  (Ms.  Artini).  Delle  1620  voci  del 
catalogo  originale  De  Cristoforis,  Artini  riesce  ad  inventariare  solo  198 
esemplari.  Il  disastro  del  1943  e  la  distruzione  della  sala  di  minerali  inti¬ 
tolata  al  fondatore  completavano  l’opera,  sicché  attualmente  solo  9  pezzi 
sono  sicuramente  identificabili  come  appartenenti  alla  collezione  di  Giu¬ 
seppe  De  Cristoforis  (due  meteoriti,  tre  corindoni,  due  calcedoni,  un 
quarzo,  una  cassiterite). 


2  -  DAL  1838  AL  1893. 

Tutti  gli  avvenimenti  riguardanti  le  collezioni  mineralogiche  del 
Museo,  prodottisi  in  questo  lungo  periodo  di  oltre  mezzo  secolo,  hanno 
per  comune  denominatore  l’assenza  di  personale  con  specifica  competenza 
in  materia.  Essendo  la  raccolte  affidate  a  volontari  occasionali,  anche  se 
talora  abbastanza  ben  preparati,  era  inevitabile  che  mancassero  non  solo 
unità  e  continuità  di  scopi,  ma  anche  programmi  di  incremento,  di  ri¬ 
cerca  e  di  studio. 

Per  comodità  di  esposizione  ho  suddiviso  questo  periodo  in  tre  tempi 
contraddistinti  dai  nomi  dei  direttori  in  carica. 

2.1  -  Direzione  Giorgio  Jan  (1838-1866). 

Fondato  nel  1838  il  Museo  Civico  —  primo  tra  i  Musei  comunali  di 
Milano  —  il  Municipio  ne  accordò  a  Jan  la  direzione  e  mise  a  disposi¬ 
zione  della  nuova  istituzione  l’ex-convento  di  Santa  Marta  in  Via  Mad¬ 
dalena  al  Cerchio.  Il  trasporto  delle  collezioni  De  Cristoforis  e  Jan  dal 
palazzo  di  Via  Durini  (proprietà  De  Cristoforis)  al  nuovo  Museo  durò 
solo  due  mesi,  dal  giugno  all’agosto  del  1838,  ma  ci  vollero  poi  ben  sei 
anni  di  lavoro  per  aprire  finalmente  al  pubblico  i  locali  nel  1844,  quando 
Milano  ospitò  la  VI  Riunione  degli  scienziati  italiani. 
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E’  probabile  che  allora  la  galleria  dei  minerali  fosse  già  collocata 
al  primo  piano  come  risulta  dalla  guida  del  1857  (Jan  1857).  Per  la  sua 
sistemazione  si  erano  dati  da  fare  raggiunto  Dr.  Filippo  De  Filippi  ed 
i  volontari  Prof.  Giuseppe  Balsamo-Crivelli  e  Dr.  Giustino  Arpesani 
(Anonimo  1844).  «  La  raccolta  dei  minerali  —  scrive  Jan  nel  1857  —  è 
disposta  secondo  il  metodo  di  Beudant  in  qualche  parte  modificato.  Essa 
è  custodita  in  22  scaffali,  sopra  tre  ordini  di  assi  leggiermente  inclinate. 
A  queste  sovrastano  due  altre  assi  attaccate  al  fondo  dello  scaffale  per 
i  pezzi  voluminosi  appartenenti  alle  specie  già  deposte  nella  serie  con¬ 
tinua  delle  tre  assi  sopra  indicate,  e  ciò  perchè  non  disturbino  col  loro 
soverchio  volume  la  distribuzione  della  serie  principale  composta  di  pezzi 
d’uniforme  e  mediocre  grandezza.  La  raccolta  è  composta  di  2770  pezzi 
distribuiti  in  circa  370  specie.  Primeggiano  in  essa  gli  esemplari  magni¬ 
fici  di  zolfo,  celestina  ed  arragonite  modificata  di  Sicilia  che  si  trovano 
nello  scaffale  A,  in  cui  esiste  un  rilievo  del  Vesuvio  .  .  .  Sonovi  poi  nello 
scaffale  B  varj  pezzi  di  Malachite,  Stibina,  Rame,  Calcedonia,  Gesso  ed 
altri,  non  che  due  saggi  per  dimostrare  le  teorie  di  Gorini  sulla  origine 
delle  montagne  ». 

Si  nota  da  questo  passo  che  i  criteri  espositivi  sono  rimasti  immu¬ 
tati  da  cento  anni  a  questa  parte  e  che  dal  1838  al  1857  si  passa  da  1600 
a  2770  pezzi. 

I  doni  alla  nuova  istituzione  civica  debbono  essere  cominciati  subito, 
ma  solo  dal  1847  è  stata  conservata  una  normale  registrazione.  In  quasi 
20  anni,  cioè  dal  1847  al  1866  sono  ricordati  solo  22  doni,  mentre  dopo 
il  ’66  la  stessa  cifra  subito  è  raggiunta  nei  primi  quattro  anni  successivi. 
La  spiegazione  potrebbe  essere  cercata  nel  carattere  chiuso  e  scostante 
di  Jan  (morto  nel  1866),  che  probabilmente  godeva  la  stima  sì,  ma  non 
la  simpatia  dei  suoi  concittadini  di  elezione. 

Tra  i  doni  del  1847  vanno  ricordati  i  minerali  del  Lazio  di  Mons.  La- 
vinio  de  Medici-Spada,  che  già  ne  aveva  donati  nel  1844  in  occasione  della 
VI  Riunione  ricordata  più  sopra,  e  quelli  di  Montecatini  in  Val  di  Cécina 
inviati  dal  proprietario  di  quella  miniera  cuprifera,  J.  N.  Sloane;  una 
cospicua  raccolta  di  rocce  (oltre  1300  campioni)  fu  invece  donata  negli 
anni  1858-1864  da  G.  Omboni,  cui  si  deve  anche  la  lastra  di  ghiandone 
valtellinese  attraversato  da  filoni,  dallo  scrivente  di  nuovo  esposta  nei 
saloni. 

La  prima  importante  acquisizione  del  nuovo  Museo  fu  però  il  depo¬ 
sito  prima  (1847)  e  il  dono  poi  (1857)  dell’I.R.  Gabinetto  di  minerali  e 
fossili  situato  nello  stradone  di  Santa  Teresa.  Istituzione  fondata  nel 
1809  come  dotazione  del  Consiglio  delle  Miniere  voluto  dal  Regno  d’Italia. 
Al  Consiglio  delle  Miniere,  per  quei  pochi  anni  che  funzionò,  apparten¬ 
nero  personaggi  come  Pini,  Brocchi,  Marzari-Pencati,  ecc.,  che  arricchì- 
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Fig\  3.  —  Pagina  del  I  catalogo  ufficiale  del  Museo,  steso  da  F.  De  Filippi.  Le 
correzioni  numeriche  in  grossetto  sono  state  aggiunte  da  Artini  al  momento  della 
compilazione  del  nuovo  inventario.  (Arch.  Museo  Civ.  St.  Nat.  Milano). 
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rono  di  campioni  e  raccolte  il  Reale  Gabinetto  divenuto  poi  I.  R.  Gabi¬ 
netto.  Ad  una  generale  raccolta  orittognostica,  di  cui  ancora  sussiste  il 
catalogo,  si  erano  via  via  affiancati  materiali  raccolti  da  Brocchi,  Mar- 
zari-Pencati,  Maraschini,  Voigt.  In  più,  non  so  bene  come,  vi  era  con¬ 
fluita  anche  una  raccolta  fatta  nel  secolo  XVIII  dal  chimico  Marco  Car¬ 
buri,  del  quale  il  Museo  conserva  ancora  il  catalogo  manoscritto  e  su  cui 
spero  di  dare  più  dettagliata  notizia  in  futuro.  Sempre  all’epoca  del  Regno 
Italico  e  al  R.  Gabinetto  risale  un  piccolo  schedario  di  prodotti  del  Dipar¬ 
timento  del  Bacchigliene  (Vicenza),  dovuto  al  Marzari-Pencati  e  tuttora 
conservato  nei  nostri  archivi  (Brocchi  1811,  pag.  104).  Dai  cataloghi 
quindi  risulta  trattarsi  di  circa  2500  tra  rocce  e  minerali  che,  al  tempo 
della  guida  del  1857,  erano  esposti  al  pubblico  con  i  fossili  in  quattro 
stanze  del  Museo,  in  aggiunta  alle  collezioni  della  civica  istituzione. 

A  Filippo  De  Filippi  (1814-1867)  va  in  massima  parte  il  merito  di 
avere  istituito  il  primo  catalogo  della  collezione  mineralogica  del  Museo, 
quando  dal  1841  al  1847  vi  lavorò  come  aggiunto  alla  direzione  prima  di 
essere  chiamato  al  Museo  zoologico  di  Torino  (Omboni  1867). 

Il  catalogo  (Ms.  Cataloghi  Sez.  Min.  -  F.  De  Filippi)  è  un  semplice 
registro  a  chiave  sistematica  in  cui  le  specie,  numerate  da  1  a  340,  for¬ 
mano  i  «  titoli  »  di  altrettanti  «  capitoli  »  nei  quali  sono  elencati  con 
numerazione  progressiva  i  singoli  campioni  con  descrizione  e  prove¬ 
nienza;  sotto  ogni  capitolo  vi  è  poi  lo  spazio  sufficiente  per  ulteriori  ag¬ 
giunte.  La  classificazione  adottata  è  ancora  quella  di  A.  Brongniart  che 
già  aveva  incontrato  il  favore  di  De  Cristoforis  nel  catalogo  a  stampa. 
L’idea  di  un  inventario  redatto  in  termini  tassonomici  è  senz’altro  sedu¬ 
cente  per  un  naturalista,  ma  purtroppo  non  è  affatto  pratica  perchè  alla 
fine  dimostra  di  non  assolvere  a  nessuno  dei  compiti  che  ci  si  era  pre¬ 
fissi  :  non  serve  come  inventario  perchè  non  vi  è  la  regolare  progres¬ 
sione  numerica;  non  serve  come  registro  di  ingresso  perché  manca  la 
successione  cronologica;  non  serve  come  catalogo  di  specie  perchè  non  è 
elastica  e  non  permette  l’inserimento  di  nuove  entità.  Per  di  più,  e  sempre 
che  non  venga  prima  a  mancare  lo  spazio,  la  classificazione  invecchia 
rapidamente  e  bisogna  rifare  tutto  daccapo.  Esattamente  quello  che  è 
successo  a  questo  primo  catalogo,  già  inservibile  dopo  solo  20  anni  e  inca¬ 
pace  di  reggere  all’arrivo  dei  materiali  del  Gabinetto  di  minerali  e  fos¬ 
sili  dello  stradone  di  Santa  Teresa,  donato  nel  1857. 

2.2  -  Direzione  Emilio  Cornalia  (1866-1882). 

Nel  trasporto  delle  collezioni  da  Santa  Marta  al  Palazzo  Dugnani 
(1863)  e  nel  loro  successivo  riordino  fu  di  molto  aiuto  Giovanni  Omboni 
(1829-1910),  dal  1869  professore  di  geologia  e  mineralogia  all’università 
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Fig’.  4.  —  Pagina  del  II  catalogo  ufficiale  del  Museo,  steso  da  C.  Marinoni.  I  nu¬ 
meri  a  destra  sono  stati  aggiunti  da  Artini  al  momento  della  compilazione  del 
nuovo  catalogo.  (Arch.  Museo  Civ.  St.  Nat.  Milano). 
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di  Padova  ;  sue  sono  molte  aggiunte  al  catalogo  De  Filippi.  Ma  poiché 
anche  in  Palazzo  Dugnani  lo  spazio  non  abbondava,  i  minerali  non  fu¬ 
rono  subito  esposti  ed  attesero  per  circa  4  anni  che  l’architetto  Balza- 
retto  aggiungesse  al  corpo  del  fabbricato  una  nuova  parte,  contigua  al 
grande  salone  del  Tiepolo  e  prospiciente  i  giardini.  Ivi  furono  sistemati 
nel  1867  i  4558  minerali  del  Museo  (Anonimo  1870)  e  le  collezioni  di 
rocce,  disposti  in  40  vetrine  centrali  ed  in  16  vetrine  laterali.  Oltre  al 
direttore  Cornalia  e  all’assistente  Sordelli,  collaborarono  volontariamente 
anche  Omboni,  Stoppani,  Spreafico. 

In  quel  periodo,  morto  lo  Jan  nel  1866  e  divenuto  direttore  Cornalia 
nel  medesimo  anno,  frequentava  il  Museo  un  giovane  allievo  dello  Stop- 
pani,  Camillo  Marinoni  (1845-1883)  dedito  soprattutto  alla  preistoria  e 
alla  mineralogia.  Il  20  febbraio  1868  venne  nominato  assistente  per  un 
biennio  con  lo  stipendio  annuo  di  L.  1500  e  gli  fu  subito  affidato  l’inca¬ 
rico  di  impostare  ex-novo  il  catalogo  dei  minerali,  essendosi  reso  inser¬ 
vibile  e  superato  il  precedente  del  De  Filippi.  La  competenza  del  Mari¬ 
noni  in  mineralogia  doveva  essere  almeno  pari  a  quella  dimostrata  dalle 
sue  pubblicazioni  di  argomento  preistorico,  tanto  che  non  solo  venne  ri- 
confermato  per  un  altro  biennio,  ma  nel  1871  collaborò  alla  stampa  della 
seconda  edizione  del  volume  di  Cornalia  sul  Regno  Minerale,  cui  fece 
aggiunte,  correzioni  e  note.  Negli  stessi  anni  raccolse  un  grosso  fascicolo 
di  note  sulle  meteoriti  italiane  ed  estere,  forse  destinato  a  concretarsi 
in  un  volume. 

Il  nuovo  catalogo  delle  collezioni  mineralogiche,  il  secondo  nella  storia 
del  nostro  Museo  (Ms.  Cataloghi  Sez.  Min.  -  C.  Marinoni),  fu  purtroppo 
organizzato  come  il  primo  con  la  sola  differenza  della  classificazione  se¬ 
guita,  che  stavolta  fu  quella  del  Delafosse  (1858-62).  Anche  questo 
quindi,  nonostante  l’impegno  e  la  buona  volontà  del  Marinoni,  era  desti¬ 
nato  a  diventare  rapidamente  inservibile. 

La  presenza  di  preziosi  nelle  gallerie  d’esposizione  non  passò  inos¬ 
servata  alla  malavita  dell’epoca,  cosicché  nella  notte  tra  il  1  e  il  2  no¬ 
vembre  1871  le  collezioni  mineralogiche  del  Museo  subirono  il  primo  dei 
sei  furti  con  scasso  che  dovevano  ripetersi  in  questi  ultimi  cento  anni  (2). 
Rotta  un’invetriata  sovrastante  le  serre  dal  lato  Giardini  pubblici,  i  ladri 
penetrarono  nella  sala  dei  minerali,  aprirono  facilmente  lo  scaffale  n.  1 
dove  vi  erano  i  «  combustibili  non  metallici  »  della  classificazione  Dela¬ 
fosse  e  rubarono  18  diamanti,  di  cui  solo  uno  tagliato:  ladri  poco  esperti, 
che  rubarono  anche  tre  modelli  in  vetro  e  non  si  accorsero  che  i  diamanti 
erano  del  tipo  industriale,  di  basso  valore. 


(2)  Gli  altri  avvennero  negli  anni  1891,  1912,  1969,  1971,  1977. 
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Purtroppo  per  il  Museo,  le  poco  floride  condizioni  economiche  obbli¬ 
garono  il  giovane  Marinoni  a  ricercare  situazioni  retributive  migliori  e 
ad  accettare  l’incarico  di  insegnante  di  Storia  Naturale  presso  il  R.  Isti¬ 
tuto  Agrario  di  Caserta.  Lasciò  quindi  l’ufficio  di  Assistente  il  2  no¬ 
vembre  1872.  «  Duole  allo  scrivente  —  comunica  il  Cornalia  al  Municipio 
il  6  dicembre  1872  —  il  vedersi  privo  dell’intelligente  opera  d’un  giovane 
diligente  istrutto  e  che  aveva  preso  in  affezione  il  nostro  Museo  ».  Ed 
alla  riunione  del  Consiglio  dei  conservatori  il  22  febbraio  1873  lo  stesso 
Cornalia  afferma  che  Marinoni  «  cominciò  un  improbo  lavoro  cioè  la 
nuova  compilazione  del  catalogo  degli  oltre  4000  pezzi,  studiandoli  ca¬ 
dauno,  registrandoli  e  mettendo  la  rispettiva  etichetta  .  .  .  Questa  opera¬ 
zione  andrà  continuata  dal  nuovo  assistente  che  il  Museo  attende  ». 

Il  nuovo  assistente  però,  il  Dr.  Giovanni  Malfatti,  era  uno  zoologo, 
e  si  occupò  dei  minerali  come  potè.  Le  collezioni  mineralogiche  quindi 
rimasero  praticamente  abbandonate  a  se  stesse. 


Fig.  5.  — -  Goniometro  di  riflessione  a  piatto  verticale  tipo  Wollaston.  Costruz. 
Ch.  Chevalier,  Parigi,  circa  1840.  Donato  da  Antonio  Kramer  (1806-1853)  al  nipote 
Emilio  Cornalia  ancora  studente.  (Museo  Civ.  St.  Nat.  Milano). 

(Foto  L.  Cagnolaro) 
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2.2.1  -  Incremento  e  condizione  delle  collezioni. 

Dal  1866  al  1880  circa,  grazie  al  fascino  della  personalità  di  Cor- 
nalia,  si  nota  dai  cataloghi  di  entrata  uno  straordinario  e  non  ripetuto 
afflusso  di  donazioni  effettuate  soprattutto  da  connazionali  comunque 
legati  agli  Stati  dell’America  latina.  Già  nel  1860  il  Dr.  Luigi  Narducci 
invia  cinque  casse  di  minerali  del  «  Chili  »,  cui  fanno  seguito  nel  1868 
pezzi  di  rame  di  Corocoro  in  Bolivia;  nel  1864  e  nel  1867  il  Cav.  Cristo- 
foro  Robecchi  invia  minerali  dall’Uruguay  e  dalla  Bolivia;  nel  1868  e 
1869  il  Dr.  Vincenzo  Olivieri  procura  ottimi  esemplari  del  Cile;  tra  le 
raccolte  del  nobile  Alessandro  Litta-Modignani  ereditate  dal  Museo  nel 
giugno  1871  (e  valutate  in  totale  L.  365,50),  l’unico  pezzo  degno  di  nota 
è  una  pepita  d’oro  americana  del  valore  di  L.  80;  nel  1873  Matilde  Juva 
Branca  dona  62  campioni  di  minerali  cileni,  della  California,  ecc.  ;  nel 
1874  il  Cav.  Luigi  Sada  regala  quattro  casse  di  minerali  del  Cile  e  del 
Perù;  nel  1879  lo  scultore  Antonio  Piatti  di  Viggiù  dona  40  solfuri  del 
Messico;  nel  1880  il  nobile  Giulio  Vigoni  cede  un  argento  nativo  dendri¬ 
tico  di  Atacama  nel  Cile. 

Le  collezioni  quindi,  pur  lasciate  a  se  stesse,  si  accrescevano  in  con¬ 
tinuazione  e  non  potendo  venire  esposte  al  completo  (la  galleria  era  già 
affollata  per  i  quasi  5000  minerali  e  per  le  rocce)  venivano  disordina¬ 
tamente  relegate  nei  sotterranei  e  dovunque  si  trovasse  un  po’  di  spazio. 
La  situazione  era  del  resto  simile  a  quella  di  tutte  le  altre  collezioni  del 
Museo,  che  ormai  in  Palazzo  Dugnani  si  trovavano  in  condizioni  asfit¬ 
tiche.  E’  vero  che  il  21  novembre  1881  prendeva  servizio  come  assistente 
l’Ing.  Francesco  Molinari,  che  si  interessava  di  minerali  e  rocce,  ma 
costui  nel  caos  generale  che  stava  aumentando  poteva  fare  ben  poco  sia 
per  la  non  brillante  preparazione  scientifica  (come  gli  rimprovererà  più 
tardi  Artini;  vedi  par.  3.1),  sia  per  avverse  condizioni  oggettive  quali  il 
tempo  diviso  tra  insegnamento  e  Museo,  l’angustia  dei  locali,  la  mancanza 
di  personale,  la  necessità  di  prestarsi  a  mille  incombenze,  ecc. 

Cornalia  aveva  sicuramente  in  animo  di  propugnare  l’ampliamento 
del  Museo  e  si  sa  che  aveva  abbozzato  dei  progetti  in  una  con  il  Balza- 
retto,  cui  è  dovuta  l’attuale  sistemazione  dei  Giardini  Pubblici.  Aveva 
il  Cornalia  anche  divisato  di  ripartire  le  collezioni  in  due  tronconi  :  quelle 
zoologiche  al  Palazzo  Dugnani,  quelle  geomineralogiche  nell’edificio  detto 
«  il  Salone  »,  antica  ampia  costruzione  ristrutturata  nel  settecento  dal 
Piermarini,  che  sorgeva  su  parte  dell’area  oggi  occupata  dal  Museo  di 
Storia  Naturale. 

Purtroppo  l’8  giugno  1882  Emilio  Cornalia  cessava  di  vivere  e  le 
progettate  trasformazioni  sembravano  non  doversi  più  realizzare. 
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2.3  -  Direzione  Antonio  Stoppani  (1882-1891). 

Alla  direzione  del  Museo  fu  fortunatamente  nominato  Antonio  Stop- 
pani  (1824-1891)  che  già  insegnava  al  R.  Istituto  Tecnico  Superiore,  di¬ 
venuto  poi  l’attuale  Politecnico.  Museo  e  Istituto  Tecnico,  unitamente  con 
la  R.  Scuola  Superiore  d’Agronomia,  la  R.  Scuola  Superiore  di  Veteri¬ 
naria  e  la  Società  di  Incoraggiamento,  erano  collegati  in  quel  Consorzio 
degli  istituti  scientifici  milanesi  che  Comune  e  Stato  avevano  creato  con 
apposita  convenzione  sancita  dal  R.D.  2787  del  10-11-1875  (Autori  vari 
1963).  Grazie  a  ciò,  alcuni  insegnamenti  si  tenevano  in  Museo  ad  opera 
o  no  del  personale  scientifico  del  Museo,  ed  il  R.  Istituto  Tecnico  acqui¬ 
siva  strumenti  e  materiale  didattico  che  potevano  rimanere  in  Museo  ad 
uso  delle  lezioni.  Questo  sistema,  se  da  una  parte  permetteva  di  utiliz¬ 
zare  fondi  extracomunali  per  l’incremento,  dall’altra  ingenerava  parecchia 
confusione  (che  si  aggiungeva  a  quella  dovuta  al  poco  spazio)  nell’uti¬ 
lizzazione  indiscriminata  di  oggetti  naturalistici  da  parte  di  docenti  e 
studenti. 

Comunque,  grazie  all’indiscusso  prestigio  di  cui  godeva  Stoppani  e 
all’effettivo  notevole  incremento  delle  collezioni,  dopo  varie  vicissitudini 
il  Comune  approvò  nel  1888  il  progetto  dell’Arch.  Giovanni  Ceruti  di  co¬ 
struire  una  nuova  sede  per  il  Museo  entro  il  perimetro  dei  Giardini  Pub¬ 
blici,  all’incirca  sull’area  occupata  dal  cosiddetto  Salone  (che  sarebbe 
stato  abbattuto).  Al  momento,  infatti,  della  delibera  municipale,  il  Museo 
era  in  fase  di  inarrestabile  sviluppo,  soprattutto  nei  settori  zoologico  e 
paleontologico.  Ma  anche  in  quello  mineralogico  va  segnalato  un  notevole 
acquisto,  effettuato  nel  1883  :  la  collezione  Pisani  di  minerali  elbani,  ac¬ 
quistata  e  donata  dal  Comm.  Carlo  Erba,  fondatore  dell’omonima  indu¬ 
stria  chimica. 

2.3.1  -  La  collezione  mineralogica  Pisani. 

Chi  in  passato  ha  pubblicato  qualche  cenno  sulla  collezione  Pisani 
(Stoppani  1888;  Magistretti  1943),  ha  involontariamente  fornito  cifre 
esagerate  sulla  sua  reale  consistenza,  quale  invece  appare  dai  dati  d’ar¬ 
chivio.  Ho  cercato  quindi  di  ricostruire  nelle  linee  generali  le  vicende  di 
questa  raccolta,  purtroppo  perduta. 

Il  primo  dicembre  1882  l’Ing.  Giulio  Pullé,  ex-allievo  dello  Stoppani, 
scriveva  alla  direzione  del  Museo  comunicando  di  essere  incaricato  della 
vendita  della  collezione  elbana  di  Giuseppe  Pisani  che  a  S.  Piero  in 
Campo  aveva  radunato  in  circa  20  anni  di  ricerche  quasi  3000  pezzi 
(Ms.  Pullé  G.,  1  ott.  1882).  La  collezione  era  stata  valutata  allora  oltre 
10.000  lire,  ma  il  Pisani  si  accontentava  di  L.  6.000  purché  rimanesse 
in  un  Museo  italiano  tutta  insieme  col  suo  nome.  Dalla  prima  sommaria 
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relazione  del  Pullé  apprendiamo  che  essa  era  stata  oggetto  di  osserva¬ 
zioni  e  studio  da  parte  di  Bombicci,  Cocchi,  Meneghini,  Panebianco,  Ro- 
ster,  Bertrand,  Breithaupt,  Von  Rath,  ecc.,  e  che  quindi  sarebbe  stata 
estremamente  appetibile  per  un  museo.  Inoltre  sembra  che  soprattutto 
la  parte  relativa  ai  filoni  pegmatitici  fosse  ben  rappresentata  e  che  riva¬ 
leggiasse  con  la  celebre  collezione  Foresi  acquistata  tre  anni  prima  dal 
R.  Istituto  di  Studi  Superiori  di  Firenze. 

Le  informazioni  del  Pullé  comunque  precisavano  che  molto  materiale 
avrebbe  dovuto  collocarsi  tra  gli  scarti  e  i  duplicati,  ma  che  il  rimanente 
valeva  la  spesa. 

Stoppani  chiese  allora  il  parere  di  Grattarola,  direttore  del  Museo  e 
Laboratorio  di  Mineralogia  del  R.  Istituto  di  Studi  Superiori  di  Firenze 
e  questi  gli  rispose  il  21  dicembre  1882  che  la  collezione  Pisani,  da  lui 
vista  e  stimata  due  anni  prima  ed  ancora  rivisitata  nell’aprile,  non  valeva 
più  di  3.500  lire,  valore  costituito  essenzialmente  dalla  cinquantina  di 
pezzi  validi,  potendosi  considerare  gli  altri  «  cento  volte  duplicati  di  va¬ 
lore  commerciale  poco  elevato  »  (Ms.  Grattarola  G.,  21  die.  1882).  Il 
Grattarola  però  non  doveva  essere  in  completa  buona  fede:  se  la  colle¬ 
zione  non  valeva  la  cifra  richiesta,  perché  allora  due  visite?  Infatti  Pullé 
replicò  che  tempo  addietro  Grattarola  aveva  promesso  al  Pisani  di  curargli 
la  vendita  per  L.  8.000  (Pisani  —  Ms.  Pisani  G.,  12  febbr.  1883  —  ag¬ 
giunge  che  per  questa  intermediazione  gli  era  stata  richiesta  «  una  sen¬ 
seria  di  mille  lire,  e  in  oro  »)  e  che  comunque  si  affrettasse  a  decidere 
perché  si  era  fatto  avanti  anche  Strùver  da  Roma  e  non  aveva  nulla 
obiettato  sulla  cifra  di  L.  6.000  (Ms.  Pullé  G.,  21  genn.  1883).  Stoppani 
rispose  subito  di  avere  delegato  l’assistente  Ing.  Francesco  Molinari  a 
trattare  personalmente  con  Pisani  dopo  aver  controllato  la  collezione.  Nel 
febbraio  infatti  Molinari  scese  all’Elba  con  Giberto  Borromeo,  si  incontrò 
con  Pisani,  esaminò  la  collezione,  approvò  l’acquisto  per  L.  6.000  compresa 
la  spedizione  a  Milano  ed  anticipò  L.  4.000  con  l’impegno  di  saldare  entro 
l’anno.  Fortunatamente  venne  in  soccorso  di  Stoppani  il  mecenatismo  del 
Comm.  Carlo  Erba  che  acquistò  personalmente  la  collezione  per  donarla 
al  Museo  Civico  :  la  dotazione  annua  dell’istituto  (L.  4.000)  non  avrebbe 
certo  permesso  la  spesa.  Va  detto  per  la  cronaca  che  Molinari  approfittò 
della  situazione  economica  del  povero  Pisani,  stretto  dai  creditori,  e  riuscì 
a  strappargli  gratis  anche  una  preziosa  raccoltina  elbana  di  oggetti  prei¬ 
storici  ed  una  di  fossili. 

I  3000  pezzi  arrivarono  a  Milano,  ma  per  la  solita  mancanza  di  spazio 
non  furono  nè  esposti,  nè  inventariati.  Quando  Artini  dieci  anni  dopo 
inizierà  a  compilare  il  nuovo  catalogo,  registrerà  solo  437  pezzi.  Esposti 
nella  Sala  De  Cristoforis  (la  prima  entrando  a  sinistra),  verranno  di¬ 
strutti  nel  1943. 
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2.3.2  -  Altre  collezioni. 

Altre  piccole  collezioni  mineralogiche,  sui  cui  proprietari  ho  in  ge¬ 
nere  ben  poche  notizie,  affluirono  in  Museo  in  quel  lasso  di  tempo,  ma 
si  trattò  sempre  di  materiale  qualitativamente  e  quantitativamente  piut¬ 
tosto  modesto  che  talora  faceva  parte  di  raccolte  più  vaste  comprendenti 
per  lo  più  altri  oggetti  di  storia  naturale. 

Una  certa  importanza  hanno,  per  il  nome  dei  donatori,  i  minerali  del 
cosiddetto  Museo  dei  fratelli  Antonio  e  Giovanbattista  Villa,  più  celebri 
per  le  raccolte  paleontologiche,  malacologiche  ed  entomologiche  riguar¬ 
danti  in  modo  speciale  la  Lombardia.  Nel  1885  i  fratelli  Villa  lasciarono 
tutto  al  Museo  Civico  e  tra  i  15.000  pezzi  dell’intero  patrimonio  (Stop- 
pani  1888)  figuravano  ufficialmente  2000  minerali  che,  come  al  solito, 
non  vennero  inventariati  ed  andarono  a  finire  col  resto  in  un  corridoio 
del  Salone,  all’altra  estremità  dei  Giardini  Pubblici.  Artini  (Ms.  1893) 
affermò  poi  di  averne  trovato  solo  un  migliaio  e  ne  mise  a  inventario  170. 

Quattrocento  erano  gli  esemplari  di  minerali  e  rocce  del  Gabinetto 
di  Storia  Naturale  dei  Marchesi  Ala-Ponzone,  i  quali  nel  1887  legarono 
le  loro  collezioni,  soprattutto  artistiche,  alla  R.  Accademia  di  Belle  Arti 
che  a  sua  volta  passò  la  parte  naturalistica  al  R.  Istituto  Tecnico  e  quindi 
al  Museo  per  l’insegnamento.  Trattandosi  di  materiale  in  deposito,  non 
fu  mai  inventariato  e  non  appartenne  mai  al  Museo  in  senso  stretto. 

Pochissimi,  meno  di  una  decina,  risultano  i  minerali  di  un  altro 
museo  privato  contenuto  nella  villa  Ghirlanda-Silva  a  Cinisello  forma¬ 
tosi  alla  fine  del  1700  (Amoretti  1817)  e  donato  al  Museo  Civico  nel 
1887  dall’Avv.  Achille  Liuzzi  che  appositamente  lo  comprò  all’asta.  Circa 
altrettanti  erano  i  campioni  mineralogici  delle  collezioni  naturalistiche 
che  il  tenente  colonnello  di  Stato  Maggiore  Giovanni  Riva-Palazzi  donò 
nel  1883. 

Di  maggiore  interesse  era  la  collezione  elbana  di  122  esemplari  do¬ 
nata  nel  1888  dal  nobile  Federico  Terzi  e  prima  esposta  nella  sua  abita¬ 
zione  di  Via  Palestro  2.  Ignoro  invece  quando  e  come  siano  entrati  in 
Museo  i  campioni  che  Artini  inventariò  come  appartenenti  alle  collezioni 
Avv.  Gottardo  Delfinoni  (17  esemplari),  Gualterio  (14  minerali  del 
M.  Somma),  Seguenza  (20  esemplari  dell’area  metallifera  di  Fiumedi- 
nisi  in  Sicilia). 

2.3.3.  -  Attività  cieli’ assistente  Francesco  Molinari. 

Durante  la  direzione  Antonio  Stoppani  ring.  Francesco  Molinari 
(1846-1912)  espletò  l’incarico  di  assistente  dal  21  novembre  1881  (ancora 
vivente  Cornalia,  dunque)  a  tutto  il  1895,  quando  venne  sostituito  dal 
Dr.  Giovanni  Boeris.  Nonostante  abbia  lavorato  14  anni  in  Museo  ed 
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abbia  pubblicato  una  dozzina  di  lavori  compresi  due  manuali,  il  Molinari 
non  ebbe  mai  (per  quanto  mi  consta)  l’onore  di  un  necrologio  :  le  notizie 
biografiche  che  qui  riporto  vogliono  colmare  questa  lacuna. 

Francesco  Molinari  nacque  a  Gignese  (Novara)  il  14  ottobre  1846 
ed,  espletato  il  servizio  militare,  si  laureò  in  ingegneria  il  5  settembre 
1874  presso  il  R.  Istituto  Tecnico  Superiore  di  Milano,  dove  fu  probabil¬ 
mente  allievo  di  Stoppani.  Dopo  un  breve  periodo  trascorso  a  Roma  come 
preparatore  nell’Istituto  di  Chimica  della  R.  Università,  dal  1  gennaio 
1876  fu  nominato  assistente  alla  cattedra  di  geologia  e  mineralogia  del 
R.  Istituto  Tecnico  Superiore  di  Milano,  dove  insegnò  fino  al  30  no¬ 
vembre  1895.  Nel  1887  conseguì  la  libera  docenza  in  mineralogia  e  geo¬ 
logia  e,  come  si  è  detto,  nel  1881  fu  nominato  Assistente  al  Museo  Civico. 

Come  avveniva  regolarmnte  anche  per  altro  personale  del  Museo  in 
seguito  alla  già  citata  convenzione  tra  Stato  e  Comune,  il  Molinari  dunque 
manteneva  contemporaneamente  due  incarichi  con  piena  soddisfazione  di 
Stoppani. 

Risulta  invece  dai  documenti  d’archivio  che  Artini,  nominato  Diret¬ 
tore  della  Sezione  di  mineralogia  il  21  settembre  1893,  non  riponesse 
grande  stima  nel  suo  assistente,  considerato  un  rappresentante  superato 
della  vecchia  scuola  ed  anzi  da  lui  soprannominato  «  il  2°  Falla  Tajà, 
maggiore  e  più  vero,  futuro  Autore  della  Evolvenza  Metafisica  della 
Mineralogia  »,  con  riferimento  alla  lunga  chioma  ed  all’invito  a  farla 
tagliare  rivolto  ad  una  popolare  figura  milanese  dell’epoca.  Fu  proprio 
su  richiesta  di  Artini  che  l’incarico  non  venne  più  rinnovato  al  Molinari. 
Questi  si  ritirò  dedicando  le  ultime  energie  al  riordinamento  del  Museo 
Borromeo,  di  cui  pubblicò  le  note  illustrative  nel  1906;  morì  nel  1912. 

Gli  interessi  del  Molinari  erano  particolarmente  rivolti  al  campo 
applicativo  in  omaggio  a  quella  tradizione  milanese  incarnata  da  Giulio 
Curioni  e  Francesco  Salmoiraghi  e  che  trovava  la  propria  migliore  espres¬ 
sione  nel  R.  Istituto  Tecnico  Superiore  dove  appunto,  si  è  detto,  il  Moli¬ 
nari  insegnava  «  mineralogia  e  materiali  da  costruzioni  ». 

Dopo  una  pubblicazione  essenzialmente  compilativa  (Molinari  1882) 
basata  sulla  descrizione  dei  materiali  artificiali  da  costruzione  presentati 
all’Esposizione  Italiana  di  Milano  del  1881,  il  nostro  comincia  ad  interes¬ 
sarsi  della  geologia  del  Mottarone  e  dei  minerali  di  Baveno  (che  acquista 
a  più  riprese  dai  cavatori  Adami,  Cereda  e  Rossi),  pubblicando  quattro 
note  (Molinari  1883,  1884,  1885  A,  1885  B).  Dal  1887  al  1900  i  lavori 
del  Molinari  sono  tutti  di  geologia  applicata,  ivi  compresi  due  manuali 
tecnici  editi  da  Dumolard  di  Milano  (Molinari  1887  A,  1887  B,  1892  A, 
1892  B,  1893,  1900).  Gli  va  riconosciuta  la  prima  segnalazione  della 
prehnite  nelle  geodi  del  granito  rosa  di  Baveno;  ma  d’altra  parte  nelle 
osservazioni  sul  medesimo  granito  pubblicate  nel  1885  (Molinari  1885  B) 
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lascia  intendere  che  esso  sia  costituito  da  ortoclasio,  quarzo  e  orneblenda 
(pag.  69)  e  determina  come  lepidolite  la  mica  chiara  delle  geodi,  in  gene¬ 
rale  dimostrando  scarsa  confidenza  con  Tesarne  ottico  dei  minerali. 

Se  la  produzione  scientifica  del  Molinari  presta  il  fianco  a  critiche, 
il  lavoro  di  manutenzione  delle  collezioni  mineralogiche  è  addirittura  ine¬ 
sistente,  vuoi  per  motivi  oggettivi  (carenza  di  mezzi,  di  spazio,  di  per¬ 
sonale),  vuoi  per  effettivo  disinteresse.  «  Dal  1882  in  poi  —  scrive  Artini 
nel  1893  (Ms.  Artini)  —  pare  che  il  disordine  sia  andato  piuttosto  cre¬ 
scendo,  o  almeno  è  più  facile  scorgerne  gli  effetti  :  non  si  catalogarono 
più  se  non  i  pezzi  che  venivano  messi  in  ostensione  e  questo  non  acca¬ 
deva  quasi  mai  per  mancanza  di  spazio  .  .  .  La  bella  e  ricca  collezione 
Pisani  dono  del  Comm.  C.  Erba,  e  composta  allora,  da  quanto  si  può 
rilevare  dai  documenti  esistenti  in  archivio,  di  circa  3000  esemplari,  non 
solo  non  fu  catalogata,  come  era  pur  necessario,  ma  a  tutt’oggi  manca 
perfino  di  un  elenco  riassuntivo  dei  minerali  che  vi  sono  contenuti. 
Ne’  questo,  per  quanto  il  più  grave,  è  un  esempio  isolato  ...  Il  fatto  però 
di  queste  lacune  nel  catalogo,  quantunque  sintomatico,  non  sarebbe  stato 
grave  perchè  facilmente  rimediabile  se  il  materiale  non  catalogato  fosse 
stato  tenuto  ben  ordinato,  non  mai  disgiunto  dai  cartellini  originali,  col¬ 
locato  in  un  luogo  riparato.  Sventuratamente  è  accaduto  il  contrario  in 
tutta  la  linea  :  gli  esemplari  esposti  ovunque  e  dovunque  ;  perduti  quasi 
sempre  i  cartellini  originali  ;  i  pezzi  appartenenti  ad  una  stessa  ed  unica 
collezione  sparsi  senza  ordine  qua  e  là  per  il  Museo,  se  non  venivano  pur 
condannati  a  scendere  in  cantina  :  e  su  tutto  questo  materiale  in  disor¬ 
dine  la  polvere  e  la  muffa  compievano  lentamente  T opera  loro.  In  questa 
maniera  una  gran  parte  di  questi  esemplari,  non  di  rado  belli  e  interes¬ 
santi,  dovranno  essere  irremissibilmente  scartati,  per  assoluta  impossi¬ 
bilità  di  pulirli,  e  per  mancanza  di  documenti  d’origine  ». 

Il  nome  di  Molinari  non  viene  mai  ricordato,  ma  si  capisce  perchè 
non  sia  stato  più  riconfermato  Assistente  e  sia  stato  allontanato  alla 
fine  del  1895  per  lasciare  il  posto  al  Dr.  Giovanni  Boeris. 


3  -  IL  NUOVO  MUSEO  E  L’OPERA  DI  ETTORE  ARTINI  (1893-1928). 

3.1  -  Edilizia  e  personale. 

Il  maggior  merito  dell’Abate  Stoppani  fu  quello  di  avere  perorato 
ed  ottenuto  dall’Amministrazione  comunale  di  Milano  la  costruzione  di 
un  nuovo  edificio,  quale  più  idonea  sede  delle  accresciute  collezioni  natu¬ 
ralistiche  del  Museo,  in  luogo  delTormai  angusto  Palazzo  Dugnani 
(Stoppani  1888). 
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La  scelta  cadde  praticamente  sull’area  dei  Giardini  Pubblici  già  uti¬ 
lizzata  per  l’Esposizione  Italiana  del  1881,  situata  all’angolo  tra  Via  Pa- 
lestro  e  Corso  Venezia.  Ivi  però  esistevano  due  fabbricati  :  sul  lato  Pa- 
lestro  l’isola  Gaggi,  già  acquistata  dal  Comune  nel  1857  (Zanetti  1869) 
ed  abbattuta  a  cavallo  tra  i  due  secoli  ;  entro  i  Giardini  l’antica  costruzione 
del  Salone  che,  riattata  nel  1700,  veniva  usata  per  manifestazioni,  confe¬ 
renze,  concerti,  nonché  come  deposito  e  per  un  certo  periodo  anche  come 
sede  del  Museo  Artistico  e  della  Raccolta  Numismatica,  collocati  poi  al 
Castello.  Il  Consiglio  comunale,  nelle  sedute  8  maggio,  14  luglio  e  22  ot¬ 
tobre  1888,  approvò  il  progetto  che  l’Arch.  Giovanni  Ceruti,  amico  di 
Stoppani,  aveva  appositamente  studiato,  cosicché  i  lavori  poterono  ini¬ 
ziare  il  14  ottobre  1889. 

Il  palazzo,  veramente  imponente  per  l’epoca  e  per  il  nostro  Paese, 
considerando  poi  che  si  trattava  solo  di  un  museo  naturalistico,  rappre¬ 
sentò  sicuramente  una  notevole  spesa  per  le  finanze  comunali,  che  da 
oltre  un  ventennio  l’amministrazione  cittadina  impiegava  largamente  per 
il  rinnovamente  edilizio  di  Milano,  procedendo  con  una  sorta  di  frenesia 
a  sventramenti,  tracciamento  di  nuove  strade,  costruzione  di  edifici  mo¬ 
numentali  :  gli  esempi  più  vistosi  si  notano  lungo  la  direttrice  Piazza  della 
Scala-Galleria-Piazza  del  Duomo-Cordusio-Piazza  Castello,  dove  la  siste¬ 
mazione  edilizia  risale  agli  ultimi  tre  decenni  del  secolo  scorso.  Un  altro 
motivo  muoveva  inoltre  l’orgoglio  municipale.  Tutte  le  grandi  nazioni 
europee  negli  ultimi  decenni  avevano  deciso  di  erigere  nuovi  e  sontuosi 
edifici  per  ospitare  i  loro  antichi  musei  naturalistici  :  a  Londra  il  pa¬ 
lazzo  del  British  Museum  of  Naturai  History  fu  terminato  nel  1881,  a 
Vienna  quello  del  Naturhistorisches  Museum  nel  1889,  a  Praga  quello 
del  Narodni  Muzeum  nel  1891.  Milano  non  voleva  essere  da  meno  ed  alla 
morte  dello  Stoppani  (1  gennaio  1891)  il  nuovo  museo  era  in  fase  di  avan¬ 
zata  costruzione,  limitatamente  però  all’ala  sinistra  (sudovest),  la  sola 
che  i  fondi  a  disposizione  per  il  momento  avevano  permesso  di  innalzare. 

L’improvvisa  e  prematura  morte  del  direttore  pose  numerosi  inter¬ 
rogativi  di  carattere  organizzativo,  amministrativo,  scientifico  sul  futuro 
dell’istituzione  testé  potenziata:  il  vecchio  naturalista  Sordelli,  in  Museo 
dal  1857,  aggiunto  dal  1868  e  divenuto  ora  direttore  incaricato,  sembrava 
incapace  di  sobbarcarsi  il  peso  di  un  nuovo  grande  e  moderno  istituto, 
quale  si  voleva  diventasse  il  Museo;  l’organico  del  1864  (1  direttore,  1  ag¬ 
giunto,  1  assistente)  si  era  più  volte  rivelato  insufficiente  non  solo  per  i 
compiti  normali  di  conservazione,  incremento  e  studio,  ma  anche  per 
quelli  dell’insegnamento  presso  il  R.  Istituto  Tecnico  Superiore  che,  per 
convenzione  con  lo  Stato,  il  Comune  aveva  addossato  al  personale  del 
Museo  fin  dal  1875.  Tra  Istituto  Tecnico  e  Museo,  infatti,  vi  era  sempre 
stata  una  «  miscibilità  completa  »  per  quello  che  riguardava  aule,  colle- 
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Fig.  6.  —  Planimetria  del  tratto  Palestro-Venezia  dei  Giardini  Pubblici  con  le 
aree  occupate  rispettivamente  dall’isola  Gaggi  (1),  dal  Salone  (2),  dall’ala  sud- 
ovest  del  Museo  costruita  negli  anni  1889-1892  (3),  e  dall’ala  nordest  del  medesimo 
costruita  negli  anni  1906-1907.  Ricostruz.  Geom.  Ezio  Trovati. 


zioni  e  personale,  tanto  che  Stoppani  dal  1863  e  cioè  prima  ancora  di 
essere  nominato  direttore  del  Museo  Civico,  teneva  cattedra  al  R.  Istituto 
Tecnico  utilizzando  aule  e  materiali  del  Museo;  lo  stesso  materiale  didat¬ 
tico  veniva  acquistato  con  fondi  sia  statali  sia  comunali  e  inevitabilmente 
gli  esemplari  si  confondevano  tra  loro  e  con  le  collezioni  preesistenti. 
Ciò  dava  luogo  a  lamentele  e  ad  accuse  reciproche  che  nuocevano  al  pre¬ 
stigio  delle  persone  e  del  Museo,  mentre  rimaneva  irrisolvibile  lo  stato 
di  confusione. 

La  situazione,  già  critica  di  per  sé,  era  aggravata  anche  dalla  ca¬ 
renza  di  personale:  potevano  i  soli  Sordelli  e  Molinari  condurre  a  termine 
un  trasloco  ed  un  riordinamento  che  si  prevedevano  formidabili  e  dar 
vita  poi  ad  un  Museo  moderno? 

Si  pensò  quindi  in  primo  luogo  di  riordinare  l’organico  e  il  5  marzo 
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1891  fu  all’uopo  nominata  dal  Comune  una  commissione  di  studio  che  il 
10  settembre  si  trasformò  in  Consiglio  di  Vigilanza.  Di  questo  facevano 
parte  Francesco  Brioschi,  Direttore  del  R.  Istituto  Tecnico  Superiore, 
Nicolò  Lanzilotti  Buonsanti,  Direttore  della  Scuola  Superiore  di  Medi¬ 
cina  Veterinaria,  Cristoforo  Bellotti,  Tito  Vignoli,  che  sarà  direttore 
del  Museo  dal  1893  al  1911,  il  senatore  Gaetano  Negri,  Gilberto  Melzi, 
Paolo  Magretti. 

Nella  seduta  tenuta  dal  predetto  Consiglio  il  20  aprile  1892,  dopo 
un  anno  di  discussioni  e  di  tentativi,  su  proposta  di  Giovanni  Celoria,  da 
poco  nominato  Assessore  all’Istruzione  superiore  del  Comune  di  Milano, 
prese  corpo  il  nuovo  ordinamento  organico  che  prevedeva  la  costituzione 
di  tre  distinte  sezioni  (zoologia,  geologia  e  paleontologia,  mineralogia  e 
cristallografia)  con  un  direttore  generale,  tre  direttori  di  sezione,  tre 
coadiutori  aggiunti  (che  diventeranno  subito  quattro).  A  parte  era  con¬ 
siderato  il  direttore  della  raccolta  ornitologica  Turati. 

Il  Consiglio  Comunale  approvò  il  nuovo  regolamento  organico  il  18  no¬ 
vembre  1892  ed  il  successivo  25  marzo  1893  nominò  direttore  generale  il 
Prof.  Tito  Vignoli,  al  quale  Sordelli  passò  le  consegne  il  15  maggio.  Nel 
frattempo  si  era  proceduto  a  bandire  il  concorso  per  i  tre  direttori  di 
sezione  ed  a  formare  le  relative  commissioni  :  per  la  mineralogia  furono 
invitati  come  membri  Giovanni  Striiver,  Gaetano  Giorgio  Gemellaro  e 
Alfonso  Cossa.  Tra  i  concorrenti  (anche  il  Molinari  si  era  presentato, 
ma  senza  neppure  ottenere  l’idoneità)  vinse  Ettore  Artini  che  dal  1  set¬ 
tembre  1893  prese  ufficialmente  servizio  con  un  emolumento  annuo  di 
L.  3.500  più  l’alloggio  entro  il  Museo.  Da  notare  il  minimo  scarto  con  il 
direttore  generale  per  il  quale  erano  previste  annue  L.  4.000  e  con  la 
dotazione  del  Museo,  di  L.  5.000,  le  quali  venivano  versate  alla  direzione 
a  rate  anticipate. 

Il  nuovo  palazzo  intanto  si  poteva  considerare  terminato  (per  modo 
di  dire,  perché  mancava  tutta  l’ala  nordest,  rimandata  sine  die)  e  non 
si  erano  ancora  allontanati  i  muratori  che  già  il  Consiglio  di  Vigilanza, 
nella  primavera  del  1892,  invitava  studiosi  come  Federico  Sacco,  Pompeo 
Castelfranco,  Giacinto  Martorelli  e  Salvatore  Trinchese  a  tenere  pubbliche 


Fig.  7.  —  Schizzo  pianimetrico  del  Museo  con  la  destinazione  dei  locali  di  deposito, 
esposizione,  ufficio  e  abitazione.  In  tratteggio  l’ala  mancante.  1  :  «  piano  terreno 
abbassato  »,  cioè  il  seminterrato  con  i  due  locali  destinati  a  deposito  della  Sezione 
di  mineralogia  corrispondenti  ai  saloni  A  e  B  del  disegno  3;  il  laboratorio  chimico 
si  trova  nei  locali  7-8  del  corpo  di  mezzo.  2  :  corpo  di  mezzo  del  «  primo  ammez¬ 
zato  »,  cioè  del  primo  piano  con  la  suddivisione  tra  laboratori  ed  abitazione  di 
Artini.  3:  «piano  terreno  rialzato»  con  il  salone  A  destinato  all’esposizione  mi¬ 
neralogica  ed  il  percorso  per  il  pubblico.  (MS.  Progetto  sommario  .  .  .  1893). 
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conferenze  nella  nuova  sede  appena  inaugurata  (18  aprile),  quale  anticipo 
e  garanzia  della  prossima  rinnovata  attività. 

Intanto,  appena  entrato  in  carica,  Artini  si  vedeva  affidato  un  com¬ 
pito  non  poco  pesante:  trasloco  del  materiale  mineralogico,  suo  riordi¬ 
namento  ed  allestimento  dei  relativi  saloni  di  esposizione,  con  la  contem¬ 
poranea  stesura  di  un  nuovo  inventario.  A  complicare  quello  che  era  già 
piuttosto  laborioso  per  sua  natura,  cioè  i  rapporti  con  falegnami,  fabbri, 
vetrai,  inservienti,  fornitori  esterni,  ecc.,  il  Comune  aveva  pensato  di 
tramutare  il  provvisorio  Consiglio  di  Vigilanza  in  uno  stabile  Collegio 
dei  conservatori  con  funzioni  di  controllo  e  appoggio  nei  riguardi  del¬ 
l’operato  del  personale  del  Museo.  Burocrazia  produce  burocrazia  :  ogni 
richiesta  dei  direttori  di  sezione  doveva  essere  vagliata  dal  direttore  ge¬ 
nerale  che  la  presentava  al  Collegio  dei  conservatori  per  poi  inoltrarla, 
se  approvata,  agli  uffici  municipali,  con  quale  vantaggio  dell’efficienza  è 
facile  immaginare. 

Artini  comunque  completò  il  trasloco  in  poco  più  di  cinque  mesi  e 
risulta  che  abbia  terminato  a  metà  febbraio  1894.  Il  12  maggio  dello 
stesso  anno  vennero  aperte  al  piano  superiore  la  sala  degli  uccelli  e  quella 
dei  serpenti  (visitate  dai  Reali  il  giorno  precedente).  Un  anno  dopo,  il 
12  maggio  1895,  furono  aperte  al  pubblico  al  piano  terreno  una  sala  di 
mineralogia,  dedicata  al  fondatore  De  Cristoforis,  ed  una  di  paleontologia. 
Lunedì  17  giugno  1895  il  Palazzo  Dugnani  venne  riconsegnato  vuoto 
al  Comune. 

3.2  -  La  sezione  di  mineralogia  dal  1893  al  1906. 

In  questo  periodo  si  forma  l’ossatura  della  sezione  di  mineralogia, 
una  delle  tre  in  cui  fu  istituzionalmente  suddiviso  il  Museo  su  proposta 
del  Consiglio  di  vigilanza;  la  sua  configurazione  rimarrà  invariata,  pur 
con  forti  riduzioni,  fino  ai  nostri  giorni. 

3.2.1  -  Saloni  di  ostensione. 

Come  si  è  accennato  sopra,  l’edificio  fu  lasciato  incompiuto,  con  solo 
l’ala  sinistra  (sudovest)  per  i  saloni  di  ostensione  ed  il  corpo  centrale  per 
uffici,  laboratori  ed  abitazioni.  In  luogo  dell’ala  destra,  e  quindi  vicinis¬ 
simo  al  corpo  centrale  del  Museo,  sorgeva  ancora  il  Salone,  che  verrà 
abbattuto  in  quel  torno  di  anni. 

Nell’atrio  del  Museo  troneggiava  un  blocco  di  carbon  fossile  di  Cardiff 
dal  peso  di  3  tonnellate,  dono  della  ditta  importatrice  G.  Silva  che  lo 
aveva  messo  in  mostra  in  occasione  delle  Esposizioni  Riunite  del  1894. 
A  sinistra  il  primo  salone,  «  Sala  De  Cristoforis  »,  conteneva,  allora  come 
ora,  minerali  (Anonimo  1901):  lungo  la  parete  di  sinistra  e  nel  centro 
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Fig.  8.  —  Il  salone  di  ostensione  destinato  alla  mineralogia  (indicato  con  «  A  » 
nella  figura  precedente),  secondo  uno  schizzo  di  Artini,  con  la  posizione,  le  dimen¬ 
sioni  ed  il  costo  delle  scaffalature.  (MS.  Progetto  sommario  ...  1893). 
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si  trovavano  i  minerali  disposti  in  ordine  sistematico  secondo  Dana,  al 
fondo  in  quattro  scaffali  era  ordinata  la  famosa  collezione  Pisani  di  mi¬ 
norali  Elbani  dono  Carlo  Erba,  a  destra  era  esposta  la  collezione  petro¬ 
grafia.  Secondo  i  criteri  museologici  del  tempo.  Artini  si  era  proposto 
di  esporre  tutto  il  possibile  e  si  era  rammaricato  che  V  incompletezza 
dell’edificio  lo  avesse  costretto  a  sacrificare  buona  parte  del  materiale 
(Ms.  Progetto  Sommario  1893). 


o  o  9 


Uffici  e  laboratori. 


1  locali  relativi  erano  tutti  distribuiti  nel  corpo  centrale  :  al  primo 
piano  (detto  allora  <s  primo  ammezzato  »)  il  lato  nordest  era  suddiviso 
in  quattro  ambienti  separati  nel  mezzo  da  un’appendice  del  corridoio,  poi 
soppresso,  che  si  affacciava  sul  cortile  ;  vi  erano  gli  studi  ed  i  laboratori 
di  cristallografia  ed  ottica  dei  minerali.  11  lato  sudovest  dello  stesso  piano 
era  adibito  ad  abitazione  per  Artini  e  famiglia.  Nel  seminterrato  («  piano 
terreno  ribassato  »)  i  primi  due  locali  del  lato  nordest  erano  occupati  dal 
laboratorio  chimico. 


3.2.3  -  Depositi. 

Erano  situati,  allora  come  oggi,  nei  seminterrati  dell’edificio  e  con¬ 
tenevano  soprattutto  mobili  e  materiali  inutilizzabili  per  Y ostensione.  Va 
ancora  ricordato  infatti  che  in  quell’epoca  si  preferiva  esporre  tutto  il 
disponibile  e  non  si  distingueva  tra  collezione  di  studio,  valida  per  lo 
specialista,  e  collezione  didattica  per  il  pubblico.  Di  conseguenza  nei  depo¬ 
siti  trovavano  collocazione  in  modo  qualsiasi  i  cosiddetti  duplicati  ed  i 
campioni  che  si  sarebbero  esposti  in  futuro. 


3.2.4  -  Personale  scientifico. 

Si  è  già  accennato  al  fatto  che  il  Molinari,  dopo  aver  invano  tentato 
il  concorso  per  direttore  di  sezione,  non  fu  confermato  nella  carica  di 
coadiutore  aggiunto,  che  dovette  lasciare  con  la  fine  del  1895.  In  sua  vece 
Artini  aveva  raccomandato  il  Dr.  Giovanni  Boeris,  allora  assistente  del 
celebre  chimico  Ciamician  a  Bologna,  presso  il  quale  si  era  laureato  nel 
1893,  dopo  essersi  laureato  in  scienze  naturali  a  Pavia  nel  1890  (Ms.  Per¬ 
sonale  1895  :  Andreatta  1947).  La  nomina  di  Boeris  per  il  biennio 
1896-97  in  luogo  del  cessante  Molinari,  giunse  il  16  novembre  1895  e  fu 
regolarmente  confermata  ogni  due  anni  fino  al  1903,  quando  Boeris 
vinse  il  concorso  di  professore  straordinario  a  Sassari.  Dal  1  aprile  dello 
stesso  1903  (Ms.  Personale  1903),  su  invito  estesogli  da  Artini  (De  An- 
gelis  1931),  al  posto  di  Boeris  venne  nominato  coadiutore  aggiunto  il 
Dr.  Emilio  Repossi,  che  rimase  in  Museo  fino  al  1921. 


de  Michele 


Atti  Soc.  ital.  Sci.  nat.  Museo  civ.  Stor.  nat.  Milano,  119,  Tav.  I 


Ettore  Artini  negli  anni  90. 


(Arch.  Museo  Civ.  St.  Nat.  Milano). 
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Atti  Soc.  ital.  Sci.  nat.  Museo  civ.  Stor.nat.  Milano,  119,  Tav.  II 


Ettore  Artini  (in  piedi  con  la  mano  sinistra  nel  panciotto)  ed  Emilio 
Repossi  (seduto  col  martello  in  mano)  con  gli  studenti  del  R.  Istituto 
Tecnico  Superiore  di  Milano  durante  una  gita  a  Torgola  in  Val  Trompia 
nel  1904. 

(Per  cortesia  della  Signora  Elena  Repossi  Bianchi). 


de  Michele 


Atti  Soc.  ital.  Sci.  nat.  Museo  civ.Stor.nat.  Milano,  119,  Tav.  Ili 


Emilio  Repossi  nel  1912. 

(Per  cortesia  della  Signora  Elena  Repossi  Bianchi). 
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Atti  Soc.  ital.  Sci.  nat.  Museo  civ.  Stor.nat.  Milano,  119,  Tav.  IV 


Vitaliano  Borromeo  nel  1848. 

(Civica  Raccolta  delle  Stampe  «  L.  Bertarelli  »,  Milano). 
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3.2.5  -  Incremento  delle  collezioni. 

Si  è  già  ricordato  come,  tra  le  prime  preoccupazioni  di  Artini,  ci 
fosse  rimpianto  di  un  nuovo  catalogo  e  l’ordinamento  di  tutto  il  mate¬ 
riale  esistente.  Il  catalogo  fu  impostato  nel  modo  più  semplice  e  razionale 
possibile,  inventariando  ex-novo  tutti  gli  esemplari  senza  tener  conto  della 
loro  posizione  sistematica  e  dando  loro  un  numero  progressivo.  Il  lavoro 
fu  completato  in  undici  anni,  nel  1904,  con  la  registrazione  di  circa  8500 
numeri  solo  di  minerali,  dal  momento  che  le  rocce  non  furono  mai  prese 
in  considerazione  anche  se  Artini  è  da  considerarsi  un  precursore  in  Italia 
nel  campo  della  petrografia.  Fu  provveduto  anche  a  colmare,  per  quanto 
possibile,  le  lacune  della  sistematica,  con  acquisti  regolari  presso  i  riven¬ 
ditori  specializzati  Kranz  a  Bonn,  Bòhm  a  Vienna  e  Foote  a  Filadelfia. 
Scarse,  invece,  furono  sempre  le  raccolte  personali,  limitate  per  ragioni 
economiche  alle  più  prossime  località  alpine  ed  appenniniche. 

Occorre  ricordare  però  che  fu  proprio  durante  una  di  queste 
escursioni  che  Artini  trovò  a  Baveno  il  nuovo  silicato  di  berillio  da  lui 
chiamato  bavenite  (1901).  L’anno  successivo  Brugnatelli  gli  dedicò  Yar- 
tinite,  nuovo  carbonato  di  magnesio  rinvenuto  ai  Dossi  di  Franscia  in 
Val  Malenco. 

Nel  dicembre  1894  venne  acquistata  la  collezione  Ganzi  di  1032  esem¬ 
plari,  della  quale  non  ho  altre  notizie  se  non  quelle  ricavabili  dall’inven¬ 
tario,  molto  particolareggiato  e  scritto  in  tedesco. 

3.3  -  La  sezione  di  mineralogia  dal  1906  al  1928. 

3.3.1  -  Il  completamento  del  nuovo  edificio  e  dei  saloni  di  ostensione. 

Grazie  al  lascito  dell’Avv.  Teodosio  Cottini  (testamento  olografo  5 
ottobre  1900,  pubblicato  il  6  marzo  1901)  l’amministrazione  comunale  è 
in  grado,  negli  anni  1906-1907,  di  costruire  l’ala  nordest  del  palazzo  del 
Museo,  lasciato  incompleto  dal  1892.  Agli  inizi  del  1909,  nel  discutere  sul 
futuro  assetto  dei  saloni,  l’assessore  Gabba  propone  di  rimandare  l’inau¬ 
gurazione  dell’edificio  al  momento  in  cui  sarà  terminato  l’allestimento, 
non  supponendo  forse  di  dover  rimandare  sine  die  la  sua  proposta. 

Artini  può  ora  allestire,  come  secondo  salone  di  mineralogia,  quello 
quadrato  immediatamente  di  seguito  alla  sala  De  Cristoforis,  ancora  oggi 
destinato  ai  minerali.  L’apertura  al  pubblico  avviene  a  fine  dicembre 
1913,  con  un  freddo  siberiano  particolarmente  intenso  nei  saloni  e  ben 
noto  fino  al  1971  a  tutti  i  frequentatori  del  Museo.  Nel  frattempo  anche 
gli  altri  saloni  sono  completati  con  le  collezioni  zoologiche,  ad  esclusione 
dei  primi  quattro  al  piano  terra  a  destra,  occupati  provvisoriamente  dalla 
Biblioteca  civica  (1912-1914). 
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Dopo  la  donazione  Borromeo  (1913,  vedi  avanti)  si  rende  necessario 
l’allestimento  di  una  nuova  sala  di  mineralogia,  la  prima  a  destra  al  piano 
terreno,  che  viene  ultimata  ed  aperta  al  pubblico  il  30  ottobre  1919 
(Anonimo  1919),  unitamente  con  le  ultime  tre  sale  zoologiche.  A  questa 
data  il  Museo  è  quindi  completato  e  comprende  11  saloni  al  piano  terreno 
(tre  di  mineralogia,  due  di  geologia-paleontologia,  sei  di  zoologia)  e  12 
al  primo  piano,  tutti  di  zoologia.  In  questo  stato  rimarrà  fino  al  1943. 
Per  inciso  ricordo  che  l’ingresso,  prima  a  pagamento,  diviene  gratuito 
a  partire  dal  1916. 

3.3.2  -  Uffici ,  laboratori  e  depositi . 

Nel  1907  Artini  trasferisce  la  propria  abitazione  dal  Museo  Civico 
a  Via  Malpighi,  liberando  così  i  locali  del  primo  piano  che  vennero  uti¬ 
lizzati  come  aule  ed  uffici.  Qui  teneva  Artini  lezione  non  solo  per  gli 
studenti  dell’Istituto  Tecnico  Superiore  (poi  Politecnico),  incarico  conferi¬ 
togli  nel  1894,  ma  dal  1906  anche  per  quelli  dell’Istituto  Superiore  Agrario 
(poi  Facoltà  di  Agraria),  e  dal  1924  anche  per  la  neo-fondata  Università 
degli  Studi,  il  cui  Gabinetto  di  Mineralogia  (poi  Istituto  di  Mineralogia) 
fu  ospitato  in  Museo  fino  al  1937. 

Con  la  costruzione  della  nuova  ala,  inoltre,  la  sezione  mineralogica 
venne  a  guadagnare  un  terzo  seminterrato  per  le  collezioni  non  esponibili. 

3.3.3  -  Personale  scientifico. 

Dopo  il  collocamento  a  riposo  e  la  nomina  a  direttore  onorario  del 
Prof.  Tito  Vignoli,  in  carica  dal  15  maggio  1893,  a  datare  dal  1  gennaio 
1912  Artini  viene  nominato  direttore  amministrativo  e  disciplinare  del 
Museo,  sempre  restando  direttore  della  Sezione  di  mineralogia  (Ms.  Per- 
SONALIA  1911).  Si  è  già  detto  che  fino  al  1921  gli  è  accanto  come  aggiunto 
Emilio  Repossi  ;  dal  16  settembre  1922  la  posizione  è  occupata  dalla 
Dr  .ssa  Maria  De  Angelis. 

3.3.4  -  Incremento  delle  collezioni. 

Le  ricerche  sul  terreno  effettuate  da  Artini  e  collaboratori  (che 
ebbero  come  risultato  tra  l’altro,  la  descrizione  della  brugnatellite,  rin¬ 
venuta  da  Francesco  Mauro  in  Val  Malenco  e  dedicata  da  Artini  (1909) 
a  Brugnatelli),  i  doni  piuttosto  sporadici  (dovuti  in  parte  ad  allievi  del 
Politecnico)  e  gli  acquisti  abbastanza  consistenti  costituivano  le  normali 
fonti  di  incremento.  Un  notevole  balzo  in  avanti  subirono  le  collezioni 
quando  nel  1913  il  conte  Giberto  Borromeo  Arese  decise  di  donare  al 
Comune  di  Milano  la  sua  ingente  raccolta  di  minerali,  rocce  e  fossili  nota 
col  nome  di  Museo  Mineralogico  Borromeo. 


Fig.  9.  —  Prima  pagina  del  Diario  della  Collezione  Vitaliano  e  Giberto  Borromeo. 
(Arch.  Museo  Civ.  St.  Nat.  Milano). 
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Il  Museo  Mineralogico  Borromeo  era  una  vecchia  gloria  milanese. 
Iniziato  nel  1822  dal  Conte  Vitaliano  Borromeo  (1792-1874)  che  aveva 
all’uopo  acquistata  la  collezione  di  Scipione  Breislak,  il  Museo  si  era 
grandemente  accresciuto  nei  primi  25  anni  di  vita  per  le  cure  indefesse 
del  suo  fondatore  e  i  costanti  rapporti  con  gli  studiosi  dell’epoca.  Coin¬ 
volto  nei  moti  del  1848,  Vitaliano  si  era  rifugiato  in  Piemonte  al  rientro 
degli  Austriaci  ed  aveva  quindi  interrotta  la  propria  attività.  Tornato  a 
Milano  nel  1859,  le  cure  politiche  non  gli  avevano  più  permesso  di  pro¬ 
seguire  con  l’intensità  di  un  tempo  e  ben  presto  aveva  lasciato  che  se  ne 
occupasse  il  nipote  Giberto  (1859-1941)  al  quale  il  Museo  toccò  in  eredità 
nel  1874. 

Riordinato  dal  Molinari,  dal  quale  fu  anche  preparata  una  poco 
accurata  guida  a  stampa  (Molinari  1906),  il  Museo  Mineralogico  Bor¬ 
romeo  comprendeva  5120  esemplari  di  minerali  disposti  in  ordine  siste¬ 
matico,  442  minerali  e  lave  del  Vesuvio  raccolti  da  Monticelli  e  Covelli, 
147  lave  del  Vesuvio  illustrate  dal  Breislak,  203  altre  rocce  eruttive  della 
Campania,  980  rocce  e  fossili  italiani  in  ordine  topografico,  803  rocce  e 
fossili  esteri,  828  «  marmi  »  degli  scavi  di  Roma,  800  conchiglie  fossili 
terziarie,  100  rocce  della  galleria  del  Sempione,  per  un  totale  di  9423  nu¬ 
meri  di  catalogo. 

Il  materiale  era  ordinato  entro  apposite  vetrine  in  cinque  sale  del 
Palazzo  Borromeo  della  piazza  omonima  a  Milano,  palazzo  che,  detto  per 
inciso,  andò  distrutto  nel  1943.  Gli  esemplari  furono  trasportati  in  Museo 
nei  primi  mesi  del  1915,  collocati  provvisoriamente  nei  nuovi  seminter¬ 
rati  ed  esposti  quasi  tutti  al  pubblico,  come  già  ricordato,  nella  prima 
sala  al  pianoterreno  della  nuova  ala  (E.  A.  1919).  Anche  in  questo  caso, 
secondo  la  consuetudine,  Artini  non  inventariò  l’ intera  collezione,  ma 
solo  quella  parte  che  venne  giudicata  degna  di  ostensione,  cioè  3316 
esemplari. 

Si  arriva  così,  all’alba  del  1920,  con  un  catalogo  di  circa  15.000  nu¬ 
meri,  dal  quale  sono  però  escluse  le  rocce.  Tra  queste  giova  menzionare 
la  collezione  di  circa  1000  esemplari  di  «  marmi  »  italiani  che  gli  eredi 
dell’Ing.  Carlo  Zucchi  donarono  al  Museo  nel  1910  e  che  Artini  utilizzò 
per  esibire  nei  saloni  una  rassegna  panoramica  delle  risorse  marmifere 
del  nostro  Paese. 

3.3.5  -  L’Istituto  Geo-Mineralogico  Italiano  (1915-1926) . 

A  proposito  dei  problemi  relativi  all’approvvigionamento  di  minerali, 
merita  un  cenno  l’iniziativa  di  alcuni  collezionisti  dell’epoca,  gravitanti 
attorno  alla  figura  dell’ing.  Eugenio  Bazzi,  di  fondare  un’apposita  istitu¬ 
zione  dedita  al  reperimento  e  alla  vendita  sul  nostro  mercato  di  minerali 
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di  sicura  provenienza  e  identificazione.  L’esigenza  di  poter  contare  su 
serie  garanzie  scientifiche  è  strettamente  analoga  a  quella  che  quasi 
cent’anni  prima  aveva  portato  alla  società  De  Cristoforis-Jan  e  alla  con¬ 
seguente  fondazione  del  nostro  Museo,  esigenza  del  resto  tuttora  sentita 
e  non  sempre  soddisfatta. 


Fig.  10.  —  Etichetta  tipo  della  collez.  Borromeo,  con  il  simbolo  araldico  dei  tre 
anelli  con  diamante  intrecciati.  (Foto  L.  Spezia) 


In  questo  caso  agiva  da  promotore  l’Ing.  Eugenio  Bazzi  (1862-1929), 
industriale,  collezionista  di  minerali,  amico  di  Artini,  Mauro  e  Pelloux: 
in  una  lettera  inviata  a  quest’ultimo  il  12  ottobre  1915  (Ms.  Corrispon¬ 
denza  Pelloux-Bazzi),  riferendosi  a  Mauro,  scriveva  :  «  stiamo  venti¬ 
lando  assieme,  incoraggiati  dal  Prof.  Artini,  un  grandioso  progetto,  pel 
quale  speriamo  e  molto  il  suo  appoggio:  si  tratterebbe  di  istituire  un 
comptoir  mineralogico  e  geologico  italiano  per  farla  in  barba  a  tutti  i 
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tedeschi  ed  affini!  ».  Pelloux  chiede  di  far  parte  della  nuova  associazione 
ed  è  ben  volentieri  accettato  in  una  con  ring.  Elvino  Mezzena  direttore 
della  miniera  di  Perticara  e  con  il  Dr.  Marco  De  Marchi  allora  presidente 
della  Società  Italiana  di  Scienze  Naturali  e  ben  noto  per  la  sua  generosità 
verso  le  istituzioni  culturali  milanesi. 

La  società,  in  accomandita  semplice,  venne  denominata  «  Istituto 
Geo-Mineralogico  Italiano  »  e  prese  vita  ufficialmente  il  14  dicembre 
1915  «  avente  per  oggetto  la  ricerca,  l’incremento  nonché  la  compra- 
vendita  di  tutto  quanto  si  riferisce  alla  Geologia  e  alla  Mineralogia  con 
l’intento  anche  di  giovare  e  favorire  gli  studi  relativi  ed  attinenti  ». 

Per  quasi  11  anni  essa  fornì  minerali  italiani  e  stranieri  in  esem¬ 
plari  di  ottima  scelta  a  scuole,  università  e  musei.  Molti  campioni  da 
ostensione  e  numerose  specie  rare  giunsero  così  nelle  collezioni  del  Museo, 
che  proprio  a  partire  dai  primi  anni  del  secolo,  a  causa  del  progressivo 
accentramento  della  civica  amministrazione  e  della  conseguente  soprav¬ 
venuta  difficoltà  di  effettuare  i  pagamenti  all’estero,  aveva  cominciato 
a  vedersi  escluso  dalle  normali  fonti  di  approvigionamento  (Parigi,  Ber¬ 
lino,  Vienna).  Al  Museo  l’IGMI  riconosceva  la  facoltà  di  prelazione  negli 
acquisti.  Atro  merito  dell’Istituto  fu  quello  di  riprendere  le  ricerche  nei 
classici  giacimenti  della  Val  d’Aia  (Repossx  1919)  e  di  approfondire 
quelle  a  Baveno.  Proprio  qui  il  Bazzi  aveva  appena  trovato  un  nuovo  mi¬ 
nerale  in  prismetti  azzurrini  che  Artini  pubblicò  nel  1915  col  nome  di 
bazzite. 

L’Istituto  Geo-Mineralogico  Italiano  venne  posto  in  liquidazione  al¬ 
l’inizio  del  1926  (con  chiusura  definitiva  nel  1933;  Istituto  Geo-Mine¬ 
ralogico  Italiano).  Artini  morì  nel  1928,  Bazzi  nel  1929  :  si  concluse 
così,  dopo  quello  di  De  Cristoforis  e  Jan,  il  secondo  tentativo  realizzato 
in  Italia  per  collegare  tra  loro,  con  una  soluzione  commercialmente  effi¬ 
cace,  gli  interessi  del  mondo  coliezionistico  con  quello  scientifico. 


4  -  DALLA  MORTE  DI  ARTINI  AD  OGGI. 

4.1  -  La  sezione  di  mineralogia  dal  1928  al  1963. 

4.1.1  -  Personale  scientifico. 

Il  7  marzo  1928,  affetto  da  tubercolosi  renale,  si  spegneva  Ettore 
Artini  all’età  di  quasi  62  anni  (De  Angelis  1928;  Repossi  1928; 
D’Achiardi  1928;  Anonimo  1929).  La  sua  scomparsa  lasciava  vacante  da 
una  parte  la  direzione  del  Museo  (affidata  per  un  anno  ad  Ernesto 
Mariani  e,  ritiratosi  questo,  a  Bruno  Parisi  che  la  tenne  fino  al  1951),  dal¬ 
l’altra  la  direzione  del  Gabinetto  di  mineralogia  dell’Università  che  era 
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Museq  Mineralogico 

=  BORROMEO  = 

Note  illustrative  pubblicate  in  occasione  del 
50°  anniversario  della  fondazione  della  So¬ 
cietà  italiana  di  Scienze  Naturali  di  Milano. 


Milano  1906. 


Fig.  11.  —  Copertina  della  descrizione  del  Museo  Borromeo.  (Molinari  1906). 
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ospitato  sullo  stesso  piano  della  Sezione  di  mineralogia  del  Museo.  La  si¬ 
tuazione,  perfettamente  logica  finché  le  due  direzioni  erano  tenute  da 
una  sola  persona,  non  poteva  che  rivelarsi  infelice  a  lungo  andare,  se 
non  altro  per  esigenze  di  spazio.  Alla  direzione  del  Gabinetto  di  minera¬ 
logia  l’università  chiamò  il  Prof.  Emanuele  Grill  e  alla  Sezione  di  mine¬ 
ralogia  del  Museo  rimase  la  Dr.ssa  Maria  De  Angelis,  che  dal  1922  rico¬ 
priva  il  ruolo  di  professore  aggiunto  accanto  ad  Artini. 

Il  termine  di  «professore  aggiunto  »  in  luogo  del  precedente  «  coa¬ 
diutore  aggiunto  »  fu  suggerito  nel  1915  dal  Consiglio  di  Vigilanza 
(spesso  chiamato  impropriamente  coll’antico  nome  di  «  Collegio  dei  Con¬ 
servatori  »  anche  negli  atti  ufficiali  del  Comune)  ed  accolto  nel  «  Rego¬ 
lamento  generale  ed  organico  per  gli  impiegati,  agenti  e  salariati  del  Co¬ 
mune  di  Milano  »  del  27  luglio  1917  (e  date  sgg.).  Tale  regolamento  rico¬ 
nosceva  tre  posti,  portati  a  5  nel  1920. 

La  crisi  economica  della  fine  degli  anni  20  e  la  contemporanea  fon¬ 
dazione  della  nuova  Università  degli  Studi  di  Milano  (1924),  la  morte  di 
Artini  (1928)  e  il  pensionamento  di  Mariani  (1929),  titolari  rispettivamente 
delle  cattedre  di  mineralogia  e  di  geologia  (nonché  direttori  delle  omo¬ 
nime  Sezioni  del  Museo),  spinsero  il  Comune  ad  abolire  le  Sezioni  ed  i 
posti  di  direttore  di  Sezione,  trasformando  anche  il  nome  di  «  professore 
aggiunto  »  in  quello  attuale  di  «  conservatore  »  (Delibera  podestarile  21 
ottobre  1929).  E’  legittimo  sospettare  che  l’imposizione  della  denomina¬ 
zione  di  «  conservatore  »  —  non  risulta  che  siano  stati  interpellati  gli  in¬ 
teressati  —  sottintendesse  una  visione  prevalentemente  statica  delle  fun¬ 
zioni  di  un  Museo. 

La  Direzione  del  Museo  fu  tenuta  da  Bruno  Parisi  dal  1929  al  1951 
e  da  Edgardo  Moltoni  dal  1951  al  1964.  La  delibera  di  cui  sopra  istituì 
anche  la  figura  del  vice-direttore;  mentre  attualmente  l’organico  pre¬ 
vede  due  vice-direttori. 

4.1.2  -  Saloni  dì  ostensione. 

L’allestimento  ultimato  da  Artini  nel  1919  rimase  praticamente  inal¬ 
terato  fino  alle  dolorose  vicende  del  1943  (Parisi  1944).  In  quell’occasione 
andarono  del  tutto  distrutte,  tra  l’altro,  la  sala  De  Cristoforis  e  la  sala 
quadrata  successiva,  mentre  si  salvò  la  sala  Borromeo.  Non  appena  fu 
ricostruito  il  Museo  nelle  sue  strutture  murarie,  nel  1952  si  provvide  ad 
aprire  provvisoriamente  due  sale  con  una  rappresentanza  di  tutti  gli 
oggetti  del  Museo,  dai  minerali  agli  uccelli.  Solo  nel  1954  furono  aperti 
al  pubblico  i  due  attuali  saloni  di  mineralogia,  allestiti  nel  giro  di  un 
anno  dall’allora  conservatore  Prof. ssa  Maria  De  Angelis,  che  potè  di¬ 
sporre  soprattutto  della  collezione  Edi  e  Francesco  Mauro,  testé  donata, 


GABINETTO  DI  MINERALOGIA, 
(presso  il  Museo  Civico  di  Storia  Naturale). 


Artini  prof.  Ettore,  Direttore  incaricato. 
De  Angeles  dott.  Maria,  Assistente. 


Primo  Piano. 

1  -  Laboratorio  Chimica. 

2  -  Laboratorio  e  scuola  studenti* 

3  -  Materiale  didattico. 

4  -  Studio  professori . 

5  -  Collezioni  di  studio  e  labo¬ 

ratorio. 

6  -  Studio  Professore  aggiunto. 

7  -  Inserviente. 


8  -  Camera  oscura. 

9  -  Strumenti  di  precisione. 

10  -  Lavabo  e  W.  C. 

11  -  Corridoi. 

12  ì 

[  Scale. 

13  ) 

14  -  Scalone. 

15  -  Atrio  d’ingresso. 


Fig.  12.  —  Pianta  dei  locali  occupati  dalla  Sezione  di  mineralogia  nel  1925. 
Attualmente  sono  occupati  solo  i  locali  4,  5,  6,  7-8.  (Annuario  R.  Univ.  Studi 
Milano,  Anno  accademico  1925-26). 
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e  dei  pezzi  migliori  della  Borromeo  (Moltoni  1952;  De  Angelis  &  Vialli 
1954).  Salvo  alcune  non  sostanziali  modifiche,  rallestimento  del  1954  è 
rimasto  per  ora  invariato. 

4.1.3  -  Incremento  delle  collezioni. 

La  scomparsa  di  Artini  non  interruppe  il  costante  incremento  delle 
collezioni  mineralogiche  che  di  anno  in  anno  venivano  arricchite  di  doni 
e  acquisti  veramente  notevoli.  Tra  i  tanti  singoli  doni  ricordo  per  esempio 
l’eccezionale  cristallo  di  zolfo  di  Perticara  alto  23  centimetri  e  donato  nel 
1935  dall’  Ing.  E.  Mezzena,  uno  dei  soci  dell’  Istituto  Geo-Mineralogico 
Italiano. 

L’elenco  dei  materiali  pervenuti  al  Museo  dal  1928  al  1942  è  stato 
annualmente  pubblicato  da  Bruno  Parisi,  che  fu  direttore  dal  1929  al 
1951.  Credo  quindi  superfluo  soffermarmi  sui  particolari;  ricorderò  solo, 
per  il  periodo  anteguerra,  il  dono  Rosa  Curioni  De  Marchi  e  l’acquisto 
della  collezione  Savardo. 

Nel  1938  Rosa  Curioni,  vedova  di  Marco  De  Marchi,  munifico  patro¬ 
cinatore  delle  attività  culturali  milanesi,  legava  al  Museo  una  raccolta  di 
circa  1500  esemplari.  Di  importanza  nel  complesso  assai  modesta,  vi  face¬ 
vano  tuttavia  spicco  anche  campioni  delle  pegmatiti  elbane  e  dei  giaci¬ 
menti  piombozinciferi  sardi.  Oltre  a  rocce  e  marmi  vari,  era  pure  pre¬ 
sente  una  significativa  collezione  sistematica  di  600  pezzi,  acquisita  dalla 
nota  casa  americana  Foote. 

Più  consistente,  almeno  numericamente,  era  la  collezione  Savardo, 
di  circa  3000  pezzi,  acquistata  sempre  nel  1938  per  L.  2.500.  Risulta  dal¬ 
l’archivio  del  Museo  che  detta  collezione,  formata  dal  nobile  Bernardino 
Savardo  di  Vicenza,  era  conservata  nella  villa  omonima  di  Monte  Berico 
Casarsa  e  che  gli  eredi  si  erano  rivolti  all’Ing.  Leo  Maddalena  per  il 
reperimento  di  eventuali  acquirenti.  Dati  i  rapporti  di  collaborazione  esi¬ 
stenti  fin  dai  tempi  di  Artini  tra  il  Museo  e  il  Maddalena,  questi  si  ri¬ 
volse  all’istituzione  milanese  che,  previo  sopralluogo  positivo  della  Pro¬ 
fessoressa  Maria  De  Angelis,  acconsentì  all’acquisto.  Si  trattava  di  250 
specie  in  maggioranza  italiane  che  il  Savardo  aveva  ottenuto  in  gran 
parte  da  G.  Garbari  di  Trento  e  da  G.  B.  Traverso,  già  direttore  delle 
miniere  del  Sàrrabus  in  Sardegna.  Figuravano  quindi,  e  qualcosa  si  è 
conservato,  soprattutto  minerali  del  Veneto,  del  Trentino  Alto- Adige, 
della  Sardegna. 

Su  queste  collezioni  e  sulle  precedenti  la  guerra  lasciò  la  sua  traccia  : 
non  solo  come  distruzione  di  quanto  esposto  (tutto  tranne  la  sala  Bor¬ 
romeo),  ma  anche  come  dispersione  di  quanto  conservato  nei  depositi, 
il  cui  materiale  andò  concentrato  per  fare  posto  a  tutto  ciò  che  si  cer- 
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cava  di  salvaguardare.  Risulta  comunque  che  andò  distrutto  il  50  %  del 
materiale  inventariato,  vale  a  dire  7.000  numeri  su  un  totale  di  15.000, 
e  certamente  i  più  significativi. 

Dopo  la  dolorosa  parentesi  della  guerra,  giunse  estremamente  op¬ 
portuna,  soprattutto  onde  riallestire  i  saloni  per  il  pubblico,  la  donazione 
dei  coniugi  Edi  e  Francesco  Mauro  (Parisi  1950;  De  Angelis  1952),  la 
cui  collezione  di  circa  2500  esemplari  poteva  ritenersi  una  delle  migliori 
esistenti  allora  a  Milano,  insieme  con  quella  dell’Ing.  Magistretti,  pur¬ 
troppo  andata  dispersa.  Essa  venne  donata  in  due  riprese,  nel  1950  e 
nel  1952. 


Fig.  13.  —  Il  seminterrato  nordest  nel  marzo  1964.  (Foto  L.  Cagnolaro) 
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Francesco  Mauro  (1887-1952)  aveva  cominciato  giovanissimo  ad  in¬ 
teressarsi  di  mineralogia  (Magistretti  1952).  Iscrittosi  al  R.  Istituto  Tec¬ 
nico  (poi  Politecnico)  di  Milano  nel  1904  ed  ivi  diplomatosi  ingegnere  elet¬ 
trotecnico  nel  1909,  aveva  trovato  in  Artini  il  suo  naturale  maestro  al 
quale  rimarrà  sempre  legato  e  riconoscente.  Al  periodo  universitario  risal¬ 
gono  i  primi  timidi  doni  al  Museo,  come  appare  dai  cataloghi  di  pugno 
dell’ Artini  :  «  n.  8800  -  quarzo  affumicato,  Beura.  Dono  studente  Mauro  ; 
n.  8835  -  sfalerite  compatta,  Maccagno.  Dono  studente  G.  Mauro  ».  Negli 
stessi  anni  scopre  in  Val  Malenco  un  nuovo  minerale,  la  brugnatellite, 
che  Artini  dedica  nel  1909  al  collega  ed  amico  Luigi  Brugnatelli  del¬ 
l’Ateneo  pavese. 

Il  Mauro  aveva  soprattutto  un  grande  interesse  per  i  minerali  italiani 
che  ricercava  e  sceglieva  con  attenzione  durante  le  sue  escursioni  sulle 
Alpi,  le  sue  visite  a  cave  e  miniere,  o  presso  rivenditori  e  collezionisti. 
Giustamente  celebri  a  questo  riguardo  erano  per  esempio  le  sue  fosgeniti 
di  Monteponi  in  Sardegna,  gli  esemplari  delle  vallate  apine,  i  minerali 
di  Baveno,  gli  zolfi  di  Perticara.  Predilezione  speciale  mostrava  poi  il 
Mauro  per  quelle  che  vengono  comunemente  denominate  pietre  dure  e 
semipreziose,  naturalmente  di  provenienza  italiana.  Una  bella  raccolta  di 
pietre  tagliate,  insieme  con  giade  cinesi,  avori,  ori  e  argenti  greci  e  ro¬ 
mani,  è  stata  da  lui  donata  al  Museo  Nazionale  della  Scienza  e  della  Tec¬ 
nica  di  Milano.  Anche  di  granati  aveva  messo  insieme  una  notevole  col¬ 
lezione,  donata  poi  al  Politecnico  di  Milano. 

Dopo  l’apertura  dei  saloni  e  fino  al  suo  collocamento  a  riposo  avve¬ 
nuto  nel  1963,  la  Prof. ssa  De  Angelis  continuò  la  serie  di  acquisti  signi¬ 
ficativi  per  il  settore  espositivo,  in  ciò  spesso  sostenuta  dalla  generosità 
delTng.  Giorgio  Marcinoli  che  donò,  tra  l’altro,  la  vetrina  dimostrativa 
della  radioattività  dei  minerali.  Tra  i  pezzi  più  rappresentativi  di  questo 
periodo  va  almeno  menzionato  il  grande  e  perfetto  topazio  bianco  brasi¬ 
liano  di  40  chilogrammi. 

Chiudo  questo  capitolo  ricordando  l’acquisto  fatto  nel  1955  della  pic¬ 
cola  collezione  didattica  di  G.  Bologni  (Firenze),  di  500  esemplari. 

4.2  •  Situazione  attuale  delle  collezioni  mineralogiche. 

4.2.1  -  Premessa. 

Quando,  il  2  dicembre  1963,  fui  assunto,  in  seguito  a  concorso  pub¬ 
blico,  quale  conservatore  della  sezione  di  mineralogia  del  Museo  civico  di 
storia  naturale  di  Milano,  fu  mia  prima  preoccupazione  rendermi  conto 
di  quale  fosse  la  situazione  e  cercare  di  individuare  delle  linee  di  azione 
da  perseguire  per  rendere  funzionale  il  reparto  affidatomi. 
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Per  quanto  riguarda  l’esposizione  al  pubblico,  i  saloni  di  argomento 
mineralogico  erano  già  allestiti  e  da  appena  10  anni;  questo  settore  quindi 
non  richiedeva  cure  immediate.  Quello  che  invece  necessitava  di  un  inter¬ 
vento  immediato  era  il  settore  «  collezioni  di  studio  »,  che  rappresenta  la 
base  dell’attività  scientifica  e  museologica.  In  questo  campo  occorreva 
riordinare  in  serie  organiche  quello  che  era  caoticamente  stipato,  incre¬ 
mentare  le  collezioni  in  modo  finalizzato,  e  metterle  a  disposizione  degli 
studiosi.  Inoltre  era  tutto  da  scoprire  il  campo  dei  contatti  con  i  collezio¬ 
nisti,  il  cui  numero  proprio  allora  cominciava  a  subire  un  brusco  incre¬ 
mento  e  a  trasformarsi  da  fenomeno  di  élite  a  fenomeno  di  massa. 

Individuate  così  le  principali  direttrici  di  attività,  cominciai  non 
dico  a  controllare  l’inventario  (cosa  pressoché  impossibile),  ma  semplice- 
mente  a  contare  quanti  esemplari  (o  meglio,  quante  scatole)  il  Museo 
possedesse.  Il  lavoro,  che  si  presentava  agevole  nei  due  saloni  di  osten- 
sions,  lo  era  un  po’  meno  nei  tre  seminterrati  adibiti  a  depositi,  in  quanto 
gli  accumuli  indiscriminati  di  decenni  di  gestione,  aggravati  da  quelli  ne¬ 
cessariamente  caotici  del  periodo  bellico,  avevano  creato  uno  stato  di  con¬ 
fusione  indescrivibile  accentuato  da  uno  spesso  strato  di  polvere.  Si  trat¬ 
tava  quindi  non  tanto  di  procedere  ad  un  vero  e  proprio  inventario, 


Fig.  14.  —  Situazione  attuale  del  seminterrato  nordest  che  ospita  la  collezione 
sistematica  dei  minerali.  ( Foto  G.  Tara-velia) 
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quanto  di  effettuare  un  riordino  razionale,  nel  senso  di  dare  un  indirizzo 
ad  oggetti  accostati  senza  criterio. 

Sorse  di  conserva  il  primo  problema,  quello  appunto  di  riordinare 
in  modo  semplice  ed  utile  le  collezioni  mineralogiche  non  destinate  a- 
l’esposizione.  In  tutti  i  musei,  infatti,  la  parte  espositiva  costituisce  ne¬ 
cessariamente  una  ben  piccola  percentuale  rispetto  alle  collezioni  di 
studio,  che  rappresentano  un  vero  e  proprio  archivio  di  dati  scientifici, 
spesso  ancora  da  esplorare.  Nel  nostro  caso,  essendo  tre  i  locali  di  depo¬ 
sito  seminterrati,  venne  spontaneo  effettuare  la  suddivisone  in  tre  di¬ 
stinte  untà,  tra  loro  quasi  indipendenti.  Nel  locale  di  nordest,  in  26  ar¬ 
madi  a  cassetti  di  cui  20  appositamente  acquistati  in  più  esercizi,  è  stata 
collocata  la  collezione  sistematica  ordinata  secondo  H.  Strunz  (Minera- 
logische  Tabellen  1957,  1966,  1970);  nel  deposito  grande  di  sudovest  è 
stata  invece  ospitata  la  collezione  topografica  italiana,  che  ha  utilizzato 
in  parte  mobili  preesistenti  (8  armadi  e  12  grandi  bacheche),  in  parte 
armadi  di  legno  e  metallici  di  più  recente  acquisto  (10  dei  primi  e  10 
dei  secondo)  ;  infine  nel  deposito  piccolo  di  sudovest,  comunicante  col 
precedente,  sono  rimaste  le  collezioni  petrografiche,  non  ancora  riordi¬ 
nate  perchè,  pur  numerose,  hanno  significato  scientifico  alquanto  mo¬ 
desto  se  isolate  dal  loro  contesto  geologico. 

Riassumo  ora  i  dati  relativi  all’incremento  e  all’ordinamento  delle 
collezioni  mineralogiche,  cioè  all’attività  svolta  in  questi  settori  dal  1964 
ad  oggi  essendo  da  allora  la  Direzione  tenuta  dal  Prof.  Cesare  Conci. 

4.2.2  -  Incremento  delle  collezioni. 

Dal  1964  a  tutto  il  1976  risultano  entrati  circa  8800  esemplari. 

A  titolo  di  chiarimento  sul  termine  «  esemplari  »,  si  tenga  presente 
che  il  conteggio  dei  minerali  non  può  essere  paragonato  a  quello  degli 
altri  oggetti  naturalistici  che  posseggono  una  loro  individualità  ;  per  lo 
più  il  minerale  può  essere  suddiviso  ottenendone  vari  esemplari  con  lo 
stesso  significato  scientifico.  Un  conteggio  rigoroso  non  ha  quindi  alcun 
valore  (se  non  in  casi  particolari  :  cristalli  singoli,  gemme,  meteoriti,  ecc.). 
Si  è  preferito,  di  conseguenza,  effettuare  i  conteggi  basandosi  sul  nu¬ 
mero  di  scatole  entro  cui  sono  alloggiati  i  campioni  con  le  relative  eti¬ 
chette,  anche  se  in  una  sola  scatola  possono  essere  contenuti  parecchi 
individui  (talora  centinaia,  se  di  piccole  dimensioni). 

4.2.3  -  Acquisizioni  varie. 

Nel  campo  degli  acquisti  si  è  data  la  precedenza  alla  ricerca  delle 
specie  mancanti  alle  nostre  collezioni,  passando  dalle  circa  500  del  1964 
alle  circa  900  attuali  (su  quasi  2000  conosciute).  E’  stata  anche  curata  in 
modo  particolare  la  ricerca  di  minerali  italiani  per  il  continuo  aggiorna- 
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mento  della  collezione  topografica.  Ricordo  a  questo  proposito  l’ingresso 
in  Museo  di  quattro  collezioni  particolarmente  interessanti  : 

1)  Collezione  Ing.  Carlo  Battaini  (acquisto  1964  e  1967).  Si  tratta 
di  960  esemplari  di  minerali  italiani,  di  varie  località  alpine  e  della  Si¬ 
cilia.  L’Ing.  Carlo  Battaini  (1893-1976,  Fagnani  1977),  collezionista  mila¬ 
nese  della  vecchia  guardia,  era  stato  allievo  di  Artini  al  Politecnico  ed 
era  noto  per  i  fortunati  ritrovamenti  nelle  pegmatiti  lombarde  ed  in 
Sicilia.  Aveva  collaborato  alla  stesura  di  parecchi  Itinerari  mineralogici 
sulla  rivista  «  Natura  »  ed  aveva  per  primo  negli  anni  1933-34  organiz¬ 
zato  delle  giornate  di  scambio  di  minerali. 

2)  Collezione  Traverso-Pelloux  (acquisto  1967).  Si  tratta  di  1340 
esemplari,  per  metà  italiani,  soprattutto  della  Sardegna.  Anzi  l’interesse 
della  collezione  sta  proprio  nella  presenza  di  circa  350  minerali  delle  mi¬ 
niere  argentifere  del  Sàrrabus,  tra  cui  spiccano  argento  nativo  ed  argen¬ 
tee  in  abbondanza,  che  sono  venuti  a  colmare  una  notevole  lacuna  del 


Fig.  15.  Seminterrato  sudovest  riservato  alle  collezioni  topografiche  italiane. 

(Foto  G.  Taravella) 
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Museo.  La  raccolta  apparteneva  al  noto  studioso  Alberto  Pelloux  (1868- 
1947  ;  Magistretti  1948)  che  aveva  ricevuto  moltissimi  esemplari  dal¬ 
l’amico  Ing.  Giovanbattista  Traverso  (1843-1914;  Pelloux  1914),  già  di¬ 
rettore  delle  miniere  del  Sàrrabus  in  Sardegna.  La  grande  collezione 
Pelloux,  di  oltre  10.000  pezzi,  venne  acquistata  nel  dopoguerra  dallo  Stato 
e  destinata  all’Università  di  Bari.  Il  Pelloux  però  ne  possedeva  due  altre, 
minori  :  quella  acquistata  dal  nostro  Museo  e  da  noi  convenzionalmente 
denominata  Traverso-Pelloux,  ed  un’altra  di  600  piccoli  esemplari  ben 
cristallizzati  acquistata  da  Leandro  de  Magistris  a  Genova  (Coll.  Bianca). 

3)  Collezione  Ing.  Giuseppe  Scaini  (dono  1972).  Si  tratta  di  3748 
esemplari  di  minerali  italiani,  che  costituiscono  una  delle  più  complete 
e  rappresentative  collezioni  private  dedicate  all’  illustrazione  mineralo¬ 
gica  dei  giacimenti  italiani  (De  Michele  1972).  L’Ing.  Giuseppe  Scaini, 
anch’egli  allievo  di  Artini  al  Politecnico  di  Milano,  ha  iniziato  la  raccolta 
nel  1922  ed  in  50  anni  ha  avuto  modo  di  visitare  praticamente  tutti  i 
giacimenti  del  nostro  Paese. 

4)  Collezione  Dr.  Daniele  Ravagnani  (dono  1975).  Si  tratta  di  236 
esemplari  di  minerali  radioattivi  italiani  ed  esteri.  Il  Dr.  Ravagnani  si  è 
specializzato  nella  geologia  dei  giacimenti  uraniferi  ed  a  quelli  italiani  ha 
anche  dedicato  un’opera  pubblicata  dal  Gruppo  Mineralogico  Lombardo 
(Ravagnani  1974). 

Consistenza  numerica.  Suddividendo  tutto  il  materiale  mineralogico 
del  Museo  per  collocazione,  otteniamo  i  seguenti  valori  (al  31  dicembre 
1977): 


—  esemplari  esposti  nei  saloni  di  ostensione . 2.800 

—  esemplari  conservati  nel  deposito  di  mineralogia  sistematica  7.000 

—  esemplari  conservati  nel  deposito  di  mineralogia  topografica 

italiana . 12.700 


—  totale .  22.500 


Dal  novero  sono  escluse  le  rocce,  per  le  quali  non  si  è  ancora  potuto 
procedere  ad  una  definitiva  sistemazione. 

4.2.4  -  Breve  rassegna  delle  collezioni. 

Collezione  sistematica.  Parte  esposta  al  pubblico  e  parte  con¬ 
servata  nei  depositi,  la  collezione  sistematica  è  ordinata  secondo  le  edi¬ 
zioni  1957  e  1966  delle  Mineralogische  Tabellen  di  H.  Strunz  (Leipzig, 
Geest  &  Portig)  ed  annovera  circa  900  specie  ;  ritengo  che  in  questo  campo 
in  Italia  non  sia  superata  da  nessun’altra  collezione  pubblica.  Per  la  ri- 


Fig. 

della 


16.  —  Deposito  delle  collezioni  topografiche  italiane.  Uno 
collezione  Zucchi  di  pietre  ornamentali  italiane. 


scaffale 
(Foto  S. 


metallico 
B  or  sotti) 
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cerca  di  materiale  mancante  alle  nostre  collezioni  lo  scrivente  ha  effet¬ 
tuato  numerose  ricognizioni  sul  terreno  (oltre  250),  in  Italia  e  all’estero, 
in  parte  finanziate  da  contributi  del  Consiglio  Nazionale  delle  Ricerche. 

Appartengono  inoltre  a  questo  complesso  alcune  raccolte  speciali  : 

—  una  collezione  di  meteoriti  di  117  esemplari  (al  31-12-1977); 

—  una  collezione  di  tediti  di  197  esemplari  (al  31-12-1977); 

—  una  collezione  di  cristalli  isolati  e  di  forma  perfetta  di  172  esem¬ 
plari  suddivisi  nei  sette  sistemi  cristallini  ; 

—  una  collezione  di  cristalli  artificiali,  specialmente  composti  organici, 
molti  dei  quali  preparati  e  studiati  dal  punto  di  vista  morfologico 
da  Artini,  Boeris,  De  Angelis,  con  oltre  300  esemplari  ; 

—  una  collezione  gemmologica  con  80  pietre  lavorate. 

Collezione  topografica  italiana.  Anche  in  questo  caso  parte  è 
esposta  al  pubblico  (minerali  delle  solfare,  Val  Malenco,  Baveno)  e  parte, 
di  gran  lunga  preponderante,  è  conservata  nei  depositi,  dove  la  suddi¬ 
visione  è  essenzialmente  geografica.  I  minerali  sono  infatti  ripartiti  per 
regione,  per  provincia  e  per  giacimento;  per  ogni  giacimento,  in  ordine 
alfabetico  di  minerale.  Il  criterio  giacimentologico  è  stato  adottato  solo 
per  i  minerali  delle  pegmatiti  che  costituiscono  una  sezione  a  parte,  al¬ 
l’interno  della  quale  però  la  distribuzione  è  ancora  quella  topografica. 
Infine,  la  collezione  di  minerali  italiani  Ing.  Giuseppe  Scaini  è  stata  si¬ 
stemata,  per  comodità  di  registrazione,  secondo  la  numerazione  del  cata¬ 
logo  del  donatore. 

Particolare  rilevanza  assumono  gli  oltre  700  esemplari  di  Baveno,  i 
minerali  del  Vesuvio  e  delle  solfare  siciliane  della  Coll.  V.  e  G.  Borromeo, 
i  minerali  del  Sàrrabus  della  Coll.  Traverso-Pelloux,  quelli  dell’area  Val 
di  Fassa-Alpe  di  Siusi,  dei  marmi  di  Carrara  e  di  Monteponi  in  Sar¬ 
degna  della  collezione  E.  e  F.  Mauro,  i  minerali  radioattivi  della  Colle¬ 
zione  D.  Ravagnani. 

4.2.5  -  Tipi  conservati  nel  Museo. 

Concludo  questa  breve  panoramica  sullo  stato  attuale  delle  nostre 
collezioni  mineralogiche  ricordando  i  tipi  delle  specie  depositati  presso 
il  Museo,  con  l’avvertenza  che  si  tratta  sempre  di  paratipi,  dal  momento 
che  il  materiale  originale  viene  per  lo  più  distrutto  per  l’analisi  chimica. 

B  a  veni  te.  Per  quanto  rinvenuta  (nella  cava  di  Oltrefiume  di  Ba¬ 
veno)  e  descritta  da  Artini  (1901),  tutto  il  materiale  originario  fu  utiliz¬ 
zato  per  l’analisi  e  non  risultano  in  collezione  altri  esemplari  raccolti 
dallo  stesso  autore. 
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Fig\  17.  —  Deposito  delle  collezioni  topografiche  italiane.  Uno  degli  armadi  della 
collezione  G.  Scaini.  ( Foto  S.  Borsotti) 
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Brugna  teli  ite.  Trovata  da  Francesco  Mauro  al  Crestone  di  Rocca 
Castellacelo  sopra  Ciappanico  (Val  Malenco)  e  descritta  da  Artini  (1909), 
è  presente  in  Museo  con  esemplari  forniti  dallo  stesso  Mauro. 

B  azzi  te.  Trovata  nella  cava  di  Oltrefiume  a  Baveno  da  Eugenio 
Bazzi  e  descritta  da  Artini  (1915),  è  presente  in  Museo  con  esemplari 
forniti  dallo  stesso  Bazzi. 

Vertumnite.  Trovata  da  un  locale  a  Montalto  di  Castro  (Viterbo) 
in  un  unico  esemplare  con  molti  cristalli  e  fornita  al  Museo  da  Giulio 
Pagani  del  Gruppo  Mineralogico  Lombardo,  è  stata  descritta  da  Pas¬ 
sagli  e  Galli  (1977). 

Merli  noi  te.  Trovata  a  Cupaello  (Rieti)  da  Giovanni  Cingolani  del 
Gruppo  Mineralogico  Lombardo  e  da  lui  trasmessa  al  Museo,  è  stata  de¬ 
scritta  da  Passaglia,  Pongiluppi  e  Rinaldi  (1977). 

Canavesite.  Trovata  a  Brosso  (Torino)  da  Mauro  Rapazzini  e  Ve¬ 
nanzio  Farina  del  Gruppo  Mineralogico  Lombardo  e  da  loro  trasmessa 
al  Museo,  è  stata  descritta  da  Ferraris,  Franchini- Angela  e  Orlandi 
(1978). 

Conclusioni. 

Uno  sguardo  retrospettivo  allo  sviluppo  delle  collezioni  mineralogiche 
del  Museo,  che  hanno  ormai  superato  i  22.500  esemplari,  permette  di  in¬ 
dividuare  tre  periodi  storici.  Un  primo  di  formazione  (1838-1893),  in  cui 
rampliamento  delle  raccolte  era  del  tutto  casuale,  limitato  praticamente 
ad  un  semplice  accumulo,  senza  personale  specializzato  e  colle  difficoltà 
e  i  problemi  di  due  impegnativi  traslochi  (dall’ex  convento  di  Santa  Marta 
a  Palazzo  Dugnani  e  da  qui  al  nuovo  edificio  di  Corso  Venezia).  Un  se¬ 
condo  di  consolidamento  ed  espansione  (1893-1928),  dominato  dalla  figura 
di  Ettore  Artini  e  dalla  sua  influenza  sia  in  campo  scientifico  sia  in 
campo  didattico,  dal  momento  che  il  Museo  svolgeva  anche  attività  uni¬ 
versitaria.  Un  terzo,  infine,  caratterizzato  dalla  ricerca  di  nuove  vie,  di 
funzioni  alternative  più  idonee  e  proprie  ad  istituzioni  museali,  in  cui  si 
fa  strada  lentamente  l’idea  di  un  rapporto  dialettico  con  tutto  il  tessuto 
sociale. 

Un  motivo  comunque  ricorre  costantemente  ed  è  presente  già  all’atto 
della  fondazione  (1838):  non  munificenza  di  regnanti  nè  volontà  imposte 
dall’alto,  ma  azione  e  presenza  costruttiva  di  cittadini  e  della  cittadi¬ 
nanza  nei  suoi  organi  rappresentativi  hanno  sempre  voluto  e  determinato 
lo  sviluppo  del  Museo. 
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IL  LAGO  DI  BRINZIO  E  LA  SUA  MALACOFAUNA  (VARESE) 


Riassunto.  —  Questo  lavoro  è  collegato  ad  uno  più  vasto,  da  tempo  iniziato 
nelPambito  della  Società  Malacologica  Italiana,  come  studio  della  malacofauna  dei 
laghi  minori  lombardi.  Si  è  voluto  qui  dare  un  breve  sguardo  all’ambiente  ritenendo 
di  riscontrare  caratteristiche  diverse  rispetto  ad  altri  finora  da  me  studiati. 

Abstract.  —  Lake  of  Brinzio  and  its  malacofauna  (Varese). 

This  paper  is  connected  with  a  survey  carried  out  on  larger  scale  and  started 
some  times  ago  by  thè  Italian  Malacological  Association  to  study  thè  Malacofauna 
of  minor  lakes  in  Lombardy.  We  studied  their  environments  since  we  believe  that 
their  caracteristics  are  different  from  thè  ones  of  other  lakes  already  examined. 


Il  lago  di  Brinzio  è  situato  vicino  al  paese  omonimo,  in  provincia 
di  Varese.  Carta  I.G.M.  Gavirate  F.  31  I  SO,  quota  m  510,  lat.  45°53', 
long.  3°40',  superficie  km2  0,0266,  perimetro  m  1610,  bacino  imbrifero 
km2  3,560,  immissari:  Torrente  Indrino  e  sorgenti,  emissari:  Rio 
Brivola. 

Questo  lago  che  ha  forma  allungata  nel  senso  S-N,  si  è  originato  per 
sbarramento  morenico  durante  la  glaciazione  Wiirm,  come  dimostrano 
le  due  cerchiette  moreniche  convesse  verso  Sud.  A  Est  è  limitato  da 
porfiriti  rosso  brune;  a  Ovest  vi  è  un  leggero  declivio  che  raggiunge 
il  monte  Intrino,  formato  da  roccia  calcarea.  La  sponda  che  occupa  la 
parte  Sud  e  Sud  Ovest  è  molto  impaludata,  ricca  di  vegetazione  a  Carex, 
Typha,  Phragmites,  Alnus,  Scirpus.  Solo  in  un  breve  tratto  verso  Est 
la  sponda  è  ripida  e  forma  il  supporto  della  strada  provinciale  Varese- 
Luino  che  passa  nelle  immediate  vicinanze  del  lago. 

L’alimentazione  è  data  da  sorgenti  che  scaturiscono  a  circa  100  m 
in  direzione  S-E  rispetto  al  lago.  Queste  formano  dei  torrentelli  che 
danno  origine  alla  zona  impaludata  adiacente.  Ad  Ovest  il  torrente  In- 
trino  raccoglie  le  acque  meteoriche  portandole  al  lago  assieme  al  detrito 
vegetale;  è  asciutto  nei  periodi  estivi.  Un  secondo  impaludamento  rela- 
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tivamente  esteso  si  trova  a  Nord  presso  l’emissario  (Rio  Brivola):  è 
privo  di  vegetazione  palustre  e  ha  fondo  sassoso  con  scarsa  copertura 
epilitica. 

I  molluschi  sono  stati  raccolti  con  draga  a  strascico  (Slitta  Tonolli) 
nella  zona  centrale  del  lago,  mentre  lungo  le  sponde  sono  state  eseguite 
raccolte  manuali  e  nelle  zone  impaludate  per  mezzo  di  un  retino  a  mano. 
Le  sorgenti  ricche  di  vegetazione  acquatica  (Nasturtium  officinale)  sono 
prive  di  molluschi.  Nei  torrentelli  sono  stati  trovati  esemplari  di  Lym- 
naea  truncatula  (Lam.).  Sulla  vegetazione  immersa  nelle  pozze  è  presente 
Bathyonphalus  contortus  (L.)  e  Acroloxus  lacustris  (L.);  quest’ultimo 
vive  pure  sui  sassi  nelle  zone  non  impaludate  assieme  aìYAncylus  flu- 
viatilis  (MÙller).  Pisidmm  sp.  è  limitato  al  fondo  limoso.  Sui  sassi  e 
sulle  macrofite  (H elodea  canadensis,  Potamogeton  crispus,  Myrìophillum 
spicatum),  che  coprono  la  maggior  parte  del  centro  lago,  abbonda  Anisus 
spirorbis  (L.).  h’Ancyhis  fluviatilis  è  l’unico  mollusco  presente  sui  sassi 
dell’emissario. 

Nel  lago  di  Brinzio,  che  pur  presenta  acque  limpide  e  prive  da  in¬ 
quinamenti,  vivono  pertanto  poche  specie  di  molluschi,  rappresentate  da 
uno  scarso  numero  di  individui.  Nel  torrente  emissario  sono  invece  ben 
rappresentati  Irudinei,  larve  di  insetti  (Efemerotteri  e  Ditteri),  Oligo- 
cheti  e  Planarie.  Nel  bacino  si  trovano:  Irudinei,  Asellus,  larve  di  Odo- 
nati,  Emitteri,  Chironomidi  e  Tricotteri.  Nelle  sorgenti  sono  presenti  : 
Irudinei,  larve  di  Ditteri,  Plecotteri,  Odonati.  Inoltre  sia  nelle  sorgenti 
che  nel  lago  sono  stati  raccolti  parecchi  Astacns. 

Dal  confronto  tra  la  scarsità  di  molluschi  e  l’abbondanza  di  altri 
gruppi,  risulta  che  questo  ambiente  presenta  caratteristiche  sfavorevoli 
soltanto  per  i  molluschi,  ma  è  difficile  identificare  la  causa  (o  le  cause) 
di  tale  povertà.  Possiamo  soltanto  avanzare  delle  ipotesi  :  1)  scarsità  o 
eccesso  di  qualche  elemento,  ad  esempio  una  concentrazione  molto  bassa 
di  carbonati  ;  2)  rapporto  anomalo  tra  la  concentrazione  del  Calcio  con 
quella  del  Magnesio;  3)  temperatura  eccessivamente  bassa  per  gran 
parte  dell’anno;  4)  una  quantità  insufficente  di  detrito  organico  per  man¬ 
tenere  popolazioni  di  molluschi  molto  numerose. 


Atti  Soc.  ital.  Sci.  nat.  Museo  civ.  Stor.  nat.  Milano  -  119(1):  61-76,  15-III-1978 


Maria  Luisa  Colalongo  (*),  Giorgio  Cremonini  (*) 

&  Samuele  Sartoni  (*) 


LA  SEZIONE  STRATIGRAFICA  DI  RIO  VENDINA 
(MESSINIANO-PLEISTOCENE,  REGGIO  EMILIA)  (**) 


Riassunto.  Sono  esposti  i  risultati  dello  studio  d’una  sezione  stratigrafica  cam- 
pionata  lungo  il  Rio  Vendina  (Appennino  Settentrionale,  provincia  di  Reggio  Emilia), 
comprendente  terreni  che  vanno  dal  Messiniano  al  Pleistocene.  La  sezione  ha  uno 
spessore  complessivo  di  1240  m  ed  è  rappresentata  litologicamente  da:  gessi  secon¬ 
dari  con  intercalazioni  marnoso-siltose  (Messiniano);  argille  marnoso-siltose  con  su¬ 
bordinate  intercalazioni  sabbiose,  chiaramente  trasgressive  sui  termini  sottostanti 
(Pliocene);  argille  marnoso-siltose  come  le  precedenti  (Pleistocene). 

In  base  ad  uno  schema  biostratigrafico  comprendente  zonature  integrate  a  Fora- 
miniferi  bentonici  e  planctonici,  è  stato  possibile  riconoscere  nell’ambito  del  Pliocene 
la  ormai  nota  tripartizione  in  inferiore,  medio  e  superiore.  Il  Pliocene  inferiore  risulta 
lacunoso  alla  base;  un’altra  lacuna  stratigrafica  è  stata  notata  tra  Pliocene  inferiore 
e  medio.  Il  limite  Plio-Pleistocene  è  stato  tracciato  entro  una  fascia  di  circa  25-30  m 
di  spessore  nell  ambito  della  quale  compaiono  forme  bentoniche  note  sino  ad  oggi  solo 
nel  Quaternario,  contemporaneamente  ad  un  forte  aumento  in  percentuale  di  Globi- 
gerina  pachy  derma  con  individui  sinistrorsi. 

Abstract.  —  The  Section  of  Rio  Vendina  ( Messinia  ri-Pleistocene ,  Reggio  Emilia). 

We  present  here  thè  results  of  thè  study  of  a  stratigraphic  section  sampled  along 
thè  Rio  Vendina  (northern  Apennines,  province  of  Reggio  Emilia)  and  spanning  from 
Messnian  to  Pleistocene.  The  section  has  an  inclusive  thickness  of  1240  m  and  is 
lithologically  represented  by:  gypsum  interbedded  with  silty  mudstones  (Messinian); 
silty  clays  and  marly  clays  with  minor  sandy  intercalations  (Pliocene),  clearly  trans- 
gressive;  silty  clays  and  marly  clays  (Pleistocene),  conformably  overlying  thè  pre- 
vious,  similar  unit. 

On  thè  basis  of  a  biostratigraphic  scherno  including  integratet  zonations  based 
on  benthonic  and  planktonic  Foraminifera,  it  has  been  possibile  to  recognize  thè  now 
well-known  tripartition  of  thè  Pliocene  into  Lower,  Middle  and  Upper.  The  Lower 


(*)  Istituto  di  Geologia  e  Paleontologia  dell’Università,  Via  Zamboni  67,  40127 
Bologna. 

(**)  Lavoro  eseguito  con  il  contributo  del  CNR :  contratti  74.01858.05  e  76.00086.05 
di  G.  Cremonini  e  76.00139.05  di  S.  Sartoni. 
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Pliocene  results  lacunose  at  thè  bottoni;  another  stratigraphic  gap  has  been  noticed 
between  Lower  and  Middle  Pliocene.  The  Plio-Pleistocene  boundary  has  been  drawn 
within  a  thickness  interval  of  about  25-30  m;  benthic  forms,  known  up  to  now  only 
in  thè  Quaternary,  appear  in  this  interval  along  a  strong  increase  of  Globigerina 
pachyclerma  with  left-coiled  specimens. 


Premessa. 

La  sezione  qui  presa  in  esame  e  denominata  Sezione  Rio  V endina  è 
stata  misurata  nell’alveo  del  Rio  Vendina,  un  affluente  del  Torrente  Cro- 
stolo  nell’Appennino  Emiliano:  inizia  circa  100  m  a  Nord  dell’affluenza 
(quota  241)  del  torrente  che  scende  da  M.  Croce,  e  termina  circa  200  m 
a  Sud  della  confluenza  con  il  T.  Crostolo  (Fig.  1).  Essa  corrisponde  ad 
una  parte  della  Sezione  T.  Crostolo  di  Barbieri  &  Petrucci  1957  e  di  Pe- 
losio  &  Raffi  1973;  comprende  la  Sezione  Rio  Vendina  di  Borsetti  et  al 
1974,  1975. 

Il  rilevamento  della  sezione  è  stato  effettuato  da  G.  Cremonini,  in 
parte  con  l’ impiego  della  tavoletta  topografica  A.  Monticolo,  in  parte 
con  una  staffa  Jacob.  Sono  stati  raccolti  circa  80  campioni,  sui  quali 
M.  L.  Colalongo  e  S.  Sartoni  hanno  condotto  lo  studio  micropaleontolo- 
gico-stratigrafico.  I  risultati  delle  ricerche  sono  schematizzati  in  Fig.  3. 


Descrizione  delia  sezione. 

La  sezione  Rio  Vendina  attraversa  con  orientamento  SSE-NNO  una 
monoclinale  regolare  avente  immersione  verso  NE  e  inclinazioni  varia¬ 
bili  (Fig.  1)  C).  In  essa  è  riconoscibile  la  seguente  successione  dal  basso  : 

A.  Terreni  caotici  eterogenei  («  argille  scagliose  »  degli  AA.). 

B.  Formazione  gessoso-solfifera :  gesso  «  selenitico  »,  detritico  con 
abbondante  matrice  argilloso-siltosa,  gesso  primario  laminato,  livelli  di¬ 
scontinui  di  marne  e  siltiti  marnose  grigie,  più  raramente  di  arenarie. 
Alla  base  lembi  discontinui  di  marne  grigie  talora  laminate  con  modeste 
intercalazioni  arenacee,  probabilmente  attribuibili  alla  formazione  di  letto. 
Età:  Messiniano. 

C.  Argille  grigie  e  grigio-azzurre,  a  variabile  contenuto  siltoso,  con 
rari  letti  arenacei,  a  stratificazione  per  lo  più  indistinta.  Il  limite  infe¬ 
riore  è  chiaramente  discordante  ed  erosivo  sulle  unità  sottostanti.  Età: 
Pliocene  e  Pleistocene  inferiore. 


(!)  Parte  del  rilevamento  è  tratta  da  dati  inediti  (tesi  di  laurea)  di  R.  Cristiani. 
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D.  Arenarie  giallastre  poco  cementate  e  conglomerati  macrofossili¬ 
feri,  con  intercalate  lenti  di  argille  marnose  grigie.  Anche  questa  unità 
è  discordante  sulla  precedente.  Età  :  corrispondente  al  «  Milazziano  »  di 
Selli  1962. 

E.  Depositi  alluvionali  terrazzati. 


Fig\  1.  —  Carta  geologica  schematica  e  ubicazione  della  sezione.  Per  la  spiega¬ 
zione  delle  lettere  si  veda  il  testo. 


In  particolare  la  sezione  Rio  Vendina  comprende  dal  basso  la  se¬ 
guente  successione  (Fig.  3): 

a)  gesso  «  selenitico  »  in  grossi  banchi,  con  giunti  spesso  discon¬ 
tinui  e  sempre  ondulati  ;  frequenti  cristalli  geminati  a  «  ferro  di  lancia  »  ; 
rarissime  e  discontinue  le  intercalazioni  di  gesso  primario,  laminato  e 
microcristallino.  Spessore  :  44  m; 
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b)  con  contatto  netto,  leggermente  ondulato,  con  accenno  di  discor¬ 
danza  angolare,  seguono  marne  siltoso-argillose  grigie,  lievemente  arena¬ 
cee  ;  alla  base  sparsi  cristalli  di  gesso.  Spessore  :  9  m  ; 

c)  argille  marnose  grigie  e  grigio-azzurre,  a  stratificazione  poco 
netta,  con  saltuari  veli  siltoso-arenacei.  Spessore:  301  m.  Al  tetto  un 
livello  (8  m)  con  bioclasti  e  biosomi,  sparsi  o  in  nidi; 

d)  argille  marnose  grigie,  con  evidente  contenuto  sabbioso  nella 
parte  basale,  omogenee,  a  stratificazione  indistinta.  Spessore:  110  m; 

e)  argille  grigio-azzurre  con  sparsi  bioclasti  e  biosomi,  talora  con 
laminazione  piano-parallela  ;  frequenti  noduli  limonitici  alla  base  e  nella 
parte  mediana  (2).  Spessore:  180  m; 

/)  argille  siltoso-sabbiose,  con  saltuari  livelli  a  bioclasti  e  biosomi  ; 
stratificazione  più  netta  che  nei  termini  sottostanti  ;  laminazione  piano- 
parallela,  evidente  soprattutto  alla  base.  Spessore  :  205  m  ; 

g)  argille  marnose  grigio-azzurre,  con  stratificazione  appena  ac¬ 
cennata  :  saltuari  e  sottili  livelli  siltoso-sabbiosi  grigi.  Spessore  :  390  m. 


Bio-  e  cronosfratigrafia. 

Da  tempo  l’attenzione  dei  micropaleontologi  si  è  rivolta  soprattutto 
verso  gli  organismi  planctonici,  principalmente  Foraminiferi  e  nanno- 
plancton  calcareo.  Sono  sorte  così  proposte  diverse  circa  schemi  biostra- 
tigrafici,  particolarmente  numerosi  per  il  Neogene,  in  base  ai  quali  si 
possono  agevolmente  riconoscere  e  definire  successioni  e  affioramenti  di 
terreni  anche  nelle  aree  italiane.  Relativamente  ai  planctonici,  risulta  in¬ 
vece  essere  stato  messo  un  po’  in  disparte  lo  studio  delle  forme  bentoni¬ 
te  pur  estremamente  diffuse  e  utili  per  la  stratigrafia  dei  nostri  terreni. 
Ad  esempio,  in  affioramenti  neogenici  molto  potenti  dell’Appennino  set¬ 
tentrionale,  i  Foraminiferi  bentonici  risultano  più  costantemente  diffusi 
e  frequenti  ;  d’altra  parte  non  è  raro,  nello  studio  di  una  successione  stra¬ 
tigrafica  constatare  che  i  Foraminiferi  planctonici  sono  scarsi  e  saltuari 
sicché  la  comparsa  o  la  scomparsa  dei  vari  markers,  fondamentali  per  altre 
aree,  non  danno  quivi  affidamento.  La  Sezione  del  Rio  Vendina,  oggetto 
di  questo  studio,  ne  costituisce  un  esempio. 

Nasce  quindi  la  necessità,  già  sentita  e  affrontata  da  varii  AA.,  di 
istituire  zonazioni  basate  sui  Foraminiferi  bentonici  ;  e  ancora  più  la  ne- 


(2)  Procedendo  verso  Est,  questo  intervallo  si  presenta  più  ricco  in  contenuto 
arenaceo;  lungo  il  T.  Lodola  (a  Est  dell’area  qui  rilevata)  esso  è  composto  da  argille 
siltose  grigie,  talora  brune,  alternate  ad  arenarie  argillose  finissime  e  a  siltiti,  grigie 
o  giallastre,  con  frequente  e  netta  laminazione  piano-parallela;  biosomi  e  bioclasti 
praticamente  assenti. 
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cessità  di  confrontare  e  correlare  tali  zonazioni  con  altre,  più  note  e  più 
usate,  basate  invece  sui  Foraminiferi  planctonici.  Di  qui  il  discorso  si  al¬ 
larga  :  si  avverte  utile,  o  addirittura  indispensabile,  1’  istituzione  di  zona¬ 
ture  plurime  parallele  basate  su  diversi  gruppi  paleontologici,  zonature 
riconosciute,  possibilmente,  in  una  stessa  sezione  stratigrafica.  Eviden¬ 
temente  però  tutto  ciò  non  può  avvenire  agevolmente  in  quanto  le  con¬ 
dizioni  ambientali  possono  escludere  or  l’uno  or  l’altro  gruppo  paleon¬ 
tologico  o  comunque  favorire  alcuni  gruppi  che  risultano  frequenti  e 
diffusi  a  danno  d’altri  che  risultano  invece  rari  e  saltuari. 

Il  problema  del  riconoscimento  di  zonature  diverse,  basate  su  gruppi 
paleontologici  diversi,  è  già  stato  affrontato  da  alcuni  AA.  anche  per  i 
terreni  pliocenici  dell’Italia  oggetti  della  presente  nota.  Se  vogliamo,  data 
l’attuale  specializzazione  degli  studiosi,  considerare  «  gruppi  »  diversi  i 
Foraminiferi  planctonici  e  quelli  bentonici,  quanto  sopra  detto  risulta  da 
alcuni  lavori.  Barbieri  1967,  Barbieri  &  Petrucci  1967  e  Iaccarino  1967, 
propongono  biozonature  distinte  basate  sui  Foraminiferi  planctonici  e 
bentonici  per  l’ intero  Pliocene  o  per  il  Pliocene  inferiore.  Colalongo  1968 
riconosce  nel  Pliocene  e  basso  Pleistocene  zone  a  Foraminiferi  planctonici 
e  zone  ad  Ostracodi  e  inserisce,  in  una  terza  tabella,  anche  la  distribu¬ 
zione  verticale  dei  Foraminiferi  bentonici  nell’ambito  della  biostratigrafia 
a  F.  planctonici.  Dentini  1971  distingue  nel  Pliocene  alcune  cenozone  a 
F.  planctonici  suddivise  in  subzone  a  F.  bentonici.  Colalongo  et  al.  1972 
e  Colalongo  Elmi  &  Sartoni  1974  hanno  istituito  per  il  Pliocene  italiano 
zonature  parallele  basate  su  F.  planctonici,  F.  bentonici,  Ostracodi  e 
Molluschi. 

Richiamandoci  alle  due  ultime  pubblicazioni  sopra  citate,  riportiamo 
in  Fig.  2  uno  schema  biostratigrafico  basato  su  F.  planctonici  e  F.  ben¬ 
tonici  che,  per  nostra  esperienza,  riteniamo  valido  per  il  Pliocene  e  basso 
Pleistocene  dell’Appennino  settentrionale  e  centrale.  Trattandosi  di  micro¬ 
paleontologia,  per  il  limite  Plio-Pleistocene  abbiamo  preso  come  punto  di 
riferimento  il  Cytheropteron  testitelo,  primo  «  ospite  nordico  »  tra  le  forme 
da  noi  citate.  Per  il  significato  e  i  limiti  delle  unità  biostratigrafiche 
del  Pliocene  si  veda  Colalongo,  Elmi  &  Sartoni  1974;  per  le  unità 
pleistoceniche  si  veda  più  avanti  nel  testo.  Rispetto  al  lavoro  sopra  citato 
si  deve  sottolineare  una  variazione:  è  stata  elevata  a  rango  di  zona  la 
subzona  a  Sphaeroiclinellopsis  spp.  Ne  derivano  due  modificazioni  riguar¬ 
danti  la  definizione  delle  due  più  basse  unità  a  F.  planctonici  : 

1)  la  Zona  a  Spliaeroidinellopsis  spp.  viene  intesa  come  l’ inter¬ 
vallo  compreso  tra  un  improvviso  ritorno  nei  terreni  italiani  delle  micro¬ 
faune  francamente  marine  (Pliocene),  dopo  la  crisi  di  salinità  (Messi- 
niano),  e  la  comparsa  di  G.  margaritae  (ovviamente  sempre  in  Italia); 
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2)  la  Zona  a  G.  margaritae  corrisponde  all’  intervallo  compreso  tra 
la  comparsa  di  G.  margaritae  e  la  comparsa  di  una  forma  del  gruppo 
G.  crassaformis  (cioè  G.  aemiliana). 

Desideriamo  sottolineare  ancora  una  volta,  giacché  ha  importanza 
per  le  conclusioni  stratigrafiche  del  presente  lavoro,  che  le  unità  a  G.  mar¬ 
garitae,  a  G.  gr.  crassaformis  e  a  G.  inflata,  non  solo  sono  state  definite 
nei  loro  limiti  inferiore  e  superiore  in  base  alla  comparsa  di  una  specie 
(fa  eccezione  il  limite  superiore  della  Zona  a  G.  inflata)  ma  sono  state 
riconosciute  e  sono  riconoscibili  anche  per  le  associazioni  ben  distinte  e 
descritte  (v.  COLALONGO  1968)  che  in  detti  intervalli  si  riscontrano;  in 
tal  modo  viene  utilizzato  il  valore  cronologico  delle  associazioni  (ceno- 
zone).  In  effetti  si  passa  da  una  zona  all’altra  quando  cambia  l’associazione. 

Inoltre  alcune  delle  zone  citate  possono  essere  suddivise  in  parti  (cui 
abbiamo  dato  il  valore  di  subzona)  non  sempre  però  ben  definibili  nel 
loro  contenuto  o  nei  loro  limiti;  esse  possono  quindi  avere  un  valore  geo¬ 
grafico  più  ristretto.  Ad  esempio:  la  Zona  a  G.  margaritae,  come  risulta 
dalla  Fig.  2,  è  distinguibile  in  tre  subzone,  delle  quali  però  la  terza  (Sub¬ 
zona  a  G.  bononiensis)  non  è  sempre  riconoscibile. 

Altre  unità  non  si  prestano,  a  nostro  parere,  a  suddivisioni.  Ad  esem¬ 
pio  la  Zona  a  G.  inflata  non  è  stata  divisa  in  subzone  quantunque  nel  suo 
ambito  compaia  una  forma  ben  nota  e  ben  distinguibile  come  Globorotalia 
oscitans ;  questa  specie  però  è  saltuariamente  presente  nei  nostri  terreni 
e  non  sembra  quindi  prestarsi  come  marker  di  zona.  Tuttavia  nell’unità 
a  G.  inflata  si  possono  ugualmente  distinguere  in  base  alle  associazioni  : 

a)  un’  intervallo  inferiore  (all’  incirca  prima  della  comparsa  di 
Globorotalia  oscitans)  scarso  di  specie  e  di  esemplari  con  relativamente 
frequenti  Bulimina  marginata  e  Bulimina  aculeata  basispinosa  e  con  Glo¬ 
borotalia  inflata  tipica  e  non  molto  frequente; 

b)  un  intervallo  superiore  (circa  dopo  la  comparsa  di  Globorotalia 
oscitans)  in  cui  Globorotalia  inflata,  molto  più  frequente,  presenta  diversi 
morfotipi.  Inoltre,  tra  i  bentonici,  è  frequente  Ortomorfina  stainforthi; 
si  arricchisce  di  esemplari,  ed  anche  di  specie  il  gruppo  delle  Bulimine  s.l.  ; 
si  hanno  forme  di  passaggio  tra  Uvigerina  peregrina  e  Uvigerina  medi- 
terranea] ;  verso  il  tetto  compare  Uvigerina  bradyana. 

Tali  intervalli  distinguibili  in  base  alle  associazioni  (come  nell’esem¬ 
pio  sommariamente  riportato)  anche  se  non  ben  delimitati,  hanno  grande 
importanza  per  risolvere  i  problemi  stratigrafici  allorché  mancano,  o 
sono  saltuarie  (e  quindi  non  attendibile  nella  loro  dispersione  verticale) 
le  forme  guida  com’è  il  caso  della  Sezione  di  Rio  Vendina. 
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Dallo  schema  di  Fig.  2  risulta  che  :  la  Zona  a  Spliaeroidinellopsis  spp. 
più  quella  a  G.  margaritae  abbracciano  tutto  il  Pliocene  inferiore;  la 
Zona  a  G.  gr.  crassaformis  e  la  Zona  a  G.  inflata  sono  identificabili  ri¬ 
spettivamente  con  il  Pliocene  medio  ed  il  Pliocene  superiore.  Vi  è  corri¬ 
spondenza  quindi  tra  la  zonazione  basata  sui  F.  planctonici  e  quella  tri- 
partizione  informale  del  Pliocene  che  proposta  da  Ruggieri  e  Selli  1949 
(pur  senza  indicazioni  dei  limiti  dei  tre  intervalli,  e  di  sezioni  tipo  di 
riferimento)  ha  avuto  ed  ha  tuttora  largo  seguito  tra  gli  stratigrafi 
italiani.  In  seguito  i  termini  «  inferiore,  medio  e  superiore  »  del  Pliocene 
sono  stati  definiti  nei  loro  limiti  e  ancorati  stratotipicamente  a  delle 
sezioni  tipo  da  Colalongo  et  al.  1972  e  da  Colalongo,  Elmi  &  Sartoni 
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Fig.  2.  —  Schema  biostratigrafico  per  il  Pliocene  e  basso  Pleistocene.  I.  Unità  a 
Foraminiferi  bentonici.  II.  Unità  a  Foraminiferi  planctonici. 
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1974  (3).  In  questa  nota,  sia  nel  testo  che  nella  Fig.  3,  preferiamo  ricor¬ 
rere  alla  suddetta  tripartizione  cronostratigrafica  piuttosto  che  alle  sud- 
divisioni  bio-stratigrafiche  per  il  seguente  motivo. 

Nella  Sezione  di  Rio  Vendina  i  Foraminiferi  planctonici  sono  rari  e 
saltuari  e  la  loro  comparsa  è  quindi  talvolta  non  attendibile  per  segnare 
sulla  sezione  stessa  dei  limiti  di  unità  biostratigrafiche  correlatali  con 
altre  sezioni  ricche  di  planctonici.  Ad  esempio:  la  G.  inflata  che  noi 
usiamo  solitamente  per  marcare  la  base  della  zona  omonima  e  quindi 
quella  del  Pliocene  superiore,  e  che  in  via  generale,  dal  momento  in  cui 
appare,  si  presenta  frequente  in  tutti  i  campioni  sovrastanti,  nella  Se¬ 
zione  del  Rio  Vendina  compare  nel  camp.  36,  assieme  a  Globorotalia 
oscitans,  con  qualche  raro  individuo;  poi  si  ritrova  nei  camp.  46,  47, 
52  eccetera,  sempre  rara,  dopo  m.  180,  182,  215  di  spessore. 

Riteniamo  quindi  che  la  comparsa  di  G.  inflata  nella  nostra  sezione, 
considerata  la  sua  saltuarietà  e  la  sua  scarsa  frequenza,  non  corrisponda 
a  quella  di  altre  sezioni  ricche  di  planctonici  ;  e  questo  è  confermato  dal 
fatto  che  assieme  a  G.  inflata  compare  nella  Sezione  Rio  Vendina  anche 
G.  oscitans  che,  per  nostra  esperienza  e  per  quanto  risulta  dalla  lettera¬ 
tura,  è  forma  di  età  posteriore.  Motivi  ambientali  dovrebbero  aver  con¬ 
dizionato  localmente  la  diffusione  verticale  di  G.  inflata. 


Pliocene  inferiore. 

I  primi  campioni  raccolti  alla  base  della  sezione,  immediatamente 
sopra  i  gessi,  presentano  una  fauna  molto  ricca  di  specie  e  di  esemplari 
ascrivibili  senza  alcun  dubbio  al  Pliocene.  Vi  è  da  notare  che  subito  in 
questi  primi  campioni  compaiono  G.  margaritae  e  G.  hirsuta  praehirsuta. 

Stando  allo  schema  di  Fig.  2  manca  la  zona  a  Sphaeroidinellopsis  spp. 
e  con  tutta  probabilità  parte  della  zona  a  G.  margaritae.  E’  possibile 
quindi  affermare  che  la  serie  pliocenica  è  lacunosa  e  alla  base.  Le  forme 
più  significative  o  più  frequenti  rinvenute  nell’ intervallo  sono: 


Anomalinoides  helicina  (Costa) 

Bolivina  italica  Cushman 
B.  leonardii  Accordi  &  Selmi 
B.  piacentina  Zanmatti 
Bulimina  acnleata  minima  Tedeschi  & 
Zanmatti 

Cribrorobulina  serpens  (Seguenza) 
Lenticulna  cultrata  (Montfort) 


L.  curvisepta  (Seguenza) 

L.  dilecta  (Seguenza) 

L.  echinata  (d’Orbigny) 

L.  orbicularis  (d’Orbigny) 

L.  spinulosa  (Costa) 

L.  vortex  (Fichtel  &  Moll) 
Lingulina  costata  d’Orbigny 
Marginulina  costata  (Batsch) 


(3)  Le  due  pubblcazioni  hanno  una  data  di  edizione  invertita  rispetto  alla  realtà: 
in  effetti  la  prima  è  stata  scritta  e  compilata  dopo  la  seconda. 
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Fig.  3.  —  La  Sezione  Rio  Vendina.  Per  le  unità  litostratigrafiche  si  veda  il  testo. 
Per  le  apparenti  contraddizioni  rispetto  allo  schema  di  fig.  2,  riguardanti  crono- 
stratigrafia  e  distribuzione  di  alcune  forme,  si  veda  il  testo. 
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M.  costata  coarctata  Silvestri 
M.  crebricosta  Seguenza 
M.  hirsuta  d’Orbigny 
Mucronina  gemina  (Silvestri) 
Nodosaria  pentecostata  Costa 
Ortomorphina  bassanii  (  Fornasini) 

O.  proxima  (Silvestri) 

Planularia  auris  (Defrance) 

P.  cassis  (Fichtel  &  Moll) 
Plectofrondicularia  semicosta  (Karrer) 
P.  striata  (d’Orbigny) 

Saracenaria  italica  Defrance 
Siphonina  planoconvexa  (Silvestri) 
Uvigerina  longistriata  Perconig 

U.  rutila  Cushman 
Vaginulina  legumen  (Linneo) 

V.  legumen  elegans  d’Orbigny 

V.  legumen  margaritifera  (Batsch) 

V.  striatissima  Schrodt 


V.  tricarinata  d’Orbigny 
V aginulinopsis  bononiensis  Fornasini 
Vulvulina  pennatula  Batsch 
Globigerina  apertura  Cushman 
G.  decoraperta  Takajanagi  &  Saito 
G.  nepenthes  Todd 
G.  aff.  nepenthes  Todd 
Globigerinoides  obliquus  Bolli 
G.  obliquus  extremus  Bolli  &  Bermudez 
Globorotala  acostaensis  Blow 
G.  hirsuta  praehirsuta  Blow 
G.  margaritae  Bolli  &  Bermudez 
G.  puncticulata  (Deshayes) 

G.  puncticulata  padana  Dondi  &  Papetti 
Sphaeroidinellopsis  subdehiscens  paene- 
dehiscens  Blow 
<S.  seminulina  (Schwager) 

S.  subdehiscens  (Blow) 


La  parte  più  alta  deir  intervallo  presenta  alcuni  campioni  (dal  22 
al  25)  con  microfaune  mal  conservate,  rotte  e  corrose  ancora  ascrivibili 
al  Pliocene  inferiore  per  la  permanenza  della  associazione  tipica  e  per 
l’assenza  di  forme  nuove  rispetto  ai  campioni  sottostanti. 


Pliocene  medio. 

Tra  l’ultimo  campione  (n.  25)  ascritto  al  Pliocene  inferiore  ed  i  primi 
ascritti  al  Pliocene  medio  si  nota  un  brusco  cambiamento  nelle  tanato- 
cenosi.  Scompaiono  quasi  all’  improvviso  tutte  le  forme  notoriamente  ca¬ 
ratteristiche  del  Pliocene  inferiore;  compaiono  (con  il  camp.  26)  Globo- 
rotalia  aemiliana,  con  frequentissimi  esemplari,  e  Globorotalia  crassa- 
formis,  con  scarsi  individui  ;  frequente  è  la  Marginulina  filicostata  ;  si 
nota  per  la  prima  volta  nella  nostra  sezione  (camp.  27)  la  Bulimina  acu- 
leata  basispinosa.  Le  forme  più  importanti  dell’  intervallo,  o  per  presenza 
o  per  frequenza,  sono  le  seguenti  : 

Anomalinoides  helicina  (Costa) 

Bolivina  italica  Cushman 
B.  subspinescens  Cushman 
Bulimina  aculeata  basispinosa  Tedeschi 
&  Zan  matti 
B.  costata  d'Orbigny 
B.  inflata  Sequenza 
B.  marginata  d’Orbigny 
Buliminella  inauris  Conato 
Cassidulinoides  bradyi  (Norman) 


Cibicidoides  agrigentinus  (Schwager) 
Oridorsalis  umbonatus  (Reuss) 
Globobulimina  af finis  (d’Orbigny) 

G.  pupoides  (d’Orbigny) 

Karreriella  bradyi  Cushman 
Marginulina  costata  (Batsch) 

M.  crebricosta  Seguenza 
M.  filicostata  Fornasini 
Plectofrondicularia  raricosta  (Karrer) 
Stilostomella  hispida  (d’Orbigny) 
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5.  monilis  (Silvestri) 

Uvigerina  pygmaea  d’Orbigny 
U.  peregrina  Cushman 
U.  proboscidea  Schwager 
Globigerina  bradyi  Wiesner 
Globigerina  falconensis  Blow 
G.  microstoma  Cita,  Premoli  &  Rossi 


Globigerinoides  obliquus  Bolli 
G.  gomitulus  (Seguenza) 

G.  elongatus  (d’Orbigny) 

G.  quadrilobatus  Banner  &  Blow 
Globorotalia  acostaensis  Blow 
G.  aemiliana  Colalongo  &  Sartoni 
G.  crassaformis  (Galloway  &  Wissler) 


Gli  esemplari  di  Globorotalia  aemiliana  presentano  piuttosto  ampio 
l’angolo  compreso  tra  lato  spirale  e  lato  ombelicale;  in  altri  termini 
risulta  molto  elevato  il  lato  ventrale.  Si  tratta  di  esemplari  che  nella  linea 
filetica  G.  aemiliana  -  G.  crassaformis  (v.  Colalongo  &  Sartoni  1967  ; 
Cati  et  al.  1968,  pag.  494;  Lamb  1969)  si  trovano  stratigraficamente  più 
in  alto  dei  primi  esemplari  di  G.  aemiliana  che  nel  nostro  schema  segnano 
T  inizio  del  Pliocene  medio  (4).  Questi  esemplari  «  ventralmente  elevati  * 
sono  associati  nel  camp.  25  a  rari  individui  di  G.  crassaformis.  Per  tali  mo¬ 
tivi,  per  altri  accennati  poco  sopra,  e  in  base  allo  schema  di  Fig.  2,  il 
camp.  26,  e  quelli  successivi  sino  al  camp.  32  sono  da  ascrivere  al  Pliocene 
medio  alto;  essi  dovrebbero  appartenere  alla  subzona  a  G  crassaformis 
della  Fig.  2.  Ciò  è  confermato  dalla  comparsa  di  Bulimina  marginata 
(camp.  23)  che  anche  in  questa  sezione,  come  di  solito,  appare  poco  dopo 
G.  crassaformis  e  più  precisamente  a  circa  metà  della  Subzona  a  G.  cras¬ 
saformis.  Da  notare  che  nella  nostra  sezione  B.  marginata  è  una  forma 
molto  frequente  e  costantemente  presente  dal  camp.  29  in  poi  tanto  che  si 
può  seguire  una  certa  evoluzione  nei  caratteri  andando  dai  primi  esemplari 
del  camp.  29  sino  a  quelli  più  ornati  e  sviluppati  del  Pliocene  superiore. 


(4)  Sono  note  le  difficoltà  che  si  incontrano  nella  determinazione  specifica  di  in¬ 
dividui  appartenenti  al  «  gruppo  »  Globorotalia  crassaformis,  difficoltà  aumentate 
dalla  confusione  che  si  è  generata  a  tal  proposito  nella  letteratura.  Un  esempio.  Glo- 
borotalm  crassacrotonensis  è  stata  «  creata  »  mettendovi  in  sinonimia  Volotipo  di 
G.  aemiliana  istituita  alcuni  mesi  prima  (v.  Conato  &  Follador  1967,  pag.  557). 
Oltretutto  l’eguaglianza  è  errata  (si  vedano  le  foto  1,  2,  3  della  fig.  4,  e  non  i 
disegni,  dell’opera  citata  e  si  confrontino  con  l’olotipo  di  G.  aemiliana  in  Colalongo 
e  Sartoni  1967,  tav.  XXX,  fig.  1).  Infatti,  stando  alla  logica  degli  stessi  Conato  e 
Follador  1967,  è  G.  crotonensis  (individui  «  più  piatti  »)  che  può  essere  identificata 
con  l’olotipo  di  G.  aemiliana  e  non  G.  crassacrotonensis  (individui  «più  elevati»).  Pur- 
tuttavia  la  dizione  G.  crotonensis  viene  usata  da  alcuni  AA.  In  attesa  di  chiarire 
diversi  interrogativi  circa  il  gruppo  G.  crassaformis  noi  intendiamo  G.  aemiliana  come 
è  stata  descritta  in  Colalongo  e  Sartoni  1967.  Nell’evoluzione  di  questa  specie,  se 
si  vuole  giungere  ad  una  suddivisione,  si  possono  riconoscere,  come  in  Lamb  1969  : 
a)  individui  «più  piatti»  (G.  aemiliana  =  G.  crotonensis',  si  veda  Cati  et  al.  1968 
di  cui  Follador  è  coautore)  che  marcano  l’inizio  del  Pliocene  medio;  b)  individui  «più 
elevati»  (=  G.  crassacrotonensis )  che  occupano  una  posizione  stratigrafica  legger¬ 
mente  più  alta. 


72 


M.  L.  COLALONGO,  G.  CREMONINI  &  S.  SARTONI 


Nella  Sezione  di  Rio  Vendina  la  comparsa  di  B.  marginata  costituisce 
quindi  un  sicuro  punto  di  riferimento  per  correlazioni. 

In  conclusione:  nella  nostra  sezione  manca  la  parte  iniziale  del  Plio¬ 
cene  medio  che  solitamente  corrisponde  alla  Subzona  a  G.  aemiliana ; 
quella  parte  cioè  che  è  caratterizzata  da  esemplari  «  più  piatti  »  di  questa 
forma,  dalla  assenza  di  G.  crassaformis,  da  livelli  con  Globorotalia  bono- 
niensis  e/o  G.  puncticulata  padana,  da  una  relativa  frequenza  di  Globi- 
gerina  apertura  e  Globigerina  decoraperta.  Sembra  inoltre  mancare  la 
parte  terminale  del  Pliocene  inferiore  più  o  meno  corrispondente  alla 
Subzona  a  G.  bononiensis  dello  schema  di  Fig.  2.  La  lacuna  stratigrafica 
interessa  quindi  la  parte  inferiore  del  Pliocene  medio  e  forse  anche  il 
tetto  del  Pliocene  inferiore. 


Pliocene  superiore. 

Nell'  intervallo  ascritto  al  Pliocene  superiore  le  forme  più  signifi¬ 
cative,  o  per  la  loro  presenza  o  per  la  loro  frequenza,  sono: 


Anomalinoides  ornata  (Costa) 

Bolivina  alata  (Seguenza) 

B.  catanensis  (Seguenza) 

B.  dilatata  (Reuss) 

B.  italica  Cushman 
B.  spinescens  Cushman 
Bulimina  aculeata  basispinosa  Tedeschi 
&  Zanmatti 
B.  costata  d’Orbigny 
B.  inflata  Seguenza 

B.  marginata  d’Orbigny 

Buccella  frigida  granulata  (Di  Napoli) 
Cibicidoides  boueanus  (d’Orbigny) 

C.  pachy derma  (Rzehack) 

C.  agrigentinus  (Schwager) 

Dorothia  gibbosa  (d’Orbigny) 
Cassidulinoides  bradyii  (Norman) 
Fursenkoina  tenuis  (  Seguenza) 


Textularia  aciculata  d’Orbigny 
T.  concava  jugosa  Silvestri 

T.  sagittula  soldanii  Fornasini 
Uvigerina  bradyana  Fornasini 

U.  peregrina  Cushman 

U .  proboscide a  Schwager 
Valvulineria  bradyana  Fornasini 
Globigerina  quinqueloba  Natland 
G.  trilocularis  d’Orbigny 
Globigerinita  iota  Parker 
G.  glutinata  Egger 
G.  uvula  (Ehremherg) 
Globigerinoides  conglobatus  (Brady) 
G.  elongatus  (d’Orbigny) 

G.  obliquus  Bolli 
G.  ruber  (d’Orbigny) 

Globorotalia  inflata  (d’Orbigny) 

G.  oscitans  Todd 


Nel  nostro  schema  di  Fig.  2  Y  inizio  del  Pliocene  superiore  è  mar¬ 
cato  dalla  comparsa  di  Globorotalia  inflata ;  nella  Sezione  di  Rio  Ven¬ 
dina  (v.  Fig.  3)  esso  invece  risulta  anteriore  a  tale  comparsa;  ma  G.  in¬ 
flata  è  qui  presente  sporadicamente  e  rara  e  quindi  con  una  dispersione 
verticale  non  attendibile  e  non  correiabile  con  quella  di  altre  sezioni  ;  e  in¬ 
fatti  essa  compare  assieme  a  Globorotalia  oscitans,  forma  notoriamente 
più  recente,  al  camp.  36.  Il  limite  tra  Pliocene  medio  e  Pliocene  superiore 
è  stato  tracciato  tra  i  campioni  32  e  33  in  quanto  riteniamo  come  già  ap- 
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partenenti  al  Pliocene  superiore  i  susseguenti  campp.  33,  34,  35  che  pre¬ 
cedono  la  comparsa  di  G.  infletta  (camp.  36).  Essi  presentano  infatti  le 
seguenti  caratteristiche  :  alta  frequenza  di  Bulimina  marginata  (molto 
ornata  e  sviluppata),  di  Cassidulinoides  bradyi ,  di  grosse  forme  arenacee 
(come  Dorothia  gibbosa  e  Textularia  sagittula  soldanii)  e  di  B olivina 
alata  (di  notevoli  dimensioni).  Una  conferma  è  data  dalla  comparsa 
(50  metri  dopo)  di  G.  oscitans. 


Limite  Plio -Pleistocene. 

E’  difficoltoso  definire  il  limite  Plio-Pleistocene  nella  Sezione  del  Rio 
Vendina  in  quanto  mancano  (o  sono  presumibilmente  in  posizione  stra¬ 
tigrafica  più  alta)  le  forme  cui  solitamente  gli  AA.  ricorrono.  Non  sono 
state  rinvenute,  ad  esempio,  né  Artica  islandica  né  Hyalinea  baltica. 
E  ciò  è  comprensibile;  confrontando  infatti  la  nostra  sezione  con  quella 
del  Crostolo  (Barbieri  1967  ;  Pelosio  &  Raffi  1973)  che  segue  più  o  meno 
lo  stesso  tracciato,  si  può  notare  che  entrambe  le  forme  menzionate  sono 
state  rinvenute  dai  citati  AA.  in  terreni  situati  più  a  Nord.  D’altra  parte 
noi  riteniamo,  in  base  a  numerose  sezioni  esaminate  (e  in  accordo  con 
Ruggieri  1961,  Pelosio  &  Raffi  1973,  Ruggieri  et  al.  1976)  che  H.  bal- 
thica ,  almeno  nelFAppennino  settentrionale  e  centrale,  appaia  dopo  l’ ini¬ 
zio  del  Pleistocene  e  che  quindi  tale  forma  non  sia  utile  per  definire  il 
limite  Plio-Pleistocene.  Nella  Sezione  del  Santerno  (Colalongo  1968)  la 
comparsa  di  H.  baltica  avviene  400  metri  circa  dopo  quella  di  A.  islandica. 
Lo  stesso  discorso  vale  per  Bulimina  etnea  specie  che  comunque  dovrebbe 
precedere  la  comparsa  di  H.  baltica  (v.  Fig.  2).  Non  abbiamo  inoltre 
rinvenuto  Globorotalia  truncatulinoides  che  è  del  resto  sempre  rarissima 
nei  terreni  pleistocenici  dell’Italia  settentrionale. 

Nel  contempo  però  un  accurato  esame  dei  campp.  45,  46,  47  e  suc¬ 
cessivi  ci  ha  indotto  a  valutare  tali  campioni  come  già  quaternari.  Essi 
dovrebbero  rappresentare  un  tratto  di  serie  corrispondente  al  Precala- 
briano  di  Selli  1951  ;  presentano  inoltre  una  associazione  di  microfossili 
corrispondente  a  quella  illustrata  in  Colalongo  1968  (5)  per  la  Cenozona 
a  Globigerina  pachiderma.  Questa  unità,  datata  nel  citato  lavoro  come 
basso  Pleistocene,  è  definita  alla  base  dalla  comparsa  di  Artica  islandica 
e  da  «  un  fortissimo  aumento  in  percentuale  di  Globigerina  pachiderma 
s.s.,  prevalentemente  sinistrorsa  ». 


(5)  A  questa  pubblicazione  rimandiamo  il  lettore  per  un  dettagliato  elenco  delle 
principali  forme  presenti  e  per  annotazioni  circa  i  caratteri  delle  microfaune  della 
Zona  a  G.  pachy derma,  forme  e  caratteri  che  abbiamo  riscontrato  anche  nella  sezione 
di  Rio  Vendina. 
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Il  limite  Plio-Pleistocene  dovrebbe  cadere  entro  una  fascia  di  circa 
25-30  metri  di  spessore  sottostante  il  camp.  45.  Nell’ambito  di  questa 
fascia  sono  riconoscibili  due  successivi  eventi  :  1)  la  comparsa  di  Bulimina 
elegans  marginata  Fornasini  ;  2)  un  forte  aumento  in  percentuale  di  Glo- 
bigerina  pachiderma  con  individui  sinistrorsi  tipici  del  Quaternario  per 
il  profilo  equatoriale  subquadrato,  la  stretta  apertura  a  fessura  molto 
allungata,  le  dimensioni  pressoché  uguali  delle  camere  dell’ultimo  giro  e 
lo  spessore  delle  pareti  del  guscio.  Questi  due  eventi  ci  appaiono  molto 
utili  per  la  definizione  del  limite  Plio-Pleistocene,  ben  inteso  nell’ambito 
di  un  intervallo  di  transizione  dal  Pliocene  al  Pleistocene. 

Per  quanto  riguarda  B.  elegans  marginata  (che  non  crediamo  abbia 
valore  sottospecifico)  già  in  diverse  occasioni  abbiamo  notato  che  com¬ 
pare  quasi  contemporaneamente  a  Cytheropteron  testudo ,  ostracode  che, 
parlando  di  micropaleontologia,  è  forse  il  primo  ospite  nordico  ad  appa¬ 
rire  nei  terreni  mediterranei.  La  comparsa  di  C.  testudo  (in  base  a  quanto 
stabilito  al  Congresso  Geologico  Internazionale  di  Londra  1948,  riconfer¬ 
mato  al  4°  Congresso  INQUA  di  Varsavia  1961)  può  essere  ritenuta  va¬ 
lida  per  segnare  1’  inizio  del  Pleistocene.  B.  elegans  marginata ,  contempo¬ 
ranea  circa  di  C.  testudo ,  dovrebbe  quindi  essere  un  buon  indicatore 
del  limite  Plio-Pleistocene. 

Per  quanto  riguarda  G.  pachiderma ,  si  sa  dalla  letteratura  come  tale 
forma,  allorché  si  presenta  con  alta  percentuale  di  individui  sinistrorsi, 
sia  ritenuta  indicatrice  di  un  deterioramento  climatico  ;  per  questo  essa 
è  stata  scelta  da  alcuni  AA.  come  indicatrice  dell’  inizio  del  Pleistocene. 

Nella  Sezione  di  Rio  Vendina  il  limite  Plio-Plestocene  è  stato  trac¬ 
ciato  tra  la  comparsa  di  B.  elegans  marginata  e  il  primo  campione  ricco  di 
G.  pachyderma  sinistrorsa.  Una  conferma  viene  dalla  comparsa  di  Globi- 
gerinoides  tenellus  (camp.  54,  circa  80  metri  più  in  alto)  forma  che  nella 
letteratura  è  stata  sino  ad  oggi  segnalata  solo  nel  Quaternario,  anzi  di 
poco  posteriore  all’  inizio  del  Quaternario. 


Pleistocene  inferiore . 

La  Sezione  di  Rio  Vendina  non  comprende  un  intervallo  sufficiente 
per  tracciare  uno  schema  biostratigrafico  del  Pleistocene.  Emergono  co¬ 
munque  alcuni  elementi  che  concordano  con  quanto  visto  da  noi  stessi  in 
altre  sezioni:  1)  la  comparsa  di  H.  baltica  è  posteriore  all’  inizio  del  Plei¬ 
stocene;  2)  nell’ambito  dei  Foraminiferi  bentonici  un  buon  indicatore  del 
limite  Plio-Pleistocene  può  essere  rinvenuto  tra  le  specie  del  genere  Bu¬ 
limina;  3)  per  quanto  riguarda  i  Foraminiferi  planctonici,  una  forma  co¬ 
mune  nei  nostri  terreni  che  serve  per  orientamento  sul  limite  Plio-Plei- 
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stocene  potrebbe  essere  a  tutt’oggi  Globig erinoides  tenellus ;  altre  forme 
sono  da  ricercare  entro  il  genere  Globigerina. 

Ruggieri  1961,  Ruggieri  et  al.  1976  hanno  riconosciuto  nel  Pleisto¬ 
cene  inferiore  una  biozonatura  basata  sulle  successive  comparse  eli  Arctica 
islandica  (segna  il  limite  Plio-Pleistocene,  marca  P  inizio  della  zona  C  = 
Calabriano)  di  Hyalinea  baltica  (segna  Y  inizio  della  zona  D  =  Emiliano) 
di  Globorotalia  truncatulinoides  (segna  Y  inizio  della  zona  E  =  Siciliano). 
Le  ricerche  da  noi  condotte  in  diverse  regioni  italiane  ci  hanno  fornito 
dati  che  concordano  sostanzialmente  con  quelli  dei  sopracitati  AA.  Non 
sappiamo  però:  1)  di  quanto  la  comparsa  di  Cytheropteron  testudo  segua 
o  preceda  quella  di  Arctica  islandica ;  2)  di  quanto  la  comparsa  di  Globo¬ 
rotalia  truncatulinoides  segua  quella  di  Hyalinea  baltica. 

Comunque  attraverso  la  Fig.  2  abbiamo  messo  in  rilievo  alcuni  ele¬ 
menti  riguardanti  il  basso  Pleistocene.  In  commento  a  detta  figura  spe¬ 
cifichiamo  che  per  Zona  a  B.  elegans  marginata  si  intende  V  intervallo 
compreso  tra  la  comparsa  di  detta  forma  e  quella  di  H.  baltica.  La  zona 
ad  H.  baltica ,  non  definita  al  tetto,  è  stata  inserita  nello  schema  di  Fig.  2 
per  sottolineare  che  la  comparsa  di  H.  baltica  avviene  dopo  Y  inizio  del 
Pleistocene.  Riteniamo  inoltre  (in  accordo  con  Ruggieri  et  al.  1976)  che 
G.  truncatulinoides  non  può  marcare  Y  inizio  del  Pleistocene  nei  nostri 
terreni  e  che  comunque  tale  forma  non  è  utilizzabile  nell’ Appennino 
settentrionale  e  centrale  per  la  sua  saltuaria  presenza  e  scarsissima 
frequenza. 
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ETOGRAMMA  DEL  COMPORTAMENTO  DI  PULIZIA 
DEL  CHILOPODE  SCUTIGERA  COLEOPTRATA  (L.)  IN  ATTIVITÀ’ 
DI  MANTENIMENTO  E  IN  SITUAZIONI  CONFLITTUALI  (**) 


Riassunto.  —  Si  riporta  Fotogramma  del  comportamento  di  pulizia  in  Scutigera 
coleoptrata  desunto  dall’analisi  osservazionale  di  individui  trovantisi  in  condizioni 
normali  (pulizia  come  attività  di  mantenimento)  e  in  condizioni  conflittuali  (pulizia 
come  attività  di  sostituzione).  Viene  pure  effettuato  un  confronto  quantitativo  tra 
le  due  situazioni  sperimentali.  Si  ribadisce  inoltre,  il  concetto  (cfr.  Le  Moli  e  Par¬ 
migiani,  1976)  che  Fattività  di  pulizia  per  questi  Chilopodi  non  è  un  aggregato 
casuale  di  una  grande  varietà  di  movimenti  ma  è  organizzato  in  una  gerarchia  di 
moduli  ripetitivi. 

Abstract.  —  Ethogram  of  cleaning  behaviour  in  thè  Chilopod  Scutigera  coleop¬ 
trata  (L.)  in  maintenance  activity  and  in  conflict  situations. 

The  ethogram  of  cleaning  behaviour  in  Scutigera  coleoptrata  is  given  as  ga- 
thered  from  observational  analysis  of  individuate  in  normal  as  well  as  in  conflict 
situations,  i.e.  as  maintenance  and  displacement  activities.  A  quantitative  comparison 
of  both  experimental  situations  is  ateo  attempted. 

Moreover  thè  idea  is  again  stressed  (cfr.  Le  Moli  e  Parmigiani,  1976)  that 
cleaning  in  these  Chilopods  is  not  a  random  assortment  of  a  variety  of  motor  pat- 
terns,  but  that  it  must  be  considered  as  an  organized  sequence  of  «  hierarchically 
interrelated  »  repetitive  movement-complexes. 


Introduzione. 

Il  comportamento  di  pulizia  della  superficie  corporea,  quando  si 
verifica  in  situazioni  normali,  viene  considerato,  nell’ambito  degli  Artro¬ 
podi,  come  una  tra  le  più  importanti  attività  di  mantenimento.  Al  ri¬ 
guardo,  si  può  trovare  una  considerevole  casistica  più  o  meno  esempli¬ 


li)  Istituto  di  Zoologia  dell’Università,  Via  dell’Università  12,  43100  Parma 
(Italia). 

(**)  Ricerca  svolta  con  un  contributo  del  C.N.R. 
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ficativa  del  fenomeno  stesso  che  viene  prevalentemente  considerato  a 
livello  qualitativo  (cfr.  per  es.  :  Gwinner-Hanke,  1970;  Wilson,  1971; 
Goldman  et  al,  1972;  Marer,  1972;  Sturm,  1978;  Moreira,  1973; 
Parker,  1974;  Sutcliffe  e  Me  Iver,  1974;  Lee,  1974;  Waldorf,  1974, 
1975;  Thelen  e  Farish,  1977)  e,  nell’ambito  dei  comportamenti  ritua¬ 
lizzati,  come  un  indicatore  potenziale  di  relazioni  filetiche  (Farish,  1972; 
Valentine,  1973). 

A  volte,  tuttavia,  tale  comportamento  può  essere  esibito  o  come  atti¬ 
vità  di  sostituzione  (cfr.  Tinbergen,  1940,  1952;  Kortlandt,  1940; 
Me  Gill,  1965;  Marler  e  Hamilton,  1966;  Bastock,  1967;  Klopfer  e 
Hailman,  1967;  Pflumm,  1969;  Hinde,  1970;  Wilson,  1971;  Manning, 
1972;  Eibl-Eibesfeldt,  1976)  o  come  attività  ridiretta  (Bastock  et  al, 
1953;  Hinde,  1970),  allorché  situazioni  individuali  di  tensione  interna, 
scaturite  da  contrapposte  tendenze  o  disposizioni  comportamentali  simul¬ 
tanee  contrastanti  trovano,  per  questa  via,  una  soluzione  di  continuità 
allo  stato  di  conflitto  protratto. 

Una  dettagliata  analisi,  condotta  a  livelli  sistematici  differenti,  non 
solo  sul  significato  del  «  grooming  »  come  espressione  comportamentale 
di  uno  stato  individuale  ma  anche  sulle  implicazioni  sociali  («  allogroo- 
ming  »)  che  caratterizzano  tale  meccanismo,  è  stata  recentemente  effet¬ 
tuata  da  Wilson  (1975). 

Anche  la  componente  genetica  di  un  simile  aspetto  comportamen¬ 
tale,  oltre  che  l’interpretazione  dell’attività  di  pulizia  come  un  mecca¬ 
nismo  innescato  da  una  sorta  di  facilitazione  sociale  (Connolly,  1968), 
è  stata  ricercata,  messa  in  evidenza  e/o  richiamata  da  più  Autori  per 
alcuni  Ivertebrati  (cfr.  per  es.  :  Seibt,  1972;  Hay,  1972a,  1972b,  1973; 
Parsons,  1973;  Angus,  1974a;  Ehrman  e  Parsons,  1976;  Thelen  e 
Farish,  1977). 

In  un  recente  lavoro  (Le  Moli  e  Parmigiani,  1976)  vengono  ripor¬ 
tati,  per  alcuni  Artropodi,  esempi  riguardanti  l’attività  di  pulizia  nei  suoi 
più  diversi  significati  e  modalità  d’espressione.  Inoltre,  limitatamente 
al  Chilopode  Scutigera  coleoptrata  (L.),  è  stato  possibile  dimostrare,  me¬ 
diante  un’analisi  quantitativa  dell’  intero  modello  comportamentale  (sensu 
Manning,  1972),  come  il  «  cleaning  behaviour  »,  inteso  come  normale 
attività  di  mantenimento,  possa  essere  innescato,  in  determinate  situa¬ 
zioni  conflittuali,  come  attività  di  sostituzione.  In  quest’ultimo  caso,  in¬ 
fatti,  è  stato  possibile  registrare,  per  un  identico  intervallo  di  tempo,  un 
fortissimo  incremento  della  quantità  dei  movimenti  di  pulizia  («  pulizia 
di  sostituzione  »)  rispetto  a  quella  normalmente  esibita  dagli  esemplari 
in  condizioni  normali,  cioè  in  situazioni  in  cui  non  sono  presumibili  ten¬ 
sioni  conflittuali  interne. 
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Il  presente  lavoro,  effettuato  sulla  base  di  precedenti  ricerche  con¬ 
dotte  da  Szebenyi  (1969)  per  Drosophìla  melanogaster,  è  stato  rivolto  alla 
individuazione  e  costruzione  deiretogramma  del  comportamento  di  pulizia 
per  individui  di  Scutigera  coleoptrata  (L.)  osservati  sia  in  condizioni 
normali  («  pulizia  come  attività  di  mantenimento  »)  che  conflittuali  («  pu¬ 
lizia  come  attività  di  sostituzione  »).  Ciò  non  solo  per  meglio  quantizzare 
il  numero  di  atti  di  pulizia  eseguiti  dai  Chilopodi  in  un  determinato 
intervallo  di  tempo,  ma  anche  per  meglio  individuare  le  eventuali  com¬ 
ponenti  ricorrenti  all’  interno  di  questo  complesso  meccanismo  e  scindere 
quindi  tale  comportamento  nei  vari  elementi  costitutivi  per  codificare, 
con  minime  probabilità  d’errore,  l’effettiva  presenza  di  una  organizza¬ 
zione  gerarchica  nella  sequenza  delle  varie  fasi  comportamentali.  A  li¬ 
vello  preliminare,  tale  situazione  è  già  stata  per  altro  evidenziata,  ma 
non  tradotta  in  etogramma,  da  Le  Moli  e  Parmigiani  (1976). 


Impostazione  e  risultati. 

Sono  stati  osservati,  in  laboratorio,  oltre  120  esemplari  di  Scutigera 
coleoptrata  (L.)  catturati  nei  periodi  estivi  compresi  tra  l’anno  1969  e 
1975.  Per  ogni  chilopode  sono  stati  annotati  i  dati  di  accrescimento  ed 
altri  di  eventuale  interesse  eco-biologico  (Parmigiani,  1977). 

I  centopiedi  sono  stati  mantenuti  isolatamente  in  cassette  di  plexi- 
glass,  formato  25  X  19  X  8  cm,  all’  interno  delle  quali  esistevano  le  se¬ 
guenti  condizioni  standard:  U.R.  90-95%;  temp.  25°C.  Le  osservazioni 
sono  state  compiute  di  giorno  e,  in  parte,  anche  di  notte  date  le  abitu¬ 
dini  prevalentemente  notturne  di  questi  Artropodi.  In  alcuni  casi,  per 
ridurre  al  minimo  i  fattori  di  disturbo  legati  alla  presenza  fisica  dello 
sperimentatore,  ci  si  è  avvalsi  dell’ausilio  di  una  telecamera  a  circuito 
interno  onde  poter  seguire,  senza  essere  rilevati,  ogni  eventuale  com¬ 
portamento  esibito. 

Dopo  alcune  preliminari  osservazioni,  condotte  al  fine  di  poter  in¬ 
terpretare  correttamente  la  dinamica  degli  eventi  comportamentali  in 
generale  e  del  comportamento  di  pulizia  in  particolare,  si  è  stabilito  (in 
accordo  con  quanto  effettuato  da  Szebenyi  (1969)  e  da  Hay  (1973)  per 
Drosophìla  melanogaster ,  da  Parker  (1974)  per  Scatophaga  stercoraria 
e  da  R.  e  M.  Dawkins  (1976)  per  Calliphora  erythrocephala)  di  conside¬ 
rare  tre  diversi  livelli  organizzativi  di  attività  o  categorie  mutualmente 
escludentesi,  per  ciascun  individuo  isolato  di  Scutigera  coleoptrata  (L.), 
anche  se  una  variante  a  questo  metodo  analitico  è  stata  apportata  da 
altri  Autori  (cfr.  per  es.  :  Angus,  1974  a,  1974  b).  Le  categorie  e/o  atti¬ 
vità  comportamentali  considerate  durante  l’osservazione  diretta  sono 
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state:  la  locomozione,  la  pulizia  corporea,  l’immobilità  (intesa  quest’ul- 
tima  come  lo  stato  eli  completa  inattività  esecutiva). 

E’  chiaro  che,  non  potedovi  essere  simultaneità  d’azione  tra  le  atti¬ 
vità  considerate  rispetto  ad  un  certo  intervallo  di  tempo,  di  questi  tre 
eventi  se  ne  poteva  manifestare  all’  istante  uno  ed  uno  soltanto. 
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Fig.  1.  —  Etogramma  del  comportamento  di  pulizia  in  Scutigera  coleoptrata  (L.) 
in  situazione  di  non  conflittualità  (pulizia  come  attività  di  mantenimento).  Per 
la  durata  di  ogni  tipo  di  attività  (locomozione,  pulizia,  immobilità)  viene  ripor¬ 
tato  il  tempo  in  secondi  riferibili  alla  scala  considerata.  Per  i  simboli  relativi 
alPoperazione  di  «  cleaning  »  si  veda  il  testo. 


Il  comportamento  di  ciascun  esemplare  è  stato  registrato  con  l’au¬ 
silio  di  un  magnetofono  portatile.  I  movimenti  venivano  infatti  registrati 
su  di  un  nastro  e  l’ inizio  e  la  fine  di  ogni  movimento  corrispondeva  al¬ 
l’emissione  di  un  particolare  segnale  acustico.  Riascoltando  il  nastro,  mu¬ 
niti  di  un  cronometro,  si  poteva  annotare  ogni  evento  comportamen¬ 
tale,  oltre  che  la  sua  durata  nel  tempo,  e  quindi  riportare  su  grafico  la 
qualità  e  la  quantità  degli  atti  di  pulizia  a  seconda  delle  condizioni  spe- 
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rimentali  in  cui  si  trovavano  i  centopiedi  (situazione  di  normalità  o  di 
conflitto). 

L’errore  che  può  derivare  da  questo  tipo  di  analisi  scaturisce  dalla 
trasformazione  dell’evento  comportamentale,  direttamente  osservato,  alla 
sua  registrazione  verbale  e  dal  conseguente  metodo  di  calcolo,  relativo 
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Fig.  2.  —  Etogramma  del  comportamento  di  pulizia  in  Scutigera  coleoptrata  (L.) 
in  situazioni  di  conflitto  (pulizia  come  attività  di  sostituzione).  Per  la  durata  di 
ogni  tipo  di  attività  (locomozione,  pulizia,  immobilità)  viene  riportato  il  tempo 
in  secondi  riferibili  alla  scala  considerata.  Per  i  simboli  relativi  all’operazione 
di  «  cleaning  »  si  veda  il  testo. 


alla  durata  delle  varie  componenti  espresse,  mediante  il  riascolto  del  na¬ 
stro.  Tuttavia,  Szebenyi  (1969)  e  Parker  (1974)  hanno  stabilito  che  gli 
errori  introdotti  attraverso  questo  metodo  procedurale  sono  ragionevol¬ 
mente  di  piccola  misura  e  quindi  trascurabili. 

Detto  questo,  il  comportamento  di  pulizia  della  superficie  corporea 
in  Scutigera  coleoptrata  (L.)  si  attua  secondo  uno  schema  semplice,  ri¬ 
gido  e  facilmente  esprimibile  in  termini  quantitativi  in  modo  sufficien- 
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temente  preciso.  Con  le  tecniche  di  cui  sopra,  sono  stati  individuati  i 
moduli  alternantisi  nell’  intero  complesso  delle  sequenze  motorie  :  tale 
comportamento  infatti  non  è  un  aggregato  casuale  di  una  grande  varietà 
di  movimenti,  ma  piuttosto  è  organizzato  in  una  gerarchia  di  compo¬ 
nenti  ripetitive  individuabili  dall’etogramma  stesso  dell’attività  di  puli¬ 
zia  intesa  come  attività  di  mantenimento  (Fig.  1)  e/o  di  sostituzione 
(Fig.  2). 

L’«  orai  grooming  »  si  effettua  in  senso  cefalo-caudale  a  partire  da 
una  delle  due  lunghissime  antenne,  spostandosi  poi  alla  prima  zampa  omo¬ 
laterale  e  procedendo  quindi  sino  alla  quindicesima  zampa  terminale. 
Completata  la  pulizia  da  un  lato,  l’animale  continua  l’operazione  di  «  clean- 
ing  »  sul  lato  opposto,  con  le  stesse  modaltà  e  seguendo  un’  identica  suc¬ 
cessione. 

Se  la  pulizia  viene  momentaneamente  interrotta,  l’esemplare  la  ri¬ 
prende  di  solito  dall’arto  immediatamente  successivo  a  quello  che  era 
stato  pulito  per  ultimo  (cfr.  al  proposito  nella  Fig.  2  (  |  )  come  la  puli¬ 
zia,  interrotta  sul  lato  sinistro  alla  nona  zampa,  sia  stata  ripresa  dalla 
decima  dopo  un  intero  schema  operativo  motorio  sul  lato  destro). 

NeH’etogramma,  le  sigle  che  compaiono,  relative  all’attività  di  «  clean- 
ing  »,  si  riferiscono  alle  varie  parti  del  corpo  e  cioè:  AD  e  AS  =  rispet¬ 
tivamente  antenna  destra  e  antenna  sinistra  ;  AB  =  apparato  boccale  ; 
1D,  2D,  3D,  .  .  .  ,  15D  e  1S,  2S,  3S,  .  .  . ,  15S  =  la,  2a,  3a,  . .  .  .  ,  15a  zampa 
sul  lato  destro  e  sinistro  del  corpo. 

Confrontando  tra  di  loro  i  due  etogrammi  riportati  alle  Figg.  1  e  2, 
si  può  notare  che,  per  un  identico  intervallo  di  tempo  (5'  -j-  18"),  il  nu¬ 
mero  di  atti  di  pulizia  esibiti  in  situazioni  di  conflitto  (Fig.  2)  risultano 
significativamente  superiori  (y2  =  3,920;  0,01  <  p  <  0,05)  a  quelli  che 
i  chilopodi  compiono  come  attività  di  mantenimento  (Fig.  1).  Infatti,  men¬ 
tre  nel  primo  caso  (Fig.  2)  si  possono  osservare  due  cicli  completi  di 
«  cleaning  »  interessanti  tanto  la  parte  destra  che  sinistra  del  corpo,  nel 
secondo  caso  (Fig.  1),  per  lo  stesso  periodo,  non  essendovi  una  motiva¬ 
zione  che  inneschi  il  «  cleaning  »  come  attività  sostitutiva,  la  pulizia  viene 
espletata  limitatamente  ad  un  solo  lato  e,  di  conseguenza,  risultano  più 
lunghi  i  tempi  di  locomozione  e/o  di  inattività. 

Variazioni  allo  schema  comportamentale  illustrato  e  descritto  sono 
minime.  Tale  organizzazione  gerarchica  del  comportamento  di  pulizia,  da 
noi  rilevata  per  Scutigera  coleoptrata  (L.),  riflette  la  situazione  messa  in 
evidenza  da  Szebenyi  (1969)  per  Drosopliila  melanogaster  e  da  Cheke 
per  Alaptus  fusculus  anche  se  altri  Autori  (cfr.  R.  ed  M.  Dawkins,  1976; 
R.  Dawkins,  1976),  nei  casi  da  loro  considerati,  vedrebbero  piuttosto  un 
fenomeno  di  «  fcilitazione  posturale  »  (‘postural  facilitation’)  coinvolto 
nel  controllo  di  tale  attività. 
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ALTERAZIONE  E  PROTEZIONE  DELLE  PIETRE 
DEI  MONUMENTI  STORICI  DELL’UNIVERSITÀ’  DI  PAVIA 


Riassunto.  —  Viene  considerato  lo  stato  di  degradazione  dei  materiali  (graniti  di 
Baveno  e  Montorfano;  marmi  di  Candoglia,  Ornavasso  e  Crevola;  pietre  di  Angera, 
di  Viggiù,  del  M.  Arzolo)  delle  principali  strutture  litiche  (colonnati,  balaustre,  por¬ 
tali  e  pronao)  realizzate  tra  il  XV  e  il  XIX  secolo  in  due  monumenti  storici  dell’Uni- 
versità  di  Pavia:  palazzo  centrale  dell’ateneo  e  complesso  architettonico  dell’ex  mona¬ 
stero  del  San  Felice.  Il  processo  di  alterazione  prevalente  nei  materiali  litici  a  compo- 
.'Azione  essenzialmente  carbonatica  (marmi  calcitici  e  marmi  dolomitici,  dolomia,  cal¬ 
cai  enite  oolitica)  e  in  una  arenaria  a  cemento  calcitico  è  la  trasformazione  graduale 
dei  carbonati  in  gesso,  che,  per  l’aumento  di  volume  correlato,  provoca  la  disgrega¬ 
zione  e  il  distacco  delle  parti  degradate  sotto  l’azione  di  gas  solforosi  presenti  nell’at¬ 
mosfera  urbana.  Un  decadimento  dovuto  soprattutto  all’umidità  e  in  evoluzione  se¬ 
condo  la  superficie  di  pioda  si  riscontra  nei  graniti.  Sulla  base  dello  stato  di  degra¬ 
dazione  notato  nei  diversi  tipi  litologici  e  della  loro  durevolezza  in  relazione  al  macro¬ 
clima  urbano  di  Pavia  si  prospettano  i  seguenti  interventi  differenziati:  a)  semplice 
pulitura  per  i  graniti;  ò)  protezioni  con  resine  epossidiche  per  alcune  strutture  in 
pietre  di  Angera  e  di  Viggiù  e  in  marmi  di  Candoglia,  Ornavasso  e  Crevola;  c)  rifaci¬ 
menti  sia  ricorrendo  ancora  all’utilizzo  dei  litotipi  originari  preventivamente  trattati 
(pietra  d’Angera),  sia  a  sostituzioni  di  altri  originari  scadenti  materiali  (varietà 
<<"  gì  anitello  »  del  marmo  di  Ornavasso  e  arenaria  del  M.  Arzolo)  per  la  salvaguardia 
della  staticità  delle  strutture  in  cui  sono  inseriti. 

Abstract.  —  Decay  and  protection  of  stones  in  historical  building s  of  thè  Univer¬ 
sity  of  Pavia  (Italy). 

The  stone  varietes  utilized  from  XVth  to  XlXth  centuries  for  building  several 
ai  chitectural  elements  of  thè  Main  (centrai)  university  building  and  thè  ex-monastery 
of  St.  Felice  in  Pavia  have  been  exploated  during  thè  Renaissance  period  near  thè 
lake  Maggiore  and  thè  Ossola  Valley  (northern  Italy):  «pietra»  (stone)  of  Angera 
and  Viggiù,  granites  of  Baveno  and  Montorfano,  marbles  of  Candoglia,  Ornavasso 
and  Crevola  d’Ossola;  furthermore,  thè  sandstone  of  M.  Arzolo  (northern  Apennines, 


( 1  )  Istituto  di  Chimica  Generale  ed  Inorganica  dell’Università  di  Pavia. 
(2)  Istituto  di  Geologia  dell’Università  di  Pavia. 

(8)  Istituto  di  Mineralogia  e  Petrografia  dell’Università  di  Pavia. 
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Oltrepò  of  Pavia  province)  used  in  thè  upper  Middle  Age.  They  have  a  pre-eminent 
static-decorative  functions  and  are  exposed  to  thè  action  of  atmospheric  agents. 

X-ray  diffraction,  Chemical  and  microscopie  analyses  have  shown  that  thè  main 
chemical-physical  and  mineralogieal  process  which  causes  thè  deterioration  of  thè  car¬ 
bonaie  rocks  in  thè  transformation  of  dolomite  and  calcite  into  gypsum  under  thè 
effect  of  thè  sulphureous  air  pollutants. 

The  second  stage  of  decay  is  represented  by  an  intercrystalline  decohesion  of  thè 
rock  components  as  a  consequence  of  changed  minerai  volumes,  which  originates  thè 
detaehment  of  outer  crusts. 

Humidity  and  frosting  are  thè  causes  of  deterioration  of  thè  granitic  colums, 
especially  thè  rustie  surface. 

Sometimes,  thè  degree  of  decay  is  so  heavy  that  it  exceeds  thè  static  safety  limit 
of  thè  building  struetures.  The  following  interventions  are  suggested  :  cleaning,  pro- 
tection  by  silico-expoxidic  resins,  and  reconstruction-substitution,  depending  upon  trend 
and  degree  of  rock  degradation. 

Résumé.  —  Altération  et  protection  des  pierres  des  monuments  historiques  de 
V Universit é  de  Pavia  {Italie). 

On  considère  l’état  de  dégradation  des  matériaux  (granites  de  Baveno  et  Montor- 
fano;  marbres  de  Candoglia,  Ornavasso  et  Crevola;  pierres  d’Angera,  de  Viggiù,  du 
M.  Arzolo)  des  struetures  lithiques  les  plus  importantes  (colonnades,  balaustrades,  por- 
tails  et  pronaos)  réalisées  du  XVe  au  XIXe  siècle  dans  deux  monuments  historiques 
de  TUniversité  de  Pavie:  le  palais  centrai  de  Tathénée  et  l’ensemble  des  bàtiments  de 
l’ancien  convent  de  S.  Felice.  L’altération  prédominante  des  matériaux  lithiques  car- 
bonatiques  (marbres  chalcitiques  et  dolomitiques,  dolomie,  calcarénite  ooliti que)  et  du 
grès  à  ciment  chalcitique,  est  due  à  la  transformation  graduelle  des  carbonates  en 
gypse,  qui,  à  cause  du  foisonnement  corrélatif,  provoque  la  désagrégation  et  la  sépa- 
ration  des  parties  dégradées  sous  l’action  de  gas  sulfureux  présents  dans  l’atmosphère 
urbaine.  Dans  les  granites  on  observe  une  altération  due  surtout  à  Phumidité  et  se 
développant  selon  la  surface  de  «rift».  Sur  la  base  de  l’état  de  dégradation  observé 
pour  les  différents  types  lithologiques  et  de  la  durabilité  de  ces  matériaux  par  rapport 
au  macroclimat  de  Pavie  on  propose  les  interventions  suivantes:  a)  simple  nettoyage 
pour  les  granites;  b)  protection  au  moyen  de  résines  époxydique  de  certaines  struc- 
tures  en  pierre  d’Angera  et  Viggiù  ou  en  marbré  de  Candoglia,  Ornavasso  et  Crevola; 
c )  remplacement  d’autres  éléments  pour  sauvegarde  de  la  statique  des  struetures  où 
sont  insérés,  soit  en  ayant  recoms  aux  lithotypes  originaires  préalablement  traités 
(pierre  d’Angera),  soit  en  remplagant  d’autres  matériaux  originaires  de  qualité  infé- 
rieure  (varieté  «  petit  granite  »  du  marbré  d’Ornavasso  et  grès  du  M.  Arzolo). 


Introduzione. 

La  fondazione  dello  «  Studium  generale  »  di  Pavia  avvenne  con  di¬ 
ploma  di  Carlo  V  re  di  Boemia  e  imperatore  di  Germania,  datato  da  No¬ 
rimberga  il  13  aprile  1361. 

La  prima  costituzione  del  Palazzo  centrale  deW Università,  e  cioè  la 
parte  del  settore  di  NW  deiredificio,  incominciò  nel  1534  e  si  articolò  in 
due  ampi  cortili  con  portici  al  piano  terreno  e  al  piano  superiore.  La  loca- 
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lità  prescelta  era  adiacente  alla  quattrocentesca  fabbrica  dell’ospedale  di 
San  Matteo,  iniziata  il  29  giugno  1449  ed  il  cui  nucleo  originario  fu  ulti¬ 
mato  nel  1513  :  edificio  il  cui  valore  deriva  dal  presentarsi  con  il  lin¬ 
guaggio  della  Rinascenza  già  alla  fine  del  quinto  decennio  del  secolo  (14). 

Un  vasto  e  organico  piano  di  rinnovamento  edilizio  dell’Università 
venne  attuato,  per  volere  di  Maria  Teresa  prima  e  di  Giuseppe  II  poi, 
nell  età  austriaca  ;  ma  già  a  quell’epoca  il  fabbricato  antico  dell’Università 
era  stato  restaurato,  con  sostituzione  dei  colonnati  inferiori  (e  forse  fin 
d’allora  con  colonne  binate),  scale  ed  altre  parti  in  pietra.  Artefice  del 
restauro  voluto  da  Maria  Teresa  fu  l’architetto  Giovanni  Piermarini,  che 
rinnovò  i  cortili  interni  arrotondando  gli  archi,  sostituendo  eleganti  ba¬ 
laustre  di  pietra  ai  parapetti  di  legno  dei  colonnati  superiori,  congiunse 
i  due  piani  con  una  grandiosa  scalinata  e  decorò  la  facciata  di  fasce  e 
cornice  architravata  sormontata  da  un  attico  e  con  due  porte  ornate  di 
un  ordine  dorico  a  pilastri  di  granito  (1771-1779). 

Negli  anni  successivi,  ad  opera  dell’architetto  Leopoldo  Pollak,  fu 
annesso  al  Palazzo  centrale  dell’Università  il  fabbricato  del  Monastero 
del  Leano;  la  congiunzione  di  questi  due  fabbricati  permise  di  sistemare 
un  terzo  cortile  (l’attuale  cortile  delle  «  Statue  »)  (18). 

Risale  al  1951  l’acquisizione  all’Università  dell’edificio  dell’Ospedale 
San  Matteo,  che  nel  frattempo  era  divenuto  di  proprietà  deH’Amministra- 
zione  comunale  di  Pavia;  viene  ritenuto  prioritario  l’intervento  sul  cor¬ 
tile  denominato  «  Sforzesco  »,  dove,  al  porticato  che  caratterizza  tutti  e 
quattro  i  lati,  si  sovrappone  una  loggetta  di  nove  arcate,  in  forme  più 
esili  ed  eleganti  :  si  tratta  della  parte  meglio  conservata  dell’antico  Ospe¬ 
dale,  nella  fisionomia  che  ricevette  nella  prima  fase  costruttiva,  seguita 
alla  fondazione  del  1449. 

E’  invece  dell’inizio  degli  anni  ’70  l’acquisizione  del  complesso  archi- 
tettonico  del  Monastero  di  Sari  Felice  e  dell’antico  Orfanotrofio  di  Pavia. 
Questo  complesso,  con  le  sue  adiacenze,  configura  una  delle  parti  di  Pavia 
più  ricche  di  stratificazioni  monumentali.  La  posizione  dell’isolato  è  lungo 
il  tracciato  dell’antica  cinta  muraria  romana,  a  settentrione  della  città  ; 

1  attuale  chiesa  di  S.  Felice  potrebbe  appartenere,  con  l’ interessante 
cripta,  al  IX  secolo.  In  ogni  caso  la  costruzione  è,  nell’insieme,  anteriore 
al  Mille  ed  è  il  più  cospicuo  monumento  altomedioevale  che  si  sia  conser¬ 
vato  a  Pavia.  Il  chiostro  del  Monastero  risale  ad  una  ristrutturazione 
avvenuta  nel  secolo  XV  e  terminata  nel  1500  ;  esso  è  uno  degli  esempi 
più  interessanti  dell’architettura  del  periodo,  con  colonne  i  cui  fusti  hanno 
partenza  a  bulbo,  tipica  del  gusto  rinascimentale  lombardo  (11). 

Verso  il  1940  fu  eseguito  un  restauro,  purtroppo  poco  documentato, 
che  mostra  oggi,  anche  per  le  lacune  della  manutenzione,  le  sue  manche¬ 
volezze.  Ogni  ulteriore  intervento  dovrebbe  possibilmente  riesaminare,  con 
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un  piano  d’insieme,  le  possibilità  di  valorizzare,  accanto  al  chiostro,  anche 
le  parti  autentiche  degli  interni,  che  conservano  talora  aperture  e  coper¬ 
ture  originarie. 

Il  Palazzo  centrale  dell’Università  e  il  complesso  architettonico  del 
Monastero  di  San  Felice  hanno  formato  oggetto  della  presente  indagine, 
che  si  inquadra  nei  lavori  promossi  dalla  «  Commissione  per  lo  studio  della 
tutela  del  patrimonio  artistico  dell’Università  »  nominata  nel  1977  dal 
Magnifico  Rettore  dell’Università  degli  Studi  di  Pavia. 


Le  pietre. 

I  materiali  litici  inseriti  nei  due  complessi  universitari  in  ambienta¬ 
zioni  a  giorno,  semicoperte  e  interne  hanno  in  parte  una  funzione  statico- 
decorativa,  in  parte  una  funzione  eminentemente  ornamentale. 

Le  pietre  da  taglio,  utilizzate  dal  XV  al  XIX  secolo  per  la  realizza¬ 
zione  dei  varii  elementi  architettonici  a  preminente  funzione  statico-deco- 
rativa  esposti  all’azione  degli  atmosferili,  riflettono,  con  l’eccezione  del¬ 
l’arenaria  oltrepadana  del  M.  Arzolo  di  impiego  altomedioevale  (4),  la 
classica  tipologia  proveniente  dalle  terre  del  lago  Maggiore  e  dalla  retro¬ 
stante  vai  d’Ossola  (pietre  di  Angera  e  di  Viggiù,  graniti  di  Baveno  e  del 
Montorfano,  marmi  di  Candoglia,  di  Ornavasso  e  di  Crevola  d’Ossola), 
cui  si  fece  ricorso  col  Rinascimento  per  l’erigenda  monumentalità  late¬ 
rizio-litica  della  città  di  Pavia. 

Una  scala  di  durevolezza  per  queste  pietre,  predisposta  (15)  sulla 
base  di  osservazioni  dirette  dello  stato  di  conservazione  in  opere  monu¬ 
mentali  della  vicina  Milano  tenendo  altresì  conto  dell’antichità  dei  monu¬ 
menti  stessi,  risulta  essere,  in  ordine  decrescente,  la  seguente: 

—  graniti  del  Verbano  (es.  colonne  dell’Ospedale,  del  collegio  Elvetico) 

—  marmi  alpini  (es.  colonne  di  San  Lorenzo?,  Duomo) 

—  pietra  di  Viggiù 

—  pietra  di  Angera  (es.  facciata  di  San  Fedele). 

La  pietra  di  Angera  è  una  dolomia  norica  di  colorazione  assai  chiara, 
per  lo  più  biancastra,  talora  rosea  o  di  un  giallo  paglierino  e  a  tessitura 
isotropa  dolomicritica,  che  è  stata  impiegata  soprattutto  come  pietra  da 
taglio  nella  architettura  rinascimentale  lombarda.  Le  cave,  oggi  inattive, 
ubicate  nel  piccolo  centro  (già  stazione  militare  romana)  sulla  sponda 
orientale  del  lago  Maggiore,  furono  probabilmente  attivate  in  età  romana. 


(4)  Nel  pedeappennino  dell’Oltrepò  Pavese,  tra  le  valli  dei  torrenti  Versa  e  Coppa, 
si  hanno  diversi  affioramenti  utili  di  età  mio-plioceniea  saltuariamente  sfruttati  nei 
secoli  passati. 
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La  pietra  di  Viggiù  è  una  calcarenite  oolitica  liassica  di  colore  grigio 
chiaro,  largamente  utilizzata  in  Lombardia  dal  XIII  secolo  (5)  sino  alla 
prima  metà  del  XX  secolo  come  pietra  da  taglio  ;  la  sua  varietà  «  gentile  » 
a  tessitura  oolitica  con  cemento  spatico  calcitico  si  presta  anche  per  la¬ 
vori  di  scultura. 

I  marmi  di  Ornavasso  e  di  C andò  glia,  provenienti  dai  potenti 
(10^-20  m)  livelli  marmorei  pre-ercinici  intercalati  a  gneiss  biotitico- 
sillimanitici  in  facies  delle  anfiboliti  (12),  nelle  loro  specifiche  varietà 
piuttosto  omogenee  per  caratteristiche  cromatiche  e  composizionali  sono 
dei  marmi  calcitici  a  grana  media  o  medio-fine  con  un  contenuto  soprat¬ 
tutto  di  silicati  e  solfuri  (anfiboli,  miche,  epidoti,  feldspati,  etc.  ;  pirite, 
pirrotina,  calcopirite)  inferiore  al  10%.  Le  cosiddette  varietà  «  moscate  » 


Via  Men  tana 


Fig.  1.  —  Pianta  del  Palazzo  centrale  delTUniversità  di  Pavia: 

A,  B,  C,  D,  E  -  ingressi;  1  -  Cortile  dei  «Caduti»;  2  -  Cortile  «A.  Volta»; 
3  -  Cortile  delle  «  Statue  »  ;  4  -  Cortile  «  A.  Secundina  »  ;  5  -  Cortile  del  «  Miliario  »  ; 
6  -  Cortile  delle  «Magnolie»;  7  -  Cortile  «Sforzesco»;  8  -  Cortile  «Matematico»; 
9  -  Cortile  «Legale»;  10  -  Museo  di  Archeologia;  11  -  Aula  Magna;  12  -  Aula 
Volta  (piano  superiore);  13  -  Cortile  Grande;  14  e  15  -  Cortili  Orientali;  T  -  Torri. 
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o  «  venate  »  del  Candoglia  e  la  varietà  «  granitello  »  dell’Ornavasso  hanno 
in  genere  una  percentuale  ragguardevole  (20  -f-  30%)  di  silicati  varii  e  di 
solfuri  e,  pertanto,  soffrono  di  un  più  accelerato  decadimento  rispetto  ai 
tipi  fondamentali  prima  ricordati,  che  è  legato  particolarmente  alla  tra¬ 
sformazione  dei  solfuri  (2). 

Il  marmo  di  Crevola ,  adoperato  in  vai  d’Ossola  sin  dal  1300  (7),  ha 
invece  composizione  essenzialmente  dolomitica  con  abbondante  flogopite 
arrangiata  in  sottili  e  ripetute  bande  (cui  si  associano  diversi  altri  sili¬ 
cati  e  solfuri  quali  pirite,  blenda  e  galena)  che  conferiscono  alla  roccia 
una  tessitura  listata:  fondo  bianco-grigiastro  attraversato  da  una  gra¬ 
devole  venatura  color  legno. 

I  due  più  rinomati  graniti  ercinici  del  lago  Maggiore,  granito  rosa 
di  Bareno  e  granito  bianco  del  Montorfano ,  sono  caratterizzati  da  una 
accentuata  anisotropia  meccanica  legata  all’anisotropia  strutturale  delle 
rocce  stesse,  dovuta  sia  a  microfessurazioni  orientate  nei  cristalli  di 
quarzo  secondo  il  piano  di  pioda  e  sia  a  lineazioni,  pur  deboli,  di  cristalli 
feldspatici  e  biotitici.  Il  grado  di  alterazione  deuterica  (percentuale  di 
tutti  i  prodotti  derivati  da  trasformazioni  endogene  dei  minerali  di  para- 
genesi  primaria),  determinato  a  mezzo  contatore  di  punti  su  campioni 
provenienti  dalle  più  tipiche  e  storiche  zone  di  estrazione  (pendici  del 
M.  Camoscio  per  il  Baveno;  settore  sud-orientale  del  Montorfano)  varia 
per  il  granito  di  Baveno  da  3,0%  a  10,5%  e  per  quello  del  Montorfano 
da  3,5%  a  14,5%  (20). 

L’attivazione  delle  cave  di  questi  graniti,  che  è  stata  fatta  risalire  (3) 
al  principio  del  XVI  secolo  non  trovandosi  in  Milano  traccia  alcuna  di 
queste  rocce  in  monumenti  anteriori  all’epoca  suddetta,  deve  essere  retro¬ 
datata  almeno  al  XV  secolo  data  1’esistenza  di  colonnati  quattrocenteschi 
di  graniti  verbanesi  nell’ambito  del  palazzo  centrale  dell’Università  di 
Pavia. 

Le  principali  strutture  in  pietra  qui  esaminate  (vedasi  Tabella  1) 
sono  rappresentate: 

a)  per  il  palazzo  centrale  dell*  Università 

—  dai  colonnati  di  9  cortili,  realizzati  tra  il  ’400  e  1’  ’800  con  399  fusti 
di  granito  rosa  di  Baveno  (nr.  382  relativi  a  colonne  di  diametro  varia¬ 
bile  tra  45  e  30  cm  e  altezza  tra  328  e  222  cm;  nr.  11  pilastri  angolari) 
terminati  da  capitelli  e  basi  di  granito  rosa  di  Baveno  (nr.  233  capitelli 
e  nr.  229  basi)  (5)  o  in  marmo  di  Ornavasso  (nr.  166  capitelli;  nr.  166 
basi),  cui  talvolta  (cortile  delle  «  Statue  »)  si  associano  dei  pilastri  ango- 


(5)  4  basi  sono  state  sostituite  nel  ’VOO  con  granito  del  Montorfano. 
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lari  (nr.  8)  in  granito  bianco  del  Montorfano,  e  ancora  delle  architravi 
modanate  in  granito  rosa  di  Baveno  (nr.  104  di  circa  200  X  60  X  30  cm) 
o  in  granito  bianco  del  Montorfano  (nr.  40  di  circa  210  X  80  X  40  cm) 
nei  loggiati  sovrapposti  (cortili  dei  «  Caduti  »,  «  Volta  »  e  delle  «  Statue  ») 
e  non  (cortile  «  A.  Secundina  »)  a  colonne  doriche  binate; 

—  da  balaustrate  di  tipo  aperto,  in  pietra  d’Angera,  di  82  -f-  84  cm  di 
altezza  e  che  si  snodano  per  250  m  circa  lungo  i  colonnati  del  piano  supe¬ 
riore  dei  cortili  dei  «  Caduti  »,  «  Volta  »  e  delle  «  Statue  »  e  lungo  lo  sca¬ 
lone  principale  tra  i  cortili  «  Volta  »  e  delle  «  Statue  »  ; 

—  dai  portali  anche  architravati  in  granito  rosa  di  Baveno,  in  pietra  di 
Viggiù  e  in  arenaria  del  M.  Arzolo; 

dal  pronao  dell’ Aula  Magna  (datato  1845-50)  che  si  compone  di  un 
frontone  triangolare  (18,59  m  di  base;  2,50  m  di  altezza)  in  pietra  di 
Viggiù,  di  un’architrave  in  granito  rosa  di  Baveno,  di  due  pilastri  laterali 
(fusto  75  X  75  X  623  cm)  e  di  sei  colonne  (fusto  di  75  cm  di  0  e  623  cm 
di  li)  in  granito  rosa  di  Baveno  sormontati  da  capitelli  di  ordine  corinzio 
(h  =  90  cm)  in  pietra  di  Viggiù  e  con  basi  di  marmo  venato  di  Crevola 
d’Ossola  (104  x  104  x  37  cm); 

b)  per  il  complesso  architettonico  del  San  Felice 

—  dal  colonnato  del  chiostro  quattrocentesco  dell’ex  Monastero,  foggiato 

per  intero  con  le  tre  varietà  cromatiche  (bianca,  giallo  paglierino,  rosa 
salmone)  della  pietra  di  Aligera  ;  esso  si  compone  di  4  pilastri  ango¬ 
lari  compositi  e  di  30  colonne  dal  fusto  cilindrico  (0  =  27  -f-  28  cm; 
h  =  141  -e-  152  cm)  sormontati  da  capitelli  (40  X  40  X  30  cm  e 

67  X  67  X  38  cm)  e  inferiormente  completati  da  soprabasi  modanate 

«  a  bulbo  »  (0  =  32  cm;  li  =  37  -f-  40  cm)  e  da  basi  quadrate  modanate 

di  35  h-  40  X  35  40  X  12  -e-  20  cm. 

A  queste  strutture  vanno  aggiunte  le  oltre  200  composizioni,  tra 
monumenti  e  lapidi  celebrative  che  adornano  il  palazzo  centrale  dell’Uni¬ 
versità,  ambientate  per  la  maggior  parte  in  semicoperti  e  in  esterni,  rea¬ 
lizzate  ricorrendo  a  una  più  vasta  gamma  di  pietre  ornamentali  (19)  e 
con  bronzi  (ornamenti  varii,  medaglioni,  busti  e  statue)  talora  associati 
ai  materiali  litici. 

Non  vengono,  inoltre,  qui  presi  in  considerazione  altri  importanti 
elementi  litici  collocati  in  ambienti  interni,  quali,  ad  esempio,  le  8  co¬ 
lonne  ioniche  di  «  rouge  Languedoc  »  (fusto:  38  cm  di  0  e  326  cm  di  li) 
dell’Aula  Volta,  e  le  4  imponenti  colonne  doriche  della  calotta  interna 
della  cupola  del  Museo  di  Archeologia  in  granito  rosa  di  Baveno  (dimen- 


Pietre  da  taglio  utilizzate  dal  XV  al  XIX  secolo  per  i  palazzi  storici  dell’Università  di  Pavia. 
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( r'  )  lunghezza  totale. 

(  +  )  Oltre  a  nr.  80  semibalaustri  con  voluta  e  nr.  36  riquadri. 
(  +  +  )  Oltre  a  nr.  64  semibalaustri  e  nr.  20  riquadri. 
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sioni:  capitello  108  X  108  X  41  cm;  fusto  di  80  cm  0  e  di  580  cm  h  ; 
base  116  X  H6  X  44  cm;  basamento  131  X  131  X  210  cm,  composto  da  6 
blocchi  parallelepipedi  di  123  -f-  131  X  62  -f-  66  X  67  70  cm). 


Forme  e  cause  della  degradazione. 

I  varii  processi  di  degrado  per  tutti  gli  elementi  architettonici  in 
esame  si  innescano  e  si  evolvono,  con  aspetti  forme  e  intensità  diversi, 
a  partire  da  una  superficie  grezza  del  materiale  litico  con  pelle  in  genere 
martellinata  o  bocciardata  o  anche  spuntata  o,  talvolta,  semplicemente 
levigata. 

Gli  elementi  litici  di  pietra  d’Angera  (dolomia)  manifestano  una  de¬ 
gradazione  di  tipo  «  centrale  »  cioè  a  cornice  «  passe-partout  »  (4),  ov¬ 
verosia  «  Rahmenverwitterung  »  (10),  che  risulta:  particolarmente  evo¬ 
luta  nelle  balaustrate  del  palazzo  centrale  dell’Università;  incipiente  nel 
colonnato  quattrocentesco  dell’ex  monastero  del  San  Felice;  praticamente 
assente  nella  balaustra  della  scalinata  coperta  tra  i  cortili  «  Volta  »  e 
delle  «  Statue  ». 


Fig.  2.  —  Degradazione  di  tipo  «  centrale  »  sui  peducci  dei  balaustri  della  balau¬ 
strata  settecentesca  in  pietra  d’Angera  (cortile  «Volta»,  lato  E). 
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Lo  sgretolamento  di  numerosissime  porzioni  centrali  delle  superfici 
piane  esposte  dei  diversi  elementi  delle  balaustrate  degradate  si  innesca 
di  solito  su  più  punti,  in  corrispondenza  a  zone  subcentrali  di  macchie 
di  più  intensa  umidità  (per  un  asciugamento  differenziale  delle  stesse 
rispetto  alle  zone  periferiche  e  contigue  agli  spigoli  vivi  degli  elementi 
litici).  Esso  si  manifesta  alla  insorgenza  con  insiemi  di  microesfoliazioni 
«  a  corolla  »,  che  producono  indipendenti  cavità  centrali  millimetriche 
con  orli  rovesci  e  facilmente  distaccabili,  e  procede  in  modo  progressivo 
con  la  fusione  dei  centri  di  decadimento  in  una  unica  più  ampia  incavatura. 

Queste  forme  di  degradazione  si  riscontrano  soprattutto  sui  peducci 
e,  in  misura  meno  accentuata,  sui  capitelli  semplici  dei  singoli  balaustri 
monolitici  ;  ancora,  su  più  punti  del  basamento  e  della  cimasa  delle  balau¬ 
strate  in  pietra  d’Angera. 

Esfoliazioni  «  a  corolla  »,  dallo  sviluppo  sempre  superficiale  e  cen¬ 
trifugo,  si  rilevano  di  frequente  in  corrispondenza  principalmente  del 
rigonfiamento  del  fusto  del  balaustro,  sia  nella  parte  di  esso  più  esposta, 
sia  in  quella  rivolta  verso  il  porticato. 


Fig.  3.  —  Semibalaustri  con  voluta  originari,  in  pietra  d’Angera,  manifestanti 
uno  stato  di  disfacimento  piuttosto  spinto;  si  noti  l’incipiente  esfoliazione  del 
balaustro  al  centro,  rifatto  attorno  al  1950  (cortile  «Volta»,  lato  S). 
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Lo  stato  di  degradazione  solo  incipiente  e  per  esfoliazione  ancora  di 
tipo  «  centrale  »,  che  si  nota  nel  colonnato  quattrocentesco  in  pietra  d’ Ali¬ 
gera  del  San  Felice,  sembra  spiegarsi  in  funzione  tanto  della  sua  diversa 
collocazione  al  piano  terreno,  quanto  per  la  forma  degli  elementi.  Infatti, 
i  fusti  delle  colonne  perfettamente  cilindrici  risultano  intaccati  localmente 
in  più  punti  senza  che  si  abbia,  in  linea  generale,  una  diffusa  congiun¬ 
zione  dei  centri  di  incipiente  esfoliazione.  Ne  consegue  una  pelle  a  liste 
foracchiate,  che  si  sviluppa  secondo  direttrici  parallele  all’asse  del  fusto. 


Fig.  4.  —  Diffrattogrammi  ai 
R.X.  della  pietra  d’Angera  (do¬ 
lomia)  non  alterata  (1)  e  dei 
prodotti  pulverulenti  prelevati 
in  balaustri  interessati  da  esfo¬ 
liazione  (2)  dove  sono  presenti 
le  riflessioni  del  gesso  di  neo- 
formazione.  Dol  =  dolomite  ; 
G  —  gesso. 


Una  relativamente  estesa  congiunzione  bidimensionale  dei  punti  di  at¬ 
tacco  si  nota  invece  nelle  zone  di  rigonfiamento  delle  relative  soprabasi 
a  forma  di  bulbo,  che  determina  superficiali  distacchi  arealmente  ancora 
contenuti. 

Lo  stato  di  perfetta,  o  quasi,  conservazione  della  balaustra  in  pietra 
d’Angera  che  fiancheggia  la  scalinata  coperta  tra  i  cortili  «  Volta  »  e 
delle  «  Statue  »  viene  pertanto  a  porre  indirettamente  in  risalto  il  ruolo 
che  gli  agenti  atmosferici  giuocano  sulla  degradazione  della  pietra  d’An¬ 
gera;  roccia  questa,  che  sembra  non  soffrire  di  alcun  particolare  deca¬ 
dimento  quando  è  collocata  in  ambienti  interni,  come  ad  esempio  è  dato 
notare  per  gli  imponenti  pilastri  della  chiesa  della  famosa  Certosa  di  Pavia. 
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Il  raffronto  dello  stato  di  conservazione  in  cui  si  trovano  i  diversi 
elementi  architettonici  del  XV  secolo  (colonnato  del  San  Felice)  e  del 
XVII-XVIII  secolo  (balaustrate  del  palazzo  centrale  dell’ateneo)  porta  a 
escludere  una  influenza  primaria  del  fattore  tempo,  in  sè,  sulla  degrada¬ 
zione  della  pietra  d’Angera;  ciò  è  avvalorato  anche  dalla  constatazione 
che  buona  parte  dei  balaustri  rifatti  nella  seconda  metà  del  XX  secolo  è 
già  interessata  da  spinta  degradazione. 


Fig.  5.  —  Il  diffrattogramma 
ai  R.X.,  che  si  riferisce  ai  pro¬ 
dotti  pulverulenti  di  degrada¬ 
zione  superficiale  di  un  capi¬ 
tello  in  pietra  di  Viggiù,  mette 
in  evidenza  la  neogenesi  di 
gesso.  Cale  =  calcite;  G  =  gesso. 


Le  ricerche  eseguite  (analisi  diffrattometriche  ai  R.X.  chimiche  e 
microscopiche)  hanno  messo  in  evidenza  che  il  principale  processo  chi¬ 
mico-fisico  e  mineralogico  che  interviene  nei  punti  di  attacco  della  pietra 
d’Angera  è  quello  della  trasformazione  della  dolomite  in  gesso  (vedasi: 
Fig.  4),  per  l’effetto  di  gas  solforosi  presenti  nell’atmosfera  urbana,  che 
comporta  una  decoesione  intergranulare  nell’aggregato  dolomicritico  della 
roccia  e  una  spinta  interna,  a  causa  dei  variati  rapporti  dei  volumi  dei 
minerali,  al  distacco  di  croste. 

Si  osservi  che  normalmente  la  pietra  d’Angera  non  contiene  solfati 
se  non  a  livello  di  tracce,  mentre  nei  prodotti  di  decadimento  dei  balaustri 
e  delle  colonne  del  chiostro  di  San  Felice  si  hanno  tenori  di  S04 —  pari 
a  2,09  -r-  10,45%  in  peso. 

La  pietra  di  Viggiù  (calcarenite  oolitica)  non  presenta  particolari 
segni  di  decadimento,  se  non  una  incipiente  omogenea  decoesione  inter¬ 
granulare  che  si  manifesta  in  superficie  come  una  patina  farinosa  di 
pochi  mm  di  spessore  avvolgente  l’elemento.  L’interpretazione  del  pro¬ 
cesso  di  alterazione  superficiale  viene  ancora  riferita  alla  trasformazione 
in  gesso  del  cemento  calcitico,  che  lega  la  matrice  oolitica  di  questa  roccia. 
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Fig.  6.  —  Diffrattogrammi  ai 
R.X.  : 


—  frammenti  di  roccia  fresca, 
arenaria  a  cemento  calcitico  del 
M.  Arzolo  (1); 

—  prodotto  granulare  sabbio¬ 
so  con  incipiente  trasformazio¬ 
ne  del  cemento  calcitico  in 
gesso  (2); 

—  prodotti  pulverulenti  fini  di 
alterazione  più  spinta  (3)  dove 
il  cemento  calcitico  è  stato  qua¬ 
si  completamente  trasformato 
in  gesso. 

M  —  miche 

Q  =  quarzo 

F  —  feldspati 

Cale  =  calcite 

G  =  gesso 


Un  esempio  più  vistoso  di  decadimento  per  detta  via  e  che  comporta 
obliterazione  delle  modanature  per  ripetuti  distacchi  di  scaglie  si  rico¬ 
nosce  in  un  portale  in  arenaria  del  M.  Arzolo  (costituita  da  frammenti 
litici  :  serpentiniti,  micascisti,  filladi,  quarziti,  calcari  ;  e  cristallitici  : 
quarzo  con  subordinati  feldspati,  miche,  antiboli,  etc.  ;  tenuti  insieme  da 
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un  cemento  prevalentemente  calcitico),  la  cui  durevolezza  è  stata  di  re¬ 
cente  ampiamente  investigata  sul  rivestimento  della  basilica  romanica 
del  San  Michele  di  Pavia  (1). 

I  marmi  ossolani  presentano  forme  di  decadimento  differenziate,  che 
appaiono  strettamente  collegate  alle  percentuali  di  solfuri  instabili  con¬ 
tenuti  nelle  varietà  adoperate. 


Fig-  —  Spinta  esfoliazione  in  un  capitello  di  marmo  di  Ornavasso  varietà 
«  graniteli  »  (colonnato  inferiore  del  cortile  dei  «Caduti»,  palazzo  centrale  del- 
rUniversità  di  Pavia). 


Gli  elementi  in  marmo  dolomitico  di  Crevola  (basi  del  pronao  del¬ 
l’Aula  Magna)  e  quelli  in  marmo  essenzialmente  calcitico  di  Candoglia  e 
di  Ornavasso  (rispettivamente  fusti  e  capitelli-basi  della  loggetta  quat¬ 
trocentesca  del  cortile  «  Sforzesco  »),  esenti  da  appariscenti  cristallini  di 
solfuri  sulle  superficie  esposte,  mostrano  forme  di  decoesione  superficiale 
che  comportano  soltanto  una  sottile  patina  farinosa,  che  all’analisi  dif- 
frattometrica  X  è  risultata  contenere  gesso. 

I  capitelli  e  le  basi  dei  colonnati  nei  cortili  dei  «  Caduti  »  e  «  Volta  » 
(320  pezzi)  della  varietà  «  granitello  »  del  marmo  calcitico  di  Ornavasso, 
caratterizzata  da  liste  e  noduli  di  cristallini  di  solfuri  misti  a  diffuse 
concentrazioni  sparse  di  silicati,  si  mostrano  invece  in  uno  stato  di  spinta 
decoesione  intergranulare,  con  vistose  porzioni  disgregabili  sotto  la  pres- 
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Fig.  8.  —  Diffrattogrammi  ai 
R.X.  della  varietà  «  granitello  » 
del  marmo  di  Ornavasso: 

—  residuo  silicatico  (1)  dopo 
eliminazione  della  calcite  me¬ 
diante  attacco  con  HC1; 

—  roccia  semifresca  (2a)  e  fra¬ 
zione  <  250  a  separata  dal  pro¬ 
dotto  incoerente  di  disfacimen¬ 
to  superficiale  (2b)  dove  sono 
evidenti  le  riflessioni  del  gesso 
originatosi  per  trasformazione 
della  calcite. 

CI  =  cloriti 
M  =  miche 
An  =  anfiboli 
Q  =  quarzo 
F  =  feldspati 
Cale  =  calcite 
G  rr  gesso 


sione  delle  dita  e  struttura  interna  dissestata  da  fratture.  Concorrono  a 
determinare  questa  estrema  degradazione  fattori  sia  chimico-fisici,  come 
la  trasformazione  degli  originari  solfuri  e  la  neogenesi  di  gesso  (vedasi, 
Fig.  8),  sia  meccanici  (sovrastanti  carichi). 
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I  graniti  del  lago  Maggiore,  in  elementi  a  pelle  rustica  (martellinata, 
bocciardata  e  anche  talora  scalpellata),  risentono  in  parte  (basi  e  zone 
inferiori  dei  fusti  colonnari)  di  un  principio  di  decadimento  per  effetto 
soprattutto  dell’umidità,  dell’acqua  adsorbita  e  dell’azione  alternante  del 
gelo  e  disgelo. 


Fig.  9.  —  Aspetto  microscopico  di  un  individuo  di  quarzo  interessato  da  insieme  di 
microfessure  parallele  al  piano  di  pioda  del  granito  rosa  di  Baveno  (nicols  +;  35  X  )• 


Per  i  fusti  si  avvertono  distacchi  di  scaglie  in  modo  particolare 
quando  l’asse  del  fusto  è  stato  reso  parallelo  alla  intersezione  dei  piani 
di  pioda  e  di  trincante  della  roccia  nella  sua  naturale  sede;  essi  si  pro¬ 
ducono  più  vistosamente  in  corrispondenza  dei  punti  di  curvatura  che 
sottendono  la  superficie  di  pioda  e  sembrano  poter  progredire  sino  al 
raggiungimento  del  diametro  minimo  riscontrabile  nella  colonna.  Si  gene¬ 
rano  così  forme  di  distacco  ovoidali,  con  nucleo  che  appare  relativamente 
più  umido  delle  parti  periferiche. 

La  superficie  di  pioda,  tanto  nel  granito  rosa  di  Baveno  quanto  in 
quello  bianco  del  Montorfano,  è  appunto  dovuta  essenzialmente  a  micro¬ 
fessurazioni  orientate  nei  cristalli  di  quarzo  di  queste  rocce  e  rappresenta 
il  veicolo  principale  per  un  relativo  più  consistente  assorbimento  di  acqua 
per  capillarità. 
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Cenni  sul  clima  e  sull’atmosfera  della  città  di  Pavia. 

Per  una  più  precisa  definizione  dell’influenza  delle  condizioni  esterne 
sulla  conservazione  delle  pietre,  sarebbe  necessario  ricorrere  ad  una  esau¬ 
riente  indagine  sul  microclima  del  sito  ove  sono  collocati  i  materiali  litici. 

Nel  caso  specifico,  i  dati  microclimatici  attualmente  disponibili  non 
sono  però  sufficientemente  significativi  e  per  un  inquadramento  generale 
si  deve  fare  ricorso  ai  caratteri  del  macroclima  della  città  di  Pavia. 

Entrambi  gli  edifici  presi  in  considerazione  sono  ubicati  nel  centro 
del  tessuto  urbano  e  le  pietre  in  essi  conservate  sono  allocate  sotto  un’ana¬ 
loga  struttura  a  portici.  Per  questa  analogia,  la  conoscenza  del  macro¬ 
clima  può,  con  le  necessarie  cautele  interpretative,  rappresentare  un  ele¬ 
mento  sufficientemente  indicativo  anche  al  di  là  del  suo  significato 
generale. 

Per  definire  il  tipo  di  clima  esistente  si  è  ritenuto  opportuno  fare 
ricorso  alla  formula  di  Thornthwaite  (secondo  lo  schema  proposto  nel 
1955)  in  quanto  essa  permette  di  porre  in  evidenza,  oltre  alle  caratteri¬ 
stiche  termiche  e  pluviometriche,  anche  il  peso  del  bilancio  idrico. 

Utilizzando  i  valori  medi  mensili  ed  annui  della  temperatura  e  delle 
precipitazioni  (desunti  da  una  serie  pluriennale  1897-1971)  ed  elaboran¬ 
doli  secondo  Thornthwaite  si  determinano  l’evapotraspirazione  potenziale, 
l’eccedenza  e  il  deficit  idrico  (vedasi,  Tabella  2).  Si  possono  cosi  disegnare 
il  diagramma  climatico  (vedasi,  Fig.  10)  e  calcolare  gli  indici  di  umidità, 
di  aridità  e  di  umidità  globale  con  i  quali,  avendo  presenti  alcuni  degli 
elementi  già  determinati,  si  arriva  a  definire  la  formula  climatica  che 
per  Pavia  è:  «  CzB'o  sb's  ». 

Questa  testimonia  un  clima  subumido  mesotermico  con  moderata  de¬ 
ficienza  idrica  in  estate  e  una  efficienza  termica  (=  peso  della  tempe¬ 
ratura  estiva)  relativamente  ridotta,  in  quanto  anche  le  temperature  di 
maggio  e  settembre  sono  significative. 

Dal  già  citato  diagramma  climatico,  oltreché  dalla  Tabella  2,  si 
notano  chiaramente  i  due  massimi  stagionali  di  pioggia  (assoluto  in 
ottobre,  relativo  in  maggio)  e  i  due  minimi  (tra  loro  equivalenti)  in  feb¬ 
braio  e  in  luglio. 

Utilizzando  anche  dati  già  esposti  (1),  si  può  completare  il  quadro 
delle  precipitazioni  con  l’intensità  giornaliera  di  ciascun  mese  (in  milli¬ 
metri/giorno)  : 

Gen.  Feb.  Mar.  Apr.  Mag.  Giu.  Lug.  Ago.  Set.  Ott.  Nov.  Die. 

6.6  7.0  7.6  8.1  7.7  7.3  8.4  9.4  9.0  9.8  8.8  7.4 
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notando  come  in  ottobre  si  abbia  anche  il  massimo  di  intensità.  I  valori 
elevati  di  agosto  e  settembre  sono  principalmente  da  riferirsi  all’attività 
temporalesca. 

L  umidità  relativa,  che  ha  una  media  annua  del  73,5%,  raggiunge 
i  valori  minimi  in  giugno  e  in  luglio  (61,2%  e  61,1%)  e  il  massimo  in 
novembre  (86,6%)  mantenendo  livelli  elevati  anche  in  dicembre  e  gen¬ 
naio,  entrambi  con  85,6%. 


Tabella  2 


Bilancio  idrioo  (secondo  Thornthwaite )  per  la  città  di  Pavia 


GHT 

PEB 

MAR 

APR 

MAG 

GIU 

LUG 

AGO 

SET 

OTT 

NOV 

DIC 

AURO 

T 

0.4 

2.7 

7.6 

12.2 

16.9 

20.8 

22.9 

21 .9 

18.0 

12.3 

6.4 

1  .9 

12.0 

I 

0.04 

0.39 

1 .89 

3.82 

6.32 

8.65 

10.04 

9.36 

6.95 

3.91 

1  .46 

0.23 

53.03 

PE 

0 

7 

24 

54 

96 

132 

149 

127 

84 

48 

14 

2 

737 

P 

56 

54 

73 

78 

81 

63 

54 

58 

66 

97 

94 

72 

846 

P-PE 

56 

47 

49 

24 

-15 

-69 

-95 

-69 

-18 

49 

80 

70 

109 

A.WL 

0 

0 

0 

0 

-15 

-84 

-179 

-248 

-266 

0 

0 

0 

ST 

150 

150 

150 

150 

136 

85 

44 

28 

25 

74 

150 

150 

C.ST 

0 

0 

0 

0 

-14 

-51 

-41 

-16 

-3 

49 

76 

0 

AE 

0 

7 

24 

54 

95 

114 

95 

74 

69 

48 

14 

2 

596 

D 

0 

0 

0 

0 

1 

18 

54 

53 

15 

0 

0 

0 

141 

S 

56 

47 

49 

24 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

4 

70 

250 

RO 

46 

46 

48 

36 

18 

9 

5 

2 

1 

0 

2 

36 

249 

S.M.RO 

.. 

Tot.RO 

46 

46 

48 

36 

18 

9 

5 

2 

1 

0 

2 

36 

249 

TMD 

196 

197 

198 

186 

154 

94 

48 

31 

26 

74 

152 

186 

1542 

Simboli  della  Tabella:  T  (Temperature)  =  temperatura  media  (°C);  I  (index  of 
heat)  -  indice  di  calore;  PE  (Potential  Evapotranspiration )  =  evapotraspira- 
zi-otre  potenziale  (mm);  P  ( precipitation )  =  precipitazioni  (min);  A.WL  (Accumu 
lated  Water  Lose)  -  perdita  d’acqua  cumulata;  ST  (Storage)  =  riserva  idrica" 
del  suolo;  C.ST  (Changes  in  Storage)  =  variazioni  nella  riserva;  AE  (Actual 
evapotranspiration)  «  evapotraspirazione  reale;  D  (Water  deficency)  =  deficit 
idrico;  S  (Water  Surplus)  »  eccedenza  idrica;  R0  (Runoff)  =  scorrimento  super 
fidale;  S.M.RO  (Snow  Melt  Runoff)  =  scorrimento  da  neve  sciolta;  Tot. HO  (To 
tal  Runoff)  -  scorrimento  totale;  TT.ID  (Total  Moisture  Detection)  =  ritenzione 
totale  di  umidità. 


L’andamento  annuo  della  temperatura,  che  presenta  una  media  di 
12.0°C,  è  riportato  nella  prima  riga  della  Tabella  2  e  si  può  osservare 
come  gli  incrementi  (in  °C)  delle  medie  mensili  : 


Gen.-Feb. 
+  2.3 


Feb.-Mar. 
+  4.9 


Mar.-Apr. 
+  4.8 


Apr.-Mag. 
+  4.7 


Mag.-Giu. 
+  3.9 


Giu.-Lug. 

+  2.1 
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siano  elevati  in  marzo,  aprile  e  maggio,  mentre  i  decrementi  : 

Lug.-Ago.  Ago. -Set.  Set.-Ott.  Ott.-Nov.  Nov.-Dic.  Dic.-Gen. 

—  1.0  —3.9  —5.7  —5.9  —2.5  —1.5 

evidenzino  la  forte  caduta  di  temperatura  nei  mesi  di  ottobre  e  novembre 
nel  corso  dei  quali  vengono  complessivamente  persi  11.6  °C. 

Un  ulteriore  elemento  indicativo  riguarda  la  distribuzione  dei  giorni 
di  gelo  continuo  (temperatura  massima  inferiore  agli  zero  gradi  centi- 
gradi),  discontinuo  (solo  la  temperatura  minima  inferiore  agli  zero  gradi) 
e  il  numero  dei  passaggi  intorno  allo  zero. 

Questa  distribuzione  interessa  il  periodo  da  ottobre  ad  aprile  ed  è 
la  seguente  (i  valori  si  riferiscono  alle  medie  su  75  anni): 


Ott. 

Nov. 

Die. 

Gen. 

Feb. 

Mar. 

Apr. 

Anno 

gelo  discontinuo 

0.3 

6.2 

16.1 

19.5 

16.7 

6.7 

0.8 

66.3 

gelo  continuo 

— 

0.1 

1.9 

3.4 

0.8 

— 

— 

6.2 

numero  passaggi 

0.6 

12.3 

31.4 

37.9 

32.9 

13.0 

1.4 

129.5 

intorno  agli  0°C 

Si  può  osservare  come  il  fenomeno  sia  particolarmente  concentrato 
nei  tre  mesi  di  dicembre,  gennaio  e  febbraio  e  come  in  ottobre  e  in  aprile 
esso  sia  del  tutto  episodico. 

Oltre  ad  alcuni  degli  elementi  cimatici  qui  ricordati,  viene  presa  in 
considerazione  anche  la  presenza  di  sostanze  inquinanti  che  hanno  azione 
sui  materiali  litici. 

La  costante  presenza  di  ione  solfato  in  quantità  ben  superiore  ai 
valori  naturali  nelle  superfici  di  alterazione  trova  puntuale  riscontro  nella 
presenza  di  anidride  solforosa  nell’atmosfera  urbana  di  Pavia,  partico¬ 
larmente  evidente  nella  stagione  invernale. 

Sono  in  corso  nostri  rilevamenti  volti  a  porre  in  evidenza  non  sol¬ 
tanto  l’anidride  solforosa  presente,  ma  anche  le  altre  sostanze  solforate 
(SO.{ ,  CSo)  che  nella  città  di  Pavia  possono  essere  presenti  in  funzione 
della  tipologia  dei  principali  insediamenti  industriali  localizzati  non  lon¬ 
tano  dal  centro  storico. 

E’  tuttavia  già  possibile  riferire  i  valori  medi  di  contenuto  in  S02 
dell’atmosfera  urbana;  nel  1972  rilevamenti  effettuati  da  febbraio  a 
maggio  hanno  dato  i  seguenti  risultati,  nel  centro  storico: 

Valore  medio  mensile  del  contenuto  dei  S02  nell’atmosfera  urbana,  in  ^/g/nv3 


Febbraio 

355 

Marzo 

468 

Aprile 

105 

Maggio 

58 
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Sono  valori  significativi,  soprattutto  nella  stagione  invernale;  come 
ordine  di  grandezza  sono  paragonabili  ai  valori  riscontrati  in  altre  città 
del  nord  Italia  (Prato  e  Firenze)  alquanto  industrializzate,  le  cui  pietre 
monumentali  mettono  in  evidenza  ben  noti  fenomeni  di  deteriora¬ 
mento  (8),  (6).  Le  escursioni  tra  valori  massimi  e  valori  minimi  sono  meno 
spiccate  di  quelle  riscontrate  (9)  nei  centri  monumentali  prossimi  al  mare 
(Venezia). 


(C.ST) 


(ST.A.) 


(A.E.) 


Eccederla  idrica 
(^otor  surplut  ) 

Variazioni  nilla  ritarda 
(C hong&t  m ttorege) 

Pkottituiione  dalla  riservo 
(Storage  rechorge  ) 

Deficit  idrico 
( Water  deficency) 

Evapotraspiroiione  reale 
(Potentrel  evopotronspirotion) 


Preapitesioni 
I  Prec  i  pi  tati  or»  ) 

Evepotranspirasione  potermele 
(Pofentiol  evapotron$pirotion) 

Evepotrenspirasione  reale 
(Ac tuoi  evepotranspirotion) 

Ih  (humidity  index)  33,9 

la  ( eridity  index)  19,1  J.  PE  (Annuo!)  •  737mm 

lm  (moi$ture  inde»)  14,8 


(P) 

(P.E.) 


Cj  •  2»b'3  7{P©  elitttefico  t&c.  Tt^rntbveite 

(T)»o rntk&oit't  elie&stie  type) 


Interventi  protettivi. 

Lo  stato  differenziato  della  degradazione  più  o  meno  spinta,  talvolta 
anche  oltre  il  limite  di  sicurezza  statica  delle  strutture,  suggerisce  tre 
tipi  di  intervento  : 

1)  pulitura  degli  elementi  granitici  dei  diversi  colonnati  ; 

2)  pulitura  e  protezione  con  resine  epossidiche  del  colonnato  in 
pietra  d’ Aligera  del  San  Felice  e  di  quello  in  marmi  ossolani  del  loggiato 
quattrocentesco  del  cortile  «  Sforzesco  »  ; 
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3)  rifacimento  e  sostituzione,  in  considerazione  delle  precarie  con¬ 
dizioni  statiche:  a)  dei  capitelli  e  delle  basi  in  marmo  ossolano  dei  cortili 
dei  «Caduti»  e  «Volta»;  b)  del  portale  in  arenaria  del  M.  Arzolo; 
c )  delle  balaustrate  in  pietra  d’Angera  dei  cortili  dei  «Caduti»  e  «Volta». 

Particolare  attenzione  suscitano  soprattutto  gli  interventi  di  rifaci¬ 
mento  in  quanto  :  per  i  casi  3a)  e  3b)  si  consiglia  la  sostituzione  dei  rispet¬ 
tivi  materiali  litici  originari  con  altri  di  più  consona  durevolezza  e  che 
non  alterino  oltre  misura  l’espressività  architettonica  dei  complessi  in 
cui  sono  inseriti.  La  presenza  di  capitelli  e  basi  in  granito  rosa  di  Baveno 
nei  colonnati  degli  altri  due  cortili  delle  «  Statue  »  e  «  A.  Secundina  »  del 
lato  occidentale  del  palazzo  centrale  dell’Università  suggerisce  che  si 
faccia  ricorso  a  detto  durevole  materiale  nella  indifferibile  sostituzione 
della  disdicevole  qualità  «  granitello  »  del  marmo  ossolano,  che  venne  uti¬ 
lizzato  nel  XVII  secolo  per  foggiare  gli  oramai  irrecuperabili  elementi. 
Ancora  con  granito  rosa  di  Baveno  andrebbe  sostituito  l’originario  portale 
in  arenaria  del  M.  Arzolo,  considerato  l’avanzato  sgretolamento  della 
semplice  struttura  modanata,  per  la  presenza  di  altri  portali  in  granito 
rosa  verbanese  sulla  stessa  facciata. 

Le  balaustrate  in  pietra  d’Angera  (caso  3c)  vanno,  invece,  conservate 
al  fine  di  mantenere  l’originaria  espressività  architettonica  dei  portici, 
realizzati  con  i  due  più  tipici  materiali  del  circondario  del  lago  Maggiore 
(granito  e  pietra  d’Angera)  secondo  il  gusto  rinascimentale  lombardo. 
Pertanto,  qualora  si  daranno  le  condizioni  per  un  necessario  reperimento 
del  quantitativo  di  materiale  occorrente,  stante  l’inattività  e  l’inagibilità 
delle  vecchie  cave,  si  provvederà  a  sostituzioni  anche  parziali  in  luogo 
dei  trattamenti  conservativi,  che  si  rendono  comunque  opportuni  sulla 
pietra  d’Angera  prima  che  la  stessa  venga  esposta  all’azione  degli  agenti 
atmosferici. 
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CARATTERISTICHE  LITOLOGICHE  E  TECNICHE 
DEL  CALCARE  DI  GIANNINA  (EPIRO,  GRECIA) 


Riassunto.  —  La  coltivazione  del  calcare  di  Giannina  per  il  suo  utilizzo  come  pietra 
ornamentale  nell’edilizia  ellenica  è  andata  sempre  più  sviluppandosi  durante  gli  ultimi 
tre  lustri.  Il  perdurare  della  fase  espansiva  nella  coltivazione,  lavorazione  ed  impiego 
in  ambienti  interni  del  calcare  di  Giannina  rende  opportuna  la  conoscenza  delle  sue 
caratteristiche  litologiche  e  tecniche,  che  vengono  illustrate  per  la  prima  volta  con 
questa  comunicazione. 

Abstract.  —  Lithological  and  technical  properties  of  thè  Giannina  limestone  (Epiro, 
Greece). 

Quarrying  of  thè  Giannina  limestone  as  regard  to  its  utilization  as  ornamentai 
stone  in  thè  greek  building  trade  has  been  growing  more  and  more  in  thè  last  fifteen 
years.  The  persistent  expansion  of  quarrying,  working  and  employment  of  thè  Gian¬ 
nina  limestone  in  interiors  makes  it  opportune  thè  knowledge  of  its  lithological  and 
technical  properties.  These  properties  are  here  described  first  time. 


Introduzione. 

L’esercizio  estrattivo  delle  pietre  ornamentali  in  Grecia,  pur  avendo 
perduto  gran  parte  della  rinomanza  dei  tempi  antichi,  conserva  ancora 
oggi  una  considerevole  importanza  sia  tecnica  sia  commerciale,  e  per 
l’avvertita  necessità  di  reperire  i  materiali  originari  per  il  restauro 
della  monumentalità  litica  greca  e  romana,  e  per  il  rilancio  dell’indu¬ 
stria  edilizia  che  si  registra  nell’Ellade  come  in  altri  paesi  del  bacino  del 
Mediterraneo. 

Il  calcare  beige  di  Giannina  si  inquadra  tra  le  pietre  ornamentali  di 
recente  impiego  nell’architettura  greca.  La  sua  utilizzazione  sistematica 
soprattutto  nelle  pavimentazioni  di  ambienti  interni,  conseguente  ad  un 


(*)  Istituto  di  Mineralogia  e  Petrografia  dell’Università,  Via  A.  Bassi  4,  Pavia. 
Lavoro  eseguito  col  contributo  del  Comitato  per  le  Scienze  Geologiche  e  Minerarie 


del  C.N.R. 


CARATTERISTICHE  LITOLOGICHE  E  TECNICHE  DEL  CALCARE  ECC. 


Ili 


potenziamento  forse  smisurato  della  sua  coltivazione  e  lavorazione,  risale 
infatti  soltanto  al  1958  (Papageorgakis  I.,  1967).  Non  si  hanno,  però, 
dati  sulle  specifiche  proprietà  tecniche  di  questa  roccia. 

Pertanto,  per  meglio  caratterizzare  il  materiale,  si  è  creduto  oppor¬ 
tuno  valutarne  le  caratteristiche  tecniche  attitudinali  all’impiego.  L’esame 
è  stato  condotto  su  campioni  prelevati  negli  anni  1973-74  in  più  cave  del 
distretto  estrattivo  principale,  ubicato  nei  pressi  del  paese  di  Marmara, 
e  su  provini  ricavati  da  blocchi  mercantili. 

Inquadr amento  geologico. 

Il  calcare  beige  di  Giannina  appartiene  ai  sedimenti  alpidici  della 
Zona  Adriatico-Ionica  ;  unità  questa  che  si  estende  da  Filiate  (a  NW  di 
Giannina)  ad  Amaliàs  (al  margine  nord-occidentale  del  Peloponneso), 
limitata  dalla  Zona  di  Paxon  ad  occidente  e  dalla  Zona  Tripoli-Gravovo 
ad  oliente,  e  caratterizzata  da  serie  di  sinclinicali  e  anticlinali  che  si  sus¬ 
seguono  fra  di  loro  divise  da  faglie  laterali  e  da  accavallamenti  diretti 
da  E  a  W  (Maratos  G.,  1972). 

E  un  calcare  pelagico  cretacico  del  Senoniano  superiore  (fig.  1), 
finemente  stratificato,  che  si  trova  intercalato  a  un  calcare  brecciato 
massiccio,  formanti  una  serie  di  spessore  variabile  dai  100  ai  300  m. 

La  sua  stratificazione  è  praticamente  orizzontale  nell’area  di  colti¬ 
vazione;  non  si  avvertono  infatti  che  locali  ondulazioni,  con  immersione 
ora  ad  E  ora  a  W  sotto  angoli  inferiori  ai  10°. 

Gli  strati  hanno  in  genere  una  potenza  variabile  tra  i  20  25  cm 

e  i  40  —  45  cm  ;  talora  essi  raggiungono  anche  80  h-  100  cm  di  spessore. 
Partendo  dal  piano  di  campagna  si  nota  che  ai  sottili  strati  calcarei  di 
un  beige  omogeneo,  che  si  spingono  sino  a  una  profondità  di  2-^3  m, 
segue  un  livello  di  25  45  cm  di  potenza  di  calcare  denominato  «  sa- 

sumì  »,  con  gusci  di  microfossili  già  visibili  mesoscopicamente,  che  asso¬ 
migliano  ai  semi  del  sesamo  ;  quindi,  fino  alla  profondità  di  5  6  m  e 

prima  di  ritrovare  un  altro  strato  di  «  sasumì  »,  ricompaiono  gli  strate- 
relli  del  calcare  beige. 

I  singoli  livelli  sono  caratterizzati  da  superfici  di  stratificazione  piane 
e  risultano  direttamente  sovrapposti  gli  uni  agli  altri,  senza  che  vi  si  noti 
interposizione  di  materiale  di  natura  litologica  diversa  ;  presentano  co¬ 
stantemente  una  fine  laminazione  parallela  e,  talora,  dei  li velletti  organo¬ 
geni  microbrecciati,  anche  di  5  -i-  10  cm  di  spessore,  di  colorazione  legger¬ 
mente  diversa  di  quella  della  massa  principale. 

Gli  strati  calcarei  sono  inoltre  interessati  da  strutture  secondarie  di 
tipo  concrezionare  e  di  tipo  stilolitico:  abbondanti  dendriti  di  ossidi  e 
idrossidi  di  manganese  sono  disposte  in  genere  sia  diagonalmente  sia 
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ortogonalmente  alla  superficie  di  laminazione;  le  stiloliti  sono  invece  al¬ 
quanto  rare  e  appaiono  di  solito  negli  strati  relativamente  meno  potenti, 
con  superfici  sviluppate  in  concordanza  con  la  stratificazione  e  rilievo 
delle  colonne  sempre  inferiore  al  cm. 

La  continuità  dei  sottili  banchi  calcarei  è  rotta  da  due  serie  di  frat¬ 
ture  verticali  dirette  NNW-SSE  e  WSW-ENE. 

Il  sistema  di  fratture  preferenzialmente  più  sviluppato  è  quello  ca¬ 
ratterizzato  dalla  direzione  NNW-SSE  :  le  diaclasi  si  ripetono  ad  inter¬ 
valli  piuttosto  regolari  sui  160  cm;  solo  localmente  esse  risultano  ora 
più  addensate  con  spaziature  sui  40  -f-  50  cm,  ora  più  distanziate  sui 
200  400  cm.  Le  fratture  disposte  WSW-ENE  sono  invece  meno  fre¬ 
quenti  (spaziature  di  4  6  m  e  anche  oltre)  e  rettilinee. 

Coltivazione. 

La  principale  zona  estrattiva  si  trova  nel  territorio  del  paese  di  Mar¬ 
inara,  alla  sommità  di  quella  fascia  collinare  che  sovrasta  ad  occidente 
la  città  di  Giannina  e  il  lago  omonimo  (fig.  1). 

Le  cave  si  aprono  a  poche  centinaia  di  metri  ad  ovest  e  a  nord  del¬ 
l’abitato  di  Marmara  su  un  ampio  pianoro  moderatamente  ondulato,  a 
quote  oscillanti  attorno  agli  800  m,  nelle  cosiddette  posizioni  «  Roghi  », 
«  Tsigda  »  e  «  Lero  ». 

Si  tratta  di  cave  a  cielo  aperto  impostate  in  corrispondenza  di  dossi 
elevantisi  di  qualche  metro  sul  livello  generale  del  pianoro. 

L’allestimento  delle  cave  non  richiede  particolari  lavori  se  non,  ta¬ 
lora,  la  rimozione  di  uno  sterile  (terreno  e  strati  calcarei  molto  sconnessi) 
potente  al  massimo  2-f-3m. 

La  morfologia  dei  punti  scelti  per  l’abbattimento  della  roccia,  la  gia¬ 
citura  orizzontale  o  talora  suborizzontale  dei  sottili  strati  calcarei  e  le 
serie  di  fratture  verticali  orientate  WSW-ENE  e  NNW-SSE,  che  suddi¬ 
vidono  gli  strati  stessi  in  grossolani  lastroni,  favoriscono  la  coltivazione 
a  piccoli  blocchi  a  mezzo  di  pale  meccaniche  (che  sono  poi  impiegate  per 
il  carico  del  materiale  estratto  sugli  automezzi)  con  o  senza  l’ausilio  di 
martelli  pneumatici  e  miccia  detonante. 

I  blocchi  estratti,  da  subregolari  lastriformi  a  informi,  hanno  di  so¬ 
lito  un  volume  pari  a  0.5  2  m3.  Essi  provengono  soprattutto  dalle  cave 

«  Roghi  »  e  «  Tsigda  »,  in  quanto  le  cave  di  «  Lero  »  sono  destinate  at¬ 
tualmente  alla  produzione  di  pietra  grezza  per  murature  ordinarie.  In 
questi  due  centri  estrattivi  è  possibile  anche  predisporre  l’abbattimento 
di  grossi  blocchi  e  monoliti  lastriformi  di  4  X  3  X  0.4  m. 

II  trasporto  del  materiale  dalle  cave  alle  segherie  dislocate  in  Gian¬ 
nina  viene  effettuato  esclusivamente  con  automezzi.  Lo  smistamento  di 
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questo  materiale,  in  blocchi  mercantili  e  in  semilavorati,  ad  altri  centri  di 
trasformazione  nazionali  e  internazionali  è  poi  facilitato  dalla  efficiente 
rete  stradale  che  collega  Giannina  ai  quattro  principali  porti  commerciali 
della  Grecia  :  Preveza  (120  km),  Patrasso  (230  km),  Pireo  (420  km),  Sa¬ 
lonicco  (415  km). 


Fig.  1.  —  Schizzo  geologico  del  distretto  estrattivo  di  Marmara  (sec.  F°  Gian¬ 
nina  -  1  :  50.000  della  Carta  Geologica  della  Grecia;  I.f.E.Y.,  Atene  1967). 
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Caratteristiche  litologiche  e  tecniche. 

Il  calcare  beige  di  Giannina,  che  viene  definito  sulla  base  dei  para¬ 
metri  classificativi  proposti  da  Leighton  M.  W.  e  Pendexter  C.  (1962), 
è  un  calcare  puro  caratterizzato  da  una  struttura  laminata  di  tipo  pa¬ 
rallelo  e  da  una  tessitura  bioclastico-micritica. 


RESIDUO 
I NSOLUBI LE 


Fig.  2.  —  Caratterizzazione  del  calcare  beige  di  Giannina  nel  diagramma  determina¬ 
tivo  «calcite-dolomite-residuo  insolubile»  di  Leighton  M.  W.  e  Pendexter  C.  (1962). 


La  roccia  è  infatti  costituita  praticamente  da  sola  calcite,  cui  si  as¬ 
sociano,  in  quantità  decisamente  accessoria:  quarzo,  calcedonio,  ossidi  e 
idrossidi  di  Fe  e  Mn  criptocristallini  e/o  colloidali,  minerali  argillosi. 

Il  residuo  insolubile  si  è  rivelato  sempre  inferiore  all’1%  in  peso  e 
di  questo  la  maggior  parte  è  costituita  da  silice  (fig.  2). 

Il  magnesio  è  presente  in  tracce;  il  contenuto  massimo  dosato  com¬ 
porterebbe  l’ipotetica  presenza  di  un  2%  circa  di  dolomite,  che,  peraltro, 
non  è  stata  riconosciuta  all’esame  roentgenografico  condotto  su  polveri 
di  campioni  provenienti  da  diversi  livelli  calcarei  coltivati. 
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La  struttura  è  finemente  laminata  e  di  tipo  parallelo  ;  le  lamine  hanno 
di  frequente  uno  spessore  di  soli  pochi  millimetri.  Essa  è  evidentissima 
all’esame  mesoscopico  perché  contrassegnata  da  un  cambiamento  di  colo¬ 
razione  delle  singole  lamine  :  da  bianco  a  bianco-avorio  ad  avorio-castano  ; 
talora  invece  è  rilevabile  solo  per  via  microscopica  e  sembra  essere  legata 
a  un  differente  rapporto  percentuale  tra  i  grani  bioclastici  e  la  micrite, 
che  sono  i  due  principali  componenti  tessiturali  della  roccia. 

Le  lamine  relativamente  più  ricche  in  micrite  sono  quelle  che  in  ge¬ 
nere  appaiono  a  livello  mesoscopico  di  colorazione  relativamente  più  scura 
di  quelle  costituite  in  prevalenza  da  resti  organici. 

Le  strutture  secondarie  di  tipo  stilolitico  sono  piuttosto  rare,  mentre 
appaiono  alquanto  diffuse  quelle  dendritiche  arborescenti  di  ossidi  e  idros- 
sidi  di  manganese  colloidali.  Vi  si  riscontrano  inoltre  filiformi  vene  di 
calcite,  che  rinsaldano  fessure  subverticali  al  piano  di  stratificazione. 

I  componenti  tessiturali  sono  per  il  98%  circa  rappresentati  da  grani 
bioclastici  (sviluppati  mediamente  sui  50  100  a)  e  da  micrite  di  tipo  I, 

cui  si  associano  in  ridottissima  percentuale  grani  intraclasti  (tra  cui 
granuli  di  minerali  opachi)  e  talora  anche  dei  pellets  (v.  Tabella  A). 


Tabella  A.  —  Elementi  tessiturali  del  calcare  beige  di  Giannina  (*). 


Componenti 

G/l 

G/2 

G/3 

tessiturali 

a 

b 

c 

a 

a 

b 

C 

detritici 
.  intraclasti 

3.3% 

1.2% 

0.8% 

1.1% 

5.7% 

1.7% 

1.3% 

Grani 

64.5 

bioclasti 

47.7 

49.6 

52.1 

52.5 

39.1 

66.8 

pellets 

tr 

tr 

0.1 

tr 

0.3 

tr 

tr 

Micrite  (tipo  I) 

48.8 

48.9 

46.5 

45.9 

54.5 

30.0 

33.5 

Cemento  di  cavità 

— 

tr 

tr 

tr 

0.1 

0.5 

0.3 

di  frattura 

0.2 

0.1 

0.4 

0.4 

0.2 

0.3 

0.3 

Pori 

tr 

0.2 

0.1 

0.1 

0.1 

0.7 

0.1 

grani 

Rapporto  . 

micrite 

1.04 

1.04 

1.07 

1.14 

1.17 

1.17 

0.83 

2.28 

1.52 

1.96 

(*)  L’analisi  è  stata 

effettuata 

con  l’ausilio  del 

contatore 

di  punti 

SWIFT  & 

_  *•  r\ 

SON  SU! 

sezioni  sottili  orientate,  utilizzando  una  distanza  tra  i  punti  di  1/6  di  mm,  per  tra¬ 
verse  di  1/3  di  mm;  l’area  esplorata  per  sezione  è  pari  a  circa  500  mm2;  le  sezioni  «a» 
dei  tre  campioni  (G/l,  G/2  e  G/3)  sono  tagliate  secondo  la  laminazione,  le  sezioni 
«  b  »  e  «  c  »  secondo  piani  intersecantisi  tra  loro  e  ortogonali  alla  superficie  di 
laminazione. 
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La  distribuzione  dei  due  componenti  fondamentali  non  è  però  uniforme 
nella  roccia;  si  notano  comunemente  nelle  lamine  sovrapposte  rapporti 
percentuali  diversi  tra  grani  bioclastici  e  micrite,  oscillanti  tra  90  :  10 
e  40  :  60. 

Per  la  sua  eterogranularità,  intesa  ovviamente  alla  scala  microsco¬ 
pica,  la  roccia  rientra,  secondo  la  proposta  di  Leighton  M.  W.  e 
Pendexter  C.  (1962),  nel  gruppo  dei  calcari  con  taglia  granulometrica 
mista,  da  finemente  granulari  a  criptogranulari.  Facies  grossolanamente 
granulari  (0  =  0.5  -f-  1  rnm)  rappresentano  degli  episodi  locali  concen¬ 
trati  spesso  verso  il  letto  degli  strati  calcarei. 

Il  cemento  calcitico,  di  frattura  e  talvolta  anche  di  cavità,  è  sempre 
molto  scarso  (0.4%  in  media);  così  pure  i  pori,  che  arealmente  rappre¬ 
sentano  lo  0.2%  circa  della  compagine  litica. 

La  microbiofacies  è  data  soprattutto  da  foraminiferi  planctonici 
(frequentissime  Giimbeline,  Globotruncana  del  gruppo  Lapparenti,  Glo- 
bigerine,  Globotruncana  sp.,  Planomaline)  con  subordinate  Pitonelle  e 
spicule  di  spugna. 


L’indagine  sperimentale  sulle  caratteristiche  tecniche  è  stata  rivolta, 
come  già  accennato,  alla  determinazione  di  quelle  proprietà  fisiche  (pesi 
specifici,  grado  di  compattezza  e  di  porosità),  meccaniche  (resistenza 
all’usura  per  attrito  radente,  all’urto,  alla  flessione,  alla  compressione)  e 
di  comportamento  rispetto  all’acqua  (coefficienti  di  imbibizione  riferiti 
al  peso  e  al  volume  della  roccia),  indispensabili  per  accertare  l’efficienza 
dei  materiali  naturali  che  vengono  destinati  alle  pavimentazioni  in  lastre 
di  ambienti  interni.  Il  calcare  beige  di  Giannina  è  infatti  utilizzato, 
usualmente,  per  questo  tipo  di  impiego. 

Il  suo  peso  di  volume  (yd),  determinato  su  provini  cubici  di  7,1  cm 
circa  di  lato  essiccati  a  110°C  sino  a  peso  costante,  è  risultato  mediamente 
pari  a  2,68  gr  cm"  (valori  limite:  2,63  e  2,70  gr/cm3);  pertanto  esso 
rientra  nel  gruppo  delle  rocce  «pesanti»  (yd  =  2,5  ^  3,0  gr/cm3). 

In  Tabella  I  sono  riportati,  oltre  ai  ya  di  otto  provini,  i  pesi  di  vo¬ 
lume  allo  stato  saturo,  che  sono  stati  calcolati  dalla  relazione  ysat  =  yA  — 
Ya/yr  +  1,  e  i  pesi  specifici  reali  (yr)  determinati  con  picnometro  su 
30  50  gr  di  polvere  essiccata. 

Si  nota  che  la  completa,  in  linea  teorica,  saturazione  della  roccia 
con  acqua  comporta  un  incremento  di  peso  così  basso  (mediamente  pari 

a  0,18  gr  cm  )  che  anche  la  roccia  saturata  è  ancora  da  annoverarsi  tra 
i  materiali  pesanti. 
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Tabella  I.  —  Pesi  specifici. 


Nr.  Provino 

7r 

7sat 

7d 

G/l 

2,723 

2,703 

2,692 

G/3/1 

2,718 

2,699 

2,688 

G/3/2 

2,723 

2,710 

2,703 

G/5 

2,716 

2,662 

2,631 

G/6 

2,733 

2,707 

2,692 

G/8 

2,710 

2,686 

2,672 

G/9 

2,758 

2,704 

2,674 

G/10 

2,745 

2,699 

2,672 

I  dati  sottoriportati  (v.  Tabella  II) 

relativi  al  grado 

di  compattezza 

(c  — y  af/'r),  coefficiente 

di  porosità  ( n  - 

=  (1  — c)  •  100)  e 

indice  dei  pori 

(e  =n/ 100  —  n)  inquadrano  il  calcare  beige  di  Giannina  nel  gruppo  delle 

rocce  poco  porose  (n  = 

=  l-f-2,5%);  il  valore  medio  di  n 

risulta  infatti 

uguale  a  1,8%  (limiti: 

0,7  e  3,1%). 

Tabella  II.  —  Grado  di  compattezza  (c),  Porosità  reale  ( n ),  Indice  dei  pori  (e). 

Nr.  Provino 

C 

n 

e 

G/l 

0,989 

1,1 

0,011 

G/3/1 

0,989 

1,1 

0,011 

G/3/2 

0,993 

0,7 

0,007 

G/5 

0,969 

3,1 

0,032 

G/6 

0,985 

1,5 

0,015 

G/8 

0,986 

1,4 

0,014 

G/9 

0,970 

3,0 

0,031 

G/10 

0,973 

2,7 

0,028 

La  porosità  molto  bassa  del  materiale  viene  del  resto  confermata 
anche  dai  valori  medi  riscontrati  per  i  coefficienti  d’imbibizione  riferiti 
al  peso  (Cj)  e  al  volume  (Cà): 

o)  Ci  =  0,490  (valori  limite:  0,248  e  1,120); 
à)  C'i  =  1,306  (valori  limite:  0,688  e  2,947). 

I  massimi  di  imbibizione,  protratta  sino  a  20  giorni  (fig.  3),  si  regi¬ 
strano  praticamente  dopo  una  permanenza  in  acqua  dei  provini  di  6  12 

giorni. 
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Tabella  III.  —  Coefficienti  di  imbibizione. 


Nr.  Provino 

Ci 

C'i 

%  pori  saturati 

G/l 

0,248 

0,668 

60,7 

G/3/1 

0,385 

1,035 

94,1 

G/3/2 

0,254 

0,687 

98,2 

G/5 

1.120 

2,947 

95,1 

G/6 

0,278 

0,748 

49,9 

G/8 

0,506 

1,352 

96,6 

G/9 

0,550 

1,471 

49,0 

G/10 

0,576 

1,539 

57,0 

giorni 


G  5 


G  10 
G  9 
G  8 

G  3/1 
G  6 
G  1 
G  3/2 


Fig.  3.  —  Andamento  dell’imbibizione  riferita  al  peso. 


A  parità  di  porosità  reale,  si  riscontrano  due  massimi  di  satura¬ 
zione  (fig.  4): 

a)  94  98%  della  saturazione  completa  per  un  gruppo  di  provini 

(G  3  1;  G/3/2;  G/5;  G/8),  con  porosità  variabile  tra  0,7  e  3,1%; 

b)  50-^60%,  per  il  gruppo  G/1-G/6-G/9-G/10,  la  cui  porosità  è  com¬ 
presa  tra  1,1  e  3,0%. 
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Questa  apparente  non  proporzionalità  tra  porosità  e  imbibizione  si 
spiega  con  il  fatto  che  spesso  si  notano,  per  via  microscopica,  soluzioni 
di  continuità  tra  i  pori  stessi. 


3.0 


2.0 


c; 


1.0 


/*G5 


/ 


/ 


/ 


/ 


/ 


/ 

/ 

*  G  8 


G  10 

*  \ 


G  9 


/ 


4  G3/1 


/ 


À'  •  / 

é  3/2  G  1 


G  6 


/ 


/ 


1.0 


2.0 

n 


3.0 


Fig.  4.  —  Correlazione  tra  n  e  C'i  . 


Le  prove  di  usura  per  attrito  radente  fanno  notare  che  il  coefficiente 
di  abrasione  riscontrato  per  il  calcare  beige  di  Giannina  rientra  nel  limite 
di  accettazione,  previsto  dalle  norme  italiane  (R.D.  n.  2234,  art.  9,  del 
16-11-1939)  per  i  calcari  compatti  impiegati  nelle  pavimentazioni,  pari 
a  6  mm  : 


Faccia  abrasa 

Provini 

(7,1  X  7,1  X  3,5  cm) 
stato  naturale 

Altezza 
strato  abraso 
(nini) 

Coefficiente 
di  abrasione 
(mm) 

1  laminazione 

G/l 

1,6 

(corrispondente 

1,7 

3,4 

alla  superficie 
di  calpestio) 

G/2 

1,8 

//  laminazione 

G/3 

2,1 

(in  corrispondenza 

2,05 

4,1 

addensamento 

bioclastico) 

G/4 

2,0 
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Le  prove  sono  state  eseguite  C),  a  mezzo  tribometro  Salmoiraghi,  in 
conformità  alle  modalità  prescritte  dalle  «  Norme  per  accettazione  dei 
materiali  per  pavimentazione  »  (R.D.  del  16.11.1939,  n.  2234,  art.  1,  2  e  5). 

Infatti  detta  normativa  è  da  preferirsi  (secondo:  la  Commissione 
di  Studio  dei  Materiali  Stradali  del  Consiglio  Nazionale  delle  Ricerche, 
in  «  Norme  per  l’accettazione  dei  pietrischi,  .  .  .  ,  Roma  1953  ;  Deriu  M. 
e  Bardella  C.,  1968;  Calvino  F.,  1969)  a  quella  sancita  dal  R.D.  16.11. 
1939  n.  2232,  relativo  alle  «  Norme  per  l’accettazione  delle  pietre  naturali 
da  costruzione  »,  in  quanto  queste  ultime  stabiliscono  che  le  prove  di  usura 
vanno  fatte  usando  come  abrasivo  in  luogo  del  carborundum  la  sabbia 
del  litorale  pesarese,  che  non  offre  la  necessaria  costanza  di  caratteri¬ 
stiche. 

La  resistenza  alVurto  è  stata  determinata,  sempre  in  conformità  alle 
disposizioni  della  vigente  normativa  italiana  per  l’accettazione  dei  mate¬ 
riali  da  pavimentazione  (R.D.  16.11.1939,  n.  2234),  su  una  serie  di  quattro 
provini  asciutti  lastriformi  (20  X  20  X  3  cm),  affondati  per  tutto  il  loro 
spessore  in  un  letto  di  sabbia  con  granulometria  compresa  tra  1  e  1,5  mm, 
impiegando  una  sfera  di  acciaio  di  1  kg  lasciata  cadere  sulla  faccia  di 
calpestio  da  altezze  crescenti  di  5  cm  in  5  cm  sino  a  provocare  la  rottura 
dei  provini  stessi. 

I  valori  riscontrati  (altezza  di  caduta  minima  =  30,  20,  20,  30  cm) 
e  la  media  relativa  ai  tre  risultati  più  omogenei  tra  i  quattro  portano 
a  fissare  in  0,23  0,26  kgm  il  coefficiente  di  rottura  per  urto  del  cal¬ 

care  beige  di  Giannina. 

Questo  valore  è  inferiore  a  quello  che  solitamente  si  riscontra  per 
pietre  ornamentali  di  natura  sedimentaria  e  di  composizione  carbonatica 
dalla  qualsivoglia  struttura  ;  infatti,  il  valore  medio  che  per  esse  si  desume 
dai  coefficienti  di  rottura  relativi  a  40  materiali  italiani  (determinati 
sempre  su  provini  20  X  20  X  3  cm  presso  l’Istituto  di  Scienza  delle  Co¬ 
struzioni  dell’Università  di  Pisa,  in  «  Guida  tecnica  per  l’impiego  del 
marmo  »)  è  pari  a  0,32  kgm  (da  0,25  a  0,40  kgm). 

La  relativa  fragilità  del  materiale  in  esame,  caratterizzato  anche  da 
una  facile  frattura  concoide,  si  spiega  con  la  diffusione  di  fessure  capil¬ 
lari,  che,  se  non  permeate  dai  nerastri  miscugli  colloidali  di  ossidi  e  idros- 
sidi  di  manganese,  sono  spesso  impercettibili  ad  occhio  nudo. 


(!)  Esprimiamo  un  vivo  ringraziamento  al  Prof.  M.  Deriu,  Direttore  delPIstituto 
di  Petrografia  Mineralogia  e  Giacimenti  Minerari  dell’Università  di  Parma,  per  l’ospi¬ 
talità  concessaci  nel  laboratorio  prove  materiali  e  al  Prof.  C.  Bardella  per  l’assistenza 
a  dette  prove. 
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La  resistenza  a  flessione  (of  =  3Pl/2bh2)  è  stata  determinata  su  due 
serie  di  provini  prismatici  allo  stato  naturale,  essiccati  all’aria,  contrad¬ 
distinte  da  una  diversa  sezione  (60  X  20  mm  e  60  X  30  mm),  sollecitati 
sia  parallelamente  (6  —  90°)  sia  normalmente  (6  =  0°)  alla  superficie  di 
laminazione  (piano  questo  ultimo  che  di  solito  corrisponde  alla  faccia  di 
calpestio  degli  elementi  di  fabbrica)  a  mezzo  carico  trasmesso  in  mez¬ 
zeria  mediante  un  coltello  cilindrico  (0  —  12  mm)  disposto  con  asse  pa¬ 
rallelo  a  quelli  dei  due  appoggi  cilindrici  (0  =  30  mm)  distanti  150  mm. 


Nr. 

Provino 

Carico  rottura 
unitario  (kg/cm2) 

Sezione 

compressa 

Nr. 

Provino 

Carico  rottura 
unitario  (kg/cm2) 

Sezione 

compressa 

A.  -  Serie 

provini  20  X  6  X  2 

cm 

1 

154,9 

Il  laminazione 

5 

227,1 

J_  laminazione 

2 

157,9 

» 

6 

257,7 

» 

3 

155,8 

» 

7 

247,7 

» 

4 

161,6 

» 

8 

249,6 

» 

valore 

medio 

157,6 

valore 

medio 

245,5 

B.  -  Serie 

provini  20  X  6  X 

3 

cm 

9 

188,0 

» 

11 

311,3 

» 

10 

193,4 

» 

12 

284,4 

» 

valore 

medio 

190,7 

valore 

medio 

297,9 

Dai  dati  sovrariportati  vi  si  nota  che  :  a)  a  parità  di  orientazione 
della  sezione  compressa,  si  registra  un  omogeneo  incremento  del  carico 
di  rottura  unitario,  pari  al  21%,  in  diretta  dipendenza  della  maggiore 
altezza  dei  provini  ;  2)  a  parità  di  spessore,  e  per  provini  con  h  uguale  sia 
a  2  cm  sia  a  3  cm,  si  riscontra  un  considerevole  incremento  omogeneo 
di  carico  unitario,  pari  al  56%,  passando  da  sollecitazioni  applicate  pa¬ 
rallelamente  al  piano  di  laminazione  a  sollecitazioni  dirette  ortogonal¬ 
mente  a  detto  piano. 

Le  prove  di  resistenza  alla  compressione  sono  state  effettuate  su 
due  serie  di  quattro  provini  cubici  di  7,1  cm  di  lato  e  con  superfici  di 
applicazione  del  carico  rettificate  (tolleranze  di  parallelismo  e  di  plana- 
rità  contenute  entro  il  limite  massimo  di  0,1  mm;  Zucchetti  S.  et  AA., 
1974),  sollecitate  allo  stato  asciutto  una  parallelamente  (0  =  90°)  e  l’altra 
normalmente  (6  ==  0°)  al  piano  di  laminazione.  Nel  primo  caso  la  rottura 
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avveniva  istantaneamente  e  vi  si  notava  un  diffuso  sgretolamento  subpa¬ 
rallelo  dei  provini;  nel  secondo,  si  producevano  nei  provini  più  tagli  se¬ 
condo  piani  obliqui. 

I  carichi  di  rottura  unitari  di  compressione  uniassiale,  che  sono 
stati  registrati  : 

a)  Il  laminazione:  1740,  2026,  2258,  1896  kg/em2; 

valore  medio:  1980  kg/cm2; 

b)  1  laminazione:  2448,  2795,  2427,  2305  kg/cm2; 

valore  medio:  2494  kg/cm2; 

portano  a  notare  una  accentuata  anisotropia  meccanica,  legata  all’aniso- 
tropia  strutturale  della  roccia,  con  una  differenza  di  carico  alla  compres¬ 
sione  tra  i  valori  medi  ottenuti  per  #=90°  e  6  =  0°  di  ben  514  kg/cm2. 


Coìisid er azioni  conclusive. 

Il  calcare  beige  di  Giannina,  calcare  bioclastico-micritico,  appare 
caratterizzato  sotto  il  profilo  tecnico  da  anisotropia  meccanica  correlata 
all’anisotropia  strutturale  della  roccia  stessa.  Infatti,  come  è  dato  notare 
nel  quadro  riepilogativo  delle  caratteristiche  tecniche  determinate  per 
questa  pietra  ornamentale,  passando  da  sollecitazioni  esercitate  paralle¬ 
lamente  alla  superficie  di  laminazione,  che  corrisponde  al  piano  di  minor 
resistenza  della  roccia,  a  sollecitazioni  indotte  normalmente  a  detto  piano 
si  registrano: 

a)  incrementi  per  i  carichi  di  rottura  sia  a  compressione  (mediamente 
di  oltre  500  kg/cm2,  che  corrisponde  a  un  aumento  del  26%),  sia  a 
flessione  (di  88  e  102  kg/cm2  per  sezioni  compresse  rispettivamente 
di  6  X  2  cm  e  di  6  X  3  cm,  incrementi  pari  a  circa  il  56%); 

b)  un  decremento  di  0,7  mm  dell’altezza  dello  stato  abraso,  che  rappre¬ 
senta  una  riduzione  del  12%  del  valore  massimo  del  coefficiente  di 
abrasione  determinato  con  le  prove  di  usura  per  attrito  radente. 

L’optimum  d’impiego  del  calcare  beige  di  Giannina  nelle  pavimenta¬ 
zioni  di  ambienti  interni  (uso,  questo,  preminente  se  non  addirittura 
esclusivo  del  materiale),  che  sembrerebbe  emergere  dalla  quasi  totalità 
dei  dati  numerici  delle  caratteristiche  tecniche  attitudinali,  è  infirmato 
dalla  scarsa  capacità  del  materiale  a  resistere  agli  urti. 
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Peso  unità  volume 
Grado  di  compattezza 
Coefficiente  d’imbibizione 


2,678  tonn/nr  (2,631  -f-  2,703) 
0,982  (0,969-^  0,993) 
0,490%  in  peso  (0,248  1,120) 


Coefficiente  di  rottura  per  urto 

—  stato  dei  provini:  naturale 

—  dimensioni  provini:  20  X  20  X  3  cm 

—  sollecitazione  J_  laminazione  0,23-^0,26  kgm  (0,20  —  0,30) 


Coefficiente  di  abrasione 

—  stato  dei  provini:  naturale 

—  dimensioni  provini:  7,1  X  7,1  X  7,1  cm 

—  sollecitazione  J_  laminazione  3,4  mm  (3,20  -^-  3,60) 

—  sollecitazione  //  laminazione  4,1  mm  (4,00  -f-  4,20) 


Carico  rottura  a  flessione 

—  stato  dei  provini:  naturale 

—  dimensioni  provini:  20  X  6  X  2  cm 

—  sollecitazione  J_  laminazione 

—  sollecitazione  / /  laminazione 

—  dimensioni  provini:  20  X  6  X  3  cm 

—  sollecitazione  J_  laminazione 

—  sollecitazione  //  laminazione 


245, '5  kg/cnr 

157.6  kg/cnr 

297,9  kg/cnr 

190.7  kg/cnr 


(227,1  -r  257,7) 
(154,9  -r-  161,6) 

(284,4  -r  311,3) 
(188,0  r-  193,4) 


Carico  rottura  e  compressione  uniassiale 

— -  stato  dei  provini:  naturale 
—  dimensioni  provini:  7,1  X  7,1  X  7,1  cm 

— -  sollecitazione  _|_  laminazione  2494  kg/ cm2  (2305  -f-  2795) 

— -  sollecitazione  //  laminazione  1980  kg/cnr  (1740  -f- 2258) 


La  relativa  fragilità  del  materiale,  messa  in  luce  sia  dal  modesto 
coefficiente  di  rottura  per  urto  riscontrato  (0,23  -x  0,26  kgm)  e  sia  da 
constatazioni  diverse  relative  al  numero  dei  provini  che  non  si  sono  potuti 
convenientemente  utilizzare  per  rotture  indotte  da  urti  accidentali  nel  tra- 
soprto  aereo  e  marittimo-terrestre  del  materiale  e  alFinconveniente  di  mal 
sopportare  spigoli  vivi  manifestatosi  durante  operazioni  di  segagione, 
consiglia  che  si  ponga  estrema  cura  nella  realizzazione  dei  semilavorati 
lastriformi  e  nel  trasporto  e  nella  posa  in  opera  di  ogni  elemento  di 
fabbrica. 


Pavia ,  Istituto  di  Mineralogia  e  Petrograf  ia  dell’ Università,  gennaio  1978. 
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Direttore  responsabile:  PROF.  CESARE  CONCI 

Registrato  al  Tribunale  di  Milano  al  N.  6574 


SUNTO  DEL  REGOLAMENTO  DELLA  SOCIETÀ 

(Data  di  fondazione:  15  Gennaio  1856) 


Scopo  della  Società  è  di  promuovere  in  Italia  il  progresso  degli  studi  relativi  alle  Scienze 
Naturali.  I  Soci  possono  essere  in  numero  illimitato. 

I  Soci  annuali  pagano  una  quota  d’ammissione  di  L.  1.000  e  L.  10.000  all’anno,  nel  primo 
bimestre  dell’anno,  e  sono  vincolati  per  un  triennio.  Sono  invitati  alle  sedute,  vi  presentano 
le  loro  Comunicazioni,  e  ricevono  gratuitamente  gli  Atti  e  la  Rivista  Natura.  Si  dichiarano 
Soci  benemeriti  coloro  che  mediante  cospicue  elargizioni  hanno  reso  segnalati  servizi. 

La  proposta  per  l’ammissione  d’un  nuovo  Socio  deve  essere  fatta  e  firmata  da  due  soci 
mediante  lettera  diretta  al  Consiglio  Direttivo. 

La  corrispondenza  va  indirizzata  alla  «  Società  Italiana  di  Scienze  Naturali,  presso  Museo 
Civico  di  Storia  Naturale,  Corso  Venezia  55,  20121  Milano  ». 

*  *  * 

La  presente  pubblicazione,  fuori  commercio,  viene  inviata  solamente  ai  Soci  in  regola 
col  pagamento  delle  quote  sociali. 

AVVISO  IMPORTANTE  PER  GLI  AUTORI 

Gli  originali  dei  lavori  da  pubblicare  vanno  dattiloscritti  a  righe  distanziate,  su  un  solo 
lato  del  foglio,  e  nella  loro  redazione  completa  e  definitiva,  compresa  la  punteggiatura.  Le 
eventuali  spese  per  correzioni  rese  necessarie  da  aggiunte  o  modifiche  al  testo  originario  sa¬ 
ranno  interamente  a  carico  degli  Autori.  Il  testo  va  preceduto  da  un  breve  riassunto  in  ita¬ 
liano  e  in  inglese,  quest’ultimo  intestato  col  titolo  in  inglese  del  lavoro. 

Dato  l’enorme  costo  della  stampa,  si  raccomanda  la  massima  concisione. 

Gli  Autori  devono  attenersi  alle  seguenti  norme  di  sottolineatura: 

-  per  parole  in  corsivo  (normalmente  nomi  in  latino) 

.  per  parole  in  carattere  distanziato 

=:  per  parole  in  Maiuscolo  Maiuscoletto  (per  lo  più  nomi  di  Autori) 
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Giovanni  Pinna  (*)  &  Luciano  Spezia  (*) 


CATALOGO  DEI  TIPI 

DEL  MUSEO  CIVICO  DI  STORIA  NATURALE  DI  MILANO. 
V.  I  TIPI  DEI  GASTEROPODI  FOSSILI 


Riassunto.  —  Viene  riportato  l’elenco  dei  Tipi  di  Gasteropodi  fossili  conservati 
nella  collezione  paleontologica  del  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano.  Si 
tratta  di  1259  esemplari  fra  olotipi,  neotipi,  paratipi,  sintipi  e  lectotipi,  riferentisi  a 
224  entità  sistematiche. 

Abstract.  —  A  catalogne  of  thè  Types  kepi  in  thè  collection  of  thè  Museo  Civico 
di  Storia  Naturale  di  Milano.  V.  Types  of  fossil  Gastropods. 

The  list  is  given  of  thè  Types  of  fossil  Gastropods  in  paleontological  collection 
of  thè  Civic  Museum  of  Milan.  It  consists  of  1259  specimens  among  which  Holotypes, 
Neotypes,  Paratypes,  Sintypes  and  Lectotypes,  referring  to  224  systematic  units. 


Questo  catalogo  riporta  la  lista  dei  Tipi  di  gasteropodi  fossili  con¬ 
servati  nelle  collezioni  paleontologiche  del  Museo  Civico  di  Storia  Natu¬ 
rale  di  Milano. 

Tale  catalogo  è  stato  redatto  dagli  autori  senza  voler  proporre  alcuna 
revisione  delle  specie  cui  i  Tipi  si  riferiscono:  esso  manca  perciò  di  qual¬ 
siasi  accenno  ad  eventuali  sinonimie  e  riporta  le  attribuzioni  generiche 
originali  effettuate  dagli  autori  nel  definire  le  diverse  entità  sistematiche. 

Nel  catalogo  sono  riportati  1259  Tipi,  fra  olotipi,  neotipi,  paratipi, 
sintipi  e  lectotipi,  che  si  riferiscono  a  224  entità  specifiche  e  sottospeci¬ 
fiche.  Tali  entità  sono  disposte  in  ordine  alfabetico  per  generi  e,  all’  in¬ 
terno  di  ogni  genere,  per  specie. 

Per  ciascuna  entità  specifica  o  sottospecifica  nel  catalogo  è  riportato 
tutto  il  materiale  tipico  disposto  nel  modo  che  segue:  al  nome  della 


(*)  Museo  Civico  di  Storia  Naturale,  Corso  Venezia  55,  20121  Milano. 
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specie  o  della  sottospecie  cui  appartiene  il  materiale  tipico  fa  seguito 
Felenco  di  detto  materiale;  per  ciascun  esemplare,  o  per  gruppi  di  esem¬ 
plari,  sono  riportati  nell’ordine: 

—  numero  del  catalogo  paleontologico  generale  del  Museo  Civico  di  Storia 
Naturale  di  Milano  ; 

—  definizione  del  Tipo  (olotipo,  neotipo,  paratipo,  sintipo  o  lectotipo); 

—  autore  o  autori  della  specie  o  della  sottospecie,  anno  di  pubblicazione, 
pagina,  tavola  e  figura  riferentisi  alla  pubblicazione  in  cui  la  specie 
o  la  sottospecie  è  stata  istituita  ; 

—  eventuali  indicazioni  di  altri  autori  che  figurarono  gli  esemplari  tipici 
con  anno  di  pubblicazione  e  indicazione  di  pagina,  tavola  e  figura  ; 

—  indicazione  fra  parentesi  di  eventuale  figurazione  dell’esemplare  nel 
presente  catalogo. 

Seguono  poi  per  ogni  gruppo  di  esemplari,  le  indicazioni  della  posi¬ 
zione  stratigrafica,  delle  località  di  rinvenimento  e  del  raccoglitore. 

Chiudono  il  catalogo  l’elenco  per  autore  delle  entità  sistematiche, 
l’indice  alfabetico  per  specie,  l’elenco  dei  lavori  nei  quali  furono  descritte 
le  specie  o  le  sottospecie  cui  i  Tipi  si  riferiscono  o  nei  quali  il  materiale 
tipico  fu  figurato  e  le  tavole  con  la  raffigurazione  di  tutti  gli  olotipi, 
neotipi  e  lectotipi  C). 

Prima  di  passare  alla  presentazione  del  materiale  è  bene  premettere 
una  breve  nota  sulle  collezioni  paleomalacologiche  del  museo  e  sulle  vi¬ 
cende  che  portarono  alla  distruzione  di  numerosi  Tipi  che  erano  conser¬ 
vati  in  tali  collezioni. 

La  maggior  parte  dei  Tipi  di  gasteropodi  fossili  attualmente  conser¬ 
vati  nel  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano  appartiene  a  due 
collezioni  classiche  :  la  «  Collezione  Brocchi  »  e  la  «  Collezione  De  Cri- 
stofori  e  Jan  »,  ambedue  raccolte  all’  inizio  del  secolo  scorso. 

A  parte  il  materiale  delle  due  collezioni  citate  e  il  materiale  di  due 
raccolte  studiate  da  Magrograssi  e  da  Bevilacqua  nel  1928,  conservate 
fino  a  qualche  anno  fa  presso  l’Istituto  di  Geologia  e  Paleontologia  del¬ 
l’Università  di  Milano,  tutto  il  materiale  paleomalacologico  raccolto  e 
studiato  prima  del  1943  deve  considerarsi  andato  perduto  nella  distru¬ 
zione  del  museo  avvenuta  a  seguito  di  un  bombardamento  aereo  nel¬ 
l’agosto  di  quell’anno.  Fra  il  materiale  più  prezioso,  irrimediabilmente 
perduto,  è  da  citare  la  «  Collezione  Stoppani  »  che  servì  di  base  all’autore 
per  la  stesura  di  due  volumi  della  «  Paléontologie  Lombarde  »  :  «  Les 
pétrifications  d’Esino  »  e  «  Géologie  et  Paléontologie  des  Couches  à  Avi- 
cula  contorta  en  Lombardie  ». 


(!)  Tutte  le  fotografie  delle  tavole  sono  state  eseguite  da  Luciano  Spezia. 
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La  «  Collezione  Brocchi  ». 

La  «  Collezione  Brocchi  »  che  servì  di  base  a  Giovanbattista  Brocchi 
per  la  stesura  della  sua  opera  Conchiologia  Fossile  Subapennina  del 
1814  è  senza  dubbio  la  più  antica  raccolta  malacologica  del  Neogene 
italiano.  Essa  faceva  parte  delle  collezioni  del  Gabinetto  di  Minerali  e 
Fossili  di  Santa  Teresa,  appartenente  al  Consiglio  delle  Miniere  del  Primo 
Regno  Italico,  fondato  dallo  stesso  Brocchi  nel  1809.  Soppresso  il  Con¬ 
siglio  delle  Miniere  da  parte  del  Governo  austriaco,  il  materiale  del 
«  Gabinetto  »  venne  donato  nel  1857  alla  città  di  Milano  ed  incorporato 
nel  Museo  che  si  trovò  quindi  in  possesso  anche  della  preziosa  «  Colle¬ 
zione  Brocchi  ». 

Fino  allo  scoppio  del  secondo  conflitto  mondiale  la  collezione  era 
esposta  al  pubblico  nella  sala  di  paleontologia  generale;  essa  fu  tuttavia 
spostata  durante  la  guerra  nei  sotterranei  del  museo  riuscendo  così  a  sal¬ 
varsi  dalla  distruzione. 

Nel  1952-1955  la  collezione  fu  oggetto  di  revisione  da  parte  della 
Prof.ssa  Carla  Rossi  Ronchetti  dell’Università  di  Milano. 

La  «  Collezione  De  Cristofori  e  Jan  ». 

Nel  1832  De  Cristofori  e  Jan  pubblicarono  un  catalogo  per  una  ini¬ 
ziativa  inusuale  per  quei  tempi  :  una  società  di  scambi  e  di  vendite  di 
materiale  naturalistico.  Il  catalogo  veniva  cioè  inviato  dai  due  autori  ai 
loro  corrispondenti  che  potevano  scegliervi  il  materiale  ed  effettuare  le 
ordinazioni. 

Nel  Catalogo  De  Cristofori  e  Jan  avevano  istituito,  senza  darne 
alcuna  figura,  58  nuove  specie  di  gasteropodi  fossili.  Tali  specie  non 
sarebbero  mai  state  conosciute  se  i  due  autori  non  avessero  venduto, 
tramite  il  loro  catalogo,  i  fossili  a  numerosi  studiosi  ed  appassionati  del- 
r epoca.  Proprio  grazie  alle  vendite  infatti  le  nuove  specie  furono  cono¬ 
sciute,  discusse  e  talvolta  figurate  dagli  autori  dell’epoca. 

La  collezione  originale  di  De  Cristofori  e  Jan,  contenente  i  tipi  delle 
nuove  specie,  andò  perduta  per  cause  imprecisate.  Nel  1914  tuttavia  il 
Conte  Giberto  Borromeo,  noto  collezionista  milanese  e  Conservatore  Ono¬ 
rario  del  museo,  donò  al  museo  stesso  l’ intera  collezione  di  famiglia, 
riunita  in  lunghi  anni  di  ricerche  da  lui  e  dal  nonno  Vitaliano.  Di  questa 
collezione  faceva  parte  una  serie  di  molluschi  acquistata  da  Vitaliano 
Borromeo  sul  catalogo  Jan  il  7  agosto  1833,  serie  la  cui  presenza  è  docu¬ 
mentata  dal  catalogo  del  Borromeo. 
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Questa  preziosa  serie,  rimasta  per  anni  sconosciuta  perché  smem¬ 
brata  fra  le  altre  abbondanti  collezioni  di  paleontologia,  fu  riscoperta  e 
riunita  nel  1970  (Pinna  1971). 

I  Tipi  della  «  Collezione  De  Cristofori  e  Jan  »  furono  oggetto  di 
revisione  da  parte  di  Pinna  nel  1971. 


Elenco  dei  Tipi. 


Brocchia  depressa  De  Cristofori  e  Jan,  1832 

n°  i  4286  lectotipo:  De  Cristofori  e  Jan,  1832  pag.  2 

Pinna,  1971  pag.  426,  tav.  76,  fig.  2 
( hoc  opus  tav.  V,  fig.  1) 

Pliocene,  Castell’Arquato. 


Buccinum  angulatum  Brocchi,  1814 

n°  i  4809  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  654,  tav.  15,  fig.  18 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  225,  fig.  119 
( hoc  opus  tav.  VII,  fig.  1) 
n°  i  4810  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  654 

Neogene,  San  Giusto. 


Buccinum  asperulum  Brocchi,  1814 

n°  i  4754  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  339,  tav.  5,  fig.  8 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  228,  fig.  121 
( hoc  opus  tav.  VI,  fig.  3) 
n°  i  4755  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  339 

Neogene,  Piacentino,  Crete  Senesi. 


Buccinum  conglobatum i  Brocchi,  1814 

n°  i  4723  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  334,  tav.  4,  fig.  15 

Rossi  Rochetti,  1955  pag.  211,  fig.  112 
( hoc  opus  tav.  VI,  fig.  2) 
n°  i  4724  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  334 

n°  i  4725  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  334 

n°  i  4726  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  334 

Neogene,  Val  di  Pugna,  Piacentino,  Piemonte. 
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Buccinum  corrugatimi  Brocchi,  1814 

n°  i  4802  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  652,  tav.  15,  fig.  16 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  223,  fig.  118 
( hoc  opus  tav.  VI,  fig.  1) 
n°  i  4803  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  652 
n°  i  4804  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  652 

Neogene,  Piacentino. 


Buccinum  cytkara  Brocchi,  1814 

rf  i  4719  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  330,  tav.  5,  fig.  5  ab 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  166,  fig.  86 
( hoc  opus  tav.  Vili,  fig.  3) 

Neogene,  Beiforte. 


Buccinum  diadema  Brocchi,  1814 

n°  i  4705  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  326,  tav.  4,  fig.  13  a  b 

( hoc  opus  tav.  Vili,  fig.  1) 

n°  i  4706  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  326 

n°  i  4707  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  326 

n°  i  4708  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  326 

n°  i  4709  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  326 

n°  i  4710  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  326 

Neogene,  Piacentino. 


Buccinum  exasperatum  De  Cristofori  e  Jan,  1832 

n°  i  4308  lectotipo:  De  Cristofori  e  Jan,  1832  pag.  13 

Pinna,  1971  pag.  434,  tav.  77,  fig.  4 
( hoc  opus  tav.  VII,  fig.  3) 

Pliocene,  CasteirArquato. 


Buccinum  exiguum  Brocchi,  1814 

n°  i  4811  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  655,  tav.  15,  fig.  20  a  b 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  210,  fig.  Ili 
( hoc  opus  tav.  VII,  fig.  2) 
n°  i  4812  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  655 
n°  i  4813  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  655 


Neogene,  Crete  Senesi. 
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Buccinum  flexuosum  Brocchi,  1814 

n°  i  4756  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  339,  tav.  5,  fig.  12 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  221,  fig.  117 
( hoc  opus  tav.  Vili,  fig.  2) 

Neogene,  Monterigioni. 

Buccinum  fuscatum  Brocchi,  1814 

n°  i  4768  lectotipo:  Brocchi,  1814  pag.  344 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  331,  fig.  178 
( hoc  opus  tav.  XI,  fig.  2) 

nn  da  i  4769  a  i  4775  (7  es.)  lectoparatipi  :  Brocchi,  1814  pag.  344 

Neogene,  Piemonte,  Piacentino,  Crete  Senesi. 


Buccinum  intermedium  Brocchi,  1814 

n°  i  4711  lectotipo:  Brocchi,  1814  pag.  327 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  168,  fig.  87 
( hoc  opus  tav.  X,  fig.  1) 

n  da  i  4712  a  i  4718  (7  es.)  lectoparatipi:  Brocchi,  1814  pag.  327 

Neogene,  Piacentino. 


Buccinum  intermedium  De  Cristofori  e  Jan,  1832 

n°  i  4307  sintipo:  De  Cristofori  e  Jan,  1832  pag.  13 

Pinna,  1971  pag.  434,  tav.  77,  fig.  3 
( hoc  opus  tav.  XII,  fig.  2) 

nn  i  4309  sintipo:  De  Cristofori  e  Jan,  1832  pag.  13 

Pinna,  1971  pag.  434,  tav.  77,  fig.  2 
n°  i  5460  sintipo:  De  Cristofori  e  Jan,  1832  pag.  13 

Pliocene,  Castell’Arquato. 


Buccinum  interruptum i  Brocchi,  1814 

n°  i  4765  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  340,  tav.  5,  fig.  3  ab 

( hoc  opus  tav.  XII,  fig.  1) 

Neogene,  Piacentino. 

Buccinum  larnpas  Brocchi,  1814 

n°  i  4701  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  325,  tav.  5,  fig.  2 

( hoc  opus  tav.  IX,  fig.  1) 
n"  i  4702  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  325 
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n°  i  4703  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  325 
n°  i  4704  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  325 

Neogene,  Piacentino. 


Buccinavi  monacanthos  Brocchi,  1814 

n°  i  4721  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  331,  tav.  4,  fig.  12 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  186,  fig.  97 
( hoc  opus  tav.  XIII,  fig.  1) 
n°  i  4722  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  331 

Neogene,  Piemonte,  Piacentino. 


Buccinum  musivum  Brocchi,  1814 

n°  i  4757  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  340,  tav.  5,  fig.  1 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  217,  fig.  115 
( hoc  opus  tav.  XIV,  fig.  2) 

n°  da  i  4758  a  i  4764  (7  es.)  paratipi:  Brocchi,  1814  pag.  340 

Neogene,  Piacentino,  Crete  Senesi,  Piemonte. 


Buccinum  obliquatum  Brocchi,  1814 

n°  i  4733  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  336,  tav.  4,  fig.  16  a  b 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  216,  fig.  114 
( hoc  opus  tav.  IX,  fig.  3) 
n°  i  4734  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  336 
n°  i  4735  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  336 

Neogene,  Crete  Senesi,  Piacentino,  Piemonte. 


Buccinum  obliquatum  Br.  spira  elongata  Brocchi,  1814 

n°  i  4736  olotipo:  Brocchi,  1814  pagg.  336,  656,  tav.  15,  fig.  21  a  b 

( hoc  opus  tav.  XI,  fig.  3) 

np  da  i  4737  a  i  4743  (7  es.)  paratipi:  Brocchi,  1814  pagg.  336,  656 

Neogene,  Piemonte. 


Buccinum  obsoletum  Brocchi,  1814 

n°  i  4720  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  330,  tav.  5,  fig.  6ab 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  238,  fig.  126 
( hoc  opus  tav.  IX,  fig.  2) 


Neogene,  Piemonte. 
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Buccinum  orbiculatum  Brocchi,  1814 

n°  i  4776  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  647,  tav.  15,  fig.  22  a  b 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  174,  fig.  90 
( hoc  opus  tav.  XI,  fig.  1) 
n°  i  4777  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  647 

Neogene,  Valle  Andona. 

Buccinum  polygonum  Brocchi,  1814 

n°  i  4766  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  344,  tav.  5,  fig.  10 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  202,  fig.  107 
(hoc  opus  tav.  X,  fig.  2) 
n°  i  4767  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  344 

Neogene,  Piacentino. 


Buccinum  prysmaticum  Brocchi,  1814 


n°  i  4744 


n°  i  4745 
n°  i  4746 


n°  i  4747 
n°  i  4748 
n°  i  4749 
n°  i  4750 
n°  i  4751 


olotipo: 


paratipo  : 
paratipo: 


paratipo  : 
paratipo  : 
paratipo  : 
paratipo  : 
paratipo  : 


Brocchi,  1814  pag.  337,  tav.  5,  fig.  7 
Malatesta,  1974  pag.  335,  tav.  27,  fig.  1  a 
( hoc  opus  tav.  XII,  fig.  3) 

Brocchi,  1814  pag.  337 

Malatesta,  1974  pag.  335,  tav.  27,  fig.  1  b 

Brocchi,  1814  pag.  337 

Malatesta,  1974  pag.  335,  tav.  27,  fig.  1  c 

Adam  e  Gilbert,  1976  pag.  51,  tav.  6,  fig. 

Brocchi,  1814  pag.  337 

Brocchi,  1814  pag.  337 

Brocchi,  1814  pag.  337 

Brocchi,  1814  pag.  337 

Brocchi,  1814  pag.  337 


5 


Neogene,  Malamerenda,  Piacentino. 


Buccinum  pupa  Brocchi,  1814 

n°  i  4727  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  335,  tav.  4,  fig.  14 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  213,  fig.  113 
( hoc  opus  tav.  X,  fig.  3) 
n°  i  4728  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  335 
n°  i  4729  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  335 

Neogene,  Crete  Senesi,  Piacentino. 

Buccinum  semicostatum  Brocchi,  1814 

n°  i  4808  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  654,  tav.  15,  fig.  19  a  b 

( hoc  opus  tav.  XIII,  fig.  2) 

Neogene,  San  Giusto. 
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Buccinum  semistriatum  Brocchi,  1814 

n°  i  4778  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  651,  tav.  15,  fig.  15  ab 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  208,  fig.  110 
( hoc  opus  tav.  XIV,  fig.  1) 

n°  da  i  4779  a  i  4800  (22  es.)  paratipi:  Brocchi,  1814  pag.  651 

Neogene,  Crete  Senesi,  Piacentino. 


Buccinum  serratum  Brocchi,  1814 

n°  i  4752  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  338,  tav.  5,  fig.  4 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  219,  fig.  116 
( hoc  opus  tav.  XIV,  fig.  3) 
n°  i  4753  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  338 

Neogene,  Piacentino. 


Buccinum  turbinellus  Brocchi,  1814 

n°  i  4805  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  653,  tav.  15,  fig.  17 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  226,  fig.  120 
( hoc  opus  tav.  XIII,  fig.  3) 
n°  i  4806  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  653 
n°  i  4807  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  653 

Neogene,  Piacentino. 


Bulla  convoluta  Brocchi,  1814 

n°  i  4620  olotipo:  Brocchi,  1814  pagg.  277,  635,  tav.  1,  fig.  7  ab 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  335,  fig.  181 
( hoc  opus  tav.  L,  fig.  2) 

Neogene,  Piacentino. 


Bulla  ficoides  Brocchi,  1814 

n°  i  4621  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  280,  tav.  1,  fig.  5 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  176,  fig.  91 
( hoc  opus  tav.  XVII,  fig.  1) 
n°  i  4622  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  280 
n°  i  4623  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  280 


Neogene,  Piacentino. 
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Bulla  helicoides  Brocchi,  1814 

n°  i  4632  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  281,  tav.  1  fig.  9  ab 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  253,  fig.  135 
( hoc  opus  tav.  XV,  fig.  1) 
n°  i  4633  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  281 

n°  i  4634  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  281 

n°  i  4635  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  281 

n°  i  4636  paratipo:  BROCCHI,  1814  pag.  281 

n°  i  4637  paratipo:  BROCCHI,  1814  pag.  281 

Neogene,  Piacentino. 


Bulla  miliaris  Brocchi,  1814 

n°  i  4628  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  635,  tav.  15,  fig.  27  a  b 

( hoc  opus  tav.  L,  fig.  3) 

n°  i  4629  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  635 

n°  i  4630  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  635 

n°  i  4631  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  635 

Neogene,  Crete  Senesi. 


Bulla  utriculus  Brocchi,  1814 

n°  i  4624  olotipo:  Brocchi,  1814  pagg.  276,  633,  tav.  1,  fig.  6  ab 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  337,  fig.  182 
( hoc  opus  tav.  XV,  fig.  2) 

n°  i  4625  paratipo:  Brocchi,  1814  pagg.  276,  633 

n°  i  4626  paratipo:  Brocchi,  1814  pagg.  276,  633. 

n°  i  4627  paratipo:  Brocchi,  1814  pagg.  276,  633 

Neogene,  Piacentino. 


Bullina  olivoides  De  Cristofori  e  Jan,  1832 

n°  i  4287  lectotipo:  De  Cristofori  e  Jan,  1832  pag.  3 

Pinna,  1971  pag.  427,  tav.  76,  fig.  8 
( hoc  opus  tav.  XV,  fig.  3) 

Neogene,  Tabiano. 


Cancellarla  bellardii  De  Stefani  e  Pantanelli,  1878 

n  i  4865  lectotipo:  Brocchi,  1814  pag.  313  (sub  V.  umbilicaris  Br.  var.  sulcis  ecc.) 

De  Stefani  e  Pantanelli,  1878  pag.  116 
Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  257,  fig.  138 
( hoc  opus  tav.  XVI,  fig.  3) 
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n°  i  4866  sintipo:  Brocchi,  1814  pag.  313 

n°  i  4867  sintipo:  Brocchi,  1814  pag.  313 

n°  i  4868  sintipo:  Brocchi,  1814  pag.  313 

Neogene,  Crete  Senesi,  Piacentino,  Piemonte. 


Cancellarla  brocchii  Crosse,  1861 

n°  i  4872  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  308,  tav.  3,  fig.  12  (sub  V.  piscatoria  L.) 

Crosse,  1861  pag.  248 
( hoc  opus  tav.  XVI,  fig.  1) 
n°  i  4873  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  308 

Neogene,  Piacentino,  Crete  Senesi,  Parlascio,  Piemonte. 

Cerithium  interlineatum  De  Cristofori  e  Jan,  1832 

n°  i  4293  lectotipo:  De  Cristofori  e  Jan,  1832  pag.  8 

Pinna,  1971  pag.  429,  tav.  76,  fig.  13 
( hoc  opus  tav.  XIV,  fig.  4) 

Neogene,  Tabiano. 

Cingula  ( Cingula )  homostriata  Rossi  Ronchetti,  1955 

n°  i  5083  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  383,  tav.  6,  fig.  7  (sub  T.  striatus) 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  99,  fig.  44 
( hoc  opus  tav.  XVI,  fig.  2) 

n°  da  i  5084  a  i  5093  (10  es.)  paratipi  :  Brocchi,  1814  pag.  383 

Neogene,  Crete  Senesi. 


Coniis  aldovrandi  Brocchi,  1814 

n°  i  4655  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  287,  tav.  2,  fig.  5 

Sacco,  1893  parte  13,  pag.  15,  tav.  2,  fig.  4 
Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  295,  fig.  158 
Hall,  1964  pag.  125,  tav.  20,  figg.  5,  14 
( hoc  opus  tav.  XVII,  fig.  2) 

Neogene,  Crete  Senesi,  Bolognese. 

Conus  betulìnoides  Lamarck,  1810 

n"  i  4664  neotipo:  Brocchi,  1814  pag.  286 

Sacco,  1893  parte  13,  pag.  4,  tav.  1,  fig.  1 
Davoli,  1972  pag.  84,  tav.  19,  fig.  lab 
( hoc  opus  tav.  XVII,  fig.  3) 

Neogene,  Piemonte. 
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Conus  brocchii  Bronn,  1831 

n°  i  4662  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  292,  tav.  3,  fig.  2 (sub  C.  deperditus  Brug.) 

Bronn,  1831  pag.  12 

Sacco,  1893  parte  13,  pag.  30,  tav.  4,  fig.  1 
Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  287,  fig.  154 
Hall,  1964  pag.  140,  tav.  23,  figg.  5,  10 
( hoc  opus  tav.  XVIII,  fig.  3) 
n°  i  4663  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  292 

Neogene,  San  Luca. 


Conus  canaliculatus  Brocchi,  1814 

n°  i  4654  neotipo:  Brocchi,  1814  pag.  636 

Hall,  1964  pag.  141,  tav.  24,  figg.  6,  7 
( hoc  opus  tav.  XIX,  fig.  2) 

Neogene,  Valle  Andona. 


Conus  lineatus  De  Cristofori  e  Jan,  1832 

n°  i  4315  lectotipo:  De  Cristofori  e  Jan,  1832  pag.  16 

Pinna,  1971  pag.  436,  tav.  77,  fig.  9 
( hoc  opus  tav.  XXIV,  fig.  2) 

Neogene,  loc.  ind. 


Conus  mercati  Brocchi,  1814 

n°  i  4666  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  287,  tav.  2,  fig.  6 

Sacco,  1893  parte  13,  pag.  14,  tav.  2,  fig.  1 
Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  292,  fig.  156 
Hall,  1964  tav.  20,  figg.  6,  7 
( hoc  opus  tav.  XXI,  fig.  2) 
n°  i  4667  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  287 

Neogene,  San  Miniato. 


Conus  noe  Brocchi,  1814 

n°  i  4673  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  293,  tav.  3,  fig.  3 

Sacco,  1893  parte  13,  pag.  85,  tav.  8,  fig.  38  a  b 
Rossi  Ronchetti,  1956  pag.  283,  fig.  151 
( hoc  opus  tav.  XVIII,  fig.  2) 


Neogene,  Piacentino. 
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Conus  pelagicus  Brocchi,  1814 

n°  i  4668  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  289,  tav.  2,  fig.  9 

Sacco,  1893  parte  13,  pag.  90,  tav.  9,  fig.  17  a  b 
Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  284,  fig.  152 
( hoc  opus  tav.  XVIII,  fig.  4) 
n°  i  4669  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  289 
n°  i  4670  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  289. 

Hall,  1964  pag.  155,  tav.  27,  figg.  22,  23 

Neogene,  Piacentino. 


Conus  ponderosus  Brocchi,  1814 

n°  i  4674  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  293,  tav.  3,  fig.  1 

Sacco,  1893  parte  13,  pag.  77,  tav.  8,  fig.  1 
Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  280,  fig.  150 
( hoc  opus  tav.  XVIII,  fig.  1) 
n°  i  4675  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  293 

n°  i  4676  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  293 

n°  i  4677  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  293 

n°  i  4678  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  293 

Neogene,  Parlascio,  Colle,  San  Geminiano,  Sogliano,  Piacentino. 


Conus  pyrula  Brocchi,  1814 

n°  i  4660  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  288,  tav.  2,  fig.  8 

Sacco,  1893  parte  13,  pag.  88,  tav.  9,  fig.  4 
Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  286,  fig.  153 
( hoc  opus  tav.  XXIV,  fig.  1) 
n°  i  4661  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  288 

Neogene,  Piemonte,  Piacentino. 


Conus  striatulus  Brocchi,  1814 

n°  i  4672  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  294,  tav.  3,  fig.  4 

Sacco,  1893  parte  13,  pag.  93,  tav.  9,  fig.  30 
Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  279,  fig.  149 
Hall,  1964  pag.  159,  tav.  27,  figg.  8,  9 
( hoc  opus  tav.  XXII,  fig.  2) 


Neogene,  Piacentino. 
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Conus  turncula  Brocchi,  1814 

n°  i  4656  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  288,  tav.  2,  fig.  7 

Sacco,  1893  parte  13,  pag.  19,  tav.  2,  fig.  12 
Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  293,  fig.  157 
( hoc  opus  tav.  XXII,  fig.  1) 

n°  i  4657  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  288 

n°  i  4658  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  288 

n°  i  4659  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  288 

Neogene,  Crete  Senesi,  Monterigioni. 


Conus  virginalis  Brocchi,  1814 

n°  i  4671  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  290,  tav.  2,  fig.  10 

Sacco,  1893  parte  13,  pag.  113,  tav.  11,  fig.  1 
Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  289,  fig.  155 
( hoc  opus  tav.  XX,  fig.  2) 

Neogene,  Piacentino. 


Corymbina  aegea  Magrograssi,  1928 

n°  i  2325  olotipo:  Magrograssi,  1928  pag.  261,  tav.  6,  fig.  25 

( hoc  opus  tav.  XIX,  fig.  3) 

Pliocene,  Isola  di  Rodi,  leg.  A.  Desio. 


Corymbina  rhodiensis  Bik.  propiliensis  Magrograssi,  1928 

n°  i  2396  olotipo:  Magrograssi,  1928  pag.  261,  tav.  6,  fig.  24 

( hoc  opus  tav.  XIX,  fig.  1) 

n°  i  2395  (5  es.)  paratipi:  Magrograssi,  1928  pag.  261 

Pliocene,  Isola  di  Rodi,  leg.  A.  Desio. 


Cyclonassa  migliorimi  Bevilacqua,  1928 

n°  i  2319  olotipo:  Bevilacqua,  1928  pag.  173,  tav.  3,  fig.  llabcd 

( hoc  opus  tav.  XLV,  fig.  1) 

n°  i  2321  paratipo:  Bevilacqua,  1928  pag.  173,  tav.  3,  fig.  Ile 
n  da  i  5461  a  i  5499  (39  es.)  paratipi:  Bevilacqua,  1928  pag.  173 

Pliocene  e  Calabriano,  Isola  di  Rodi,  leg.  A.  Desio. 
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Cypraea  amygdalum  Brocchi,  1814 

n°  i  4646  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  285,  tav.  2,  fig.  4  ab 

Sacco,  1894  parte  15,  pag.  21,  tav.  2,  fig.  12 
Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  162,  fig.  83 
( hoc  opus  tav.  XX,  fig.  1) 

Neogene,  Piemonte. 


Cypraea  brocchii  Deshayes,  1844 

n°  i  4647  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  282,  tav.  2,  fig.  lab  (sub  C.  annulus  L.  var.) 

Sacco,  1894  parte  15,  pag.  19,  tav.  2,  fig.  5  a  b 
( hoc  opus  tav.  XX,  fig.  3) 

Neogene,  Piemonte. 


Cypraea  elongata  Brocchi,  1814 

n°  i  4641  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  284,  tav.  1,  fig.  12  a  b 

Sacco,  1894  parte  15,  pag.  30,  tav.  2,  fig.  37 
( hoc  opus  tav.  XXIII,  fig.  1) 
n°  i  4642  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  284 
n°  i  4643  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  284 

Neogene,  Piacentino,  Piemonte. 


Cypraea  permixta  De  Cristofori  e  Jan,  1832 

n°  i  4314  lectotipo:  De  Cristofori  e  Jan,  1832  pag.  15 

Pinna,  1971  pag.  436,  tav.  77,  fig.  7 
( hoc  opus  tav.  XXI,  fig.  1) 

Pliocene,  Castell’Arquato. 


Cypraea  physis  Brocchi,  1814 

n°  i  4648  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  284,  tav.  2,  fig.  3 

Sacco,  1894  parte  15,  pag.  26,  tav.  2,  fig.  28 
( hoc  opus  tav.  XXIII,  fig.  2) 
n°  i  4649  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  284 
n°  i  4650  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  284 


Neogene,  Piacentino. 
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Cypraea  porcellus  Brocchi,  1814 

n°  i  4644  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  283,  tav.  2,  fig.  2 

Sacco,  1894  parte  15,  pag.  24,  tav.  2,  fig.  22 
Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  163,  fig.  84 
( hoc  opus  tav.  XXI,  fig.  3) 
n°  i  4645  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.283 

Neogene,  Piemonte,  Piacentino 

Euthria  cornea  L.  rodiensis  Bevilacqua,  1928 

n°  i  2320  olotipo:  Bevilacqua,  1928  pag.  177,  tav.  3,  fig.  9  a 

( hoc  opus  tav.  XXII,  fig.  3) 

Pliocene  e  Calabriano,  Isola  di  Rodi,  leg.  A.  Desio. 


Fusus  cinguliferus  De  Cristofori  e  Jan,  1832 

n°  i  4298  lectotipo:  De  Cristofori  e  Jan,  1832  pag.  10 

Pinna,  1971  pag.  431,  tav.  77,  fig.  11 
( hoc  opus  tav.  XXVII,  fig.  4) 

Neogene,  loc.  ind. 

Fusus  dodecanesinus  Bevilacqua,  1928 

n°  i  2318  olotipo:  Bevilacqua,  1928  pag.  174,  tav.  3,  fig.  3  abcd 

( hoc  opus  tav.  XXIV,  fig.  3) 
n°  i  5500  paratipo:  Bevilacqua,  1928  pag.  174 
n°  i  5501  paratipo:  Bevilacqua,  1928  pag.  174 

Pliocene  e  Calabriano,  Isola  di  Rodi,  leg.  A.  Desio. 


Fusus  modiolus  De  Cristofori  e  Jan,  1832 

n°  i  4299  lectotipo:  De  Cristofori  e  Jan,  1832  pag.  10 

Pinna,  1971  pag.  431,  tav.  76,  fig.  10 
( hoc  opus  tav.  XXVII,  fig.  3) 

Neogene,  Tabiano. 

Haliotis  prisca  De  Cristofori  e  Jan,  1832 

n°  i  4288  lectotipo:  De  Cristofori  e  Jan,  1832  pag.  3 

Pinna,  1971  pag.  427,  tav.  76,  fig.  15 
( hoc  opus  tav.  XLVII,  fig.  2) 

Quaternario,  San  Colombano. 
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Helix  catacrita  De  Cristofori  e  Jan,  1832 

n°  i  4290  lectotipo:  De  Cristofori  e  Jan,  1832,  pag.  4 

Pinna,  1971  pag.  428,  tav.  77,  fig.  13 
( hoc  opus  tav.  XLVI,  fig.  1) 

Eocene,  Roncà. 


Helix  subulata  Brocchi,  1814 

n°  i  4697  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  305,  tav.  3,  fig.  5  ab 

( hoc  opus  tav.  XXVI,  fig.  4) 

n°  i  4698  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  305 

n°  i  4699  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  305 

n°  i  4700  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  305 

Neogene,  San  Giusto. 


Marginella  inauris  De  Cristofori  e  Jan,  1832 

n°  i  4313  lectotipo:  De  Cristofori  e  Jan,  1832  pag.  14 

Pinna,  1971  pag.  435,  tav.  76,  fig.  9 
( hoc  opus  tav.  XXV,  fig.  3) 

Neogene,  Tabiano. 


Melanopsis  calamonensis  Magrograssi,  1928 

n°  i  2326  olotipo:  Magrograssi,  1928  pag.  261,  tav.  6,  figg.  22 

( hoc  opus  tav.  XXVIII,  fig.  3) 
n°  i  2327  paratipo:  Magrograssi,  1928  pag.  261 
n°  i  2328  paratipo:  Magrograssi,  1928  pag.  261 

Pliocene,  Isola  di  Rodi,  leg.  A.  Desio. 


Melanopsis  ( Lyrcea )  delessei  Tourn.  expansa  Magrograssi,  1928 

n°  i  2367  olotipo:  Magrograssi,  1928  pag.  259,  tav.  6,  fig.  15 

( hoc  opus  tav.  XXIII,  fig.  3) 
n°  i  2368  (4  es.)  paratipi :  Magrograssi,  1928  pag.  259 

n°  i  2369  (3  es.)  paratipi:  Magrograssi,  1928  pag.  259 

n°  i  2370  (4  es.)  paratipi:  Magrograssi,  1928  pag.  259 

Pliocene,  Isola  di  Coo,  leg.  A.  Desio. 
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Melanopsis  ( Lyrcea )  clelessei  Tourn.  nodulosa  Magrograssi,  1928 

n°  i  2365  olotipo:  Magrograssi,  1928  pag.  259,  tav.  6,  fig.  16 

( hoc  opus  tav.  XXVII,  fig.  1) 
n°  i  2366  (10  es.)  paratipi  :  Magrograssi,  1928  pag.  259 

Pliocene,  Isola  di  Coo,  leg.  A.  Desio. 


Melanopsis  gorceixi  Tourn.  globosa  Magrograssi,  1928 

n°  i  2358  olotipo:  Magrograssi,  1928  pag.  259,  tav.  6,  fig.  14 

( hoc  opus  tav.  XXV,  fig.  1) 

n°  i  2359  (11  es.)  paratipi:  Magrograssi,  1928  pag.  259 
n°  i  2360  paratipo:  Magrograssi,  1928  pag.  259 

n°  i  2361  (4  es.)  paratipi:  Magrograssi,  1928  pag.  259 

n°  i  2362  (10  es.)  paratipi:  Magrograssi,  1928  pag.  259 

n°  i  2363  (5  es.)  paratipi:  Magrograssi,  1928  pag.  259 

n°  i  2364  (6  es.)  paratipi:  Magrograssi,  1928  pag.  259 

Pliocene,  Isola  di  Coo,  leg.  A.  Desio. 


Melaìiopsis  gorceixi  Tourn.  major  Magrograssi,  1928 


n° 

i 

2351 

olotipo  : 

Magrograssi,  1928  pag. 

259, 

tav. 

6,  f 

( hoc  opus  tav.  XXV,  fig.  2) 

n° 

i 

2352 

(17 

es.)  paratipi 

Magrograssi, 

1928 

pag. 

259 

n° 

i 

2353 

(4  es.) 

paratipi 

Magrograssi, 

1928 

pag. 

259 

n° 

i 

2354 

(4 

es.) 

paratipi 

Magrograssi, 

1928 

pag. 

259 

n° 

i 

2355 

(6 

es.) 

paratipi 

Magrograssi, 

1928 

pag. 

259 

n° 

i 

2556 

(10 

es.) 

paratipi 

Magrograssi, 

1928 

pag. 

259 

n° 

i 

2557 

(2 

es.) 

paratipi 

Magrograssi, 

1928 

pag. 

259 

Pliocene,  Isola  di  Coo,  leg.  A.  Desio. 


Melanopsis  gorceixi  Tourn. 


subtilis  Magrograssi,  1928 


n° 

i 

2329 

olotipo  : 

Magrograssi,  1928  pag. 

259, 

tav.  6,  fig 

( hoc  opus 

tav.  XXVIII, 

fig. 

D 

n° 

i 

2330 

(26 

es.)  paratipi  : 

Magrograssi, 

1928 

pag.  259 

n° 

i 

2331 

(3 

es.) 

paratipi  : 

Magrograssi, 

1928 

pag.  259 

n° 

i 

2332 

(9 

es.) 

paratipi  : 

Magrograssi, 

1928 

pag.  259 

n° 

i 

2333 

(40 

es.) 

paratipi  : 

Magrograssi, 

1928 

pag.  259 

n° 

i 

2334 

(4 

es.)  paratipi: 

Magrograssi, 

1928 

pag.  259 

n° 

i 

2335 

(28 

es.) 

paratipi  : 

Magrograssi, 

1928 

pag.  259 

n° 

i 

2336 

(5 

es.) 

paratipi  : 

Magrograssi, 

1928 

pag.  259 

n° 

i 

2337 

(10 

es.) 

paratipi  : 

Magrograssi, 

1928 

pag.  259 

n° 

i 

2477 

paratipo  : 

Magrograssi, 

1928 

pag.  259 

Pliocene,  Isola  di  Coo,  leg.  A.  Desio. 


CATALOGO  DEI  TIPI  DI  GASTEROPODI  FOSSILI  DEL  MUSEO  DI  STORIA  NAT.  DI  MILANO 


143 


Melanopsis  hybostoma  Neum.  rotundata  Magrograssi,  1928 

n°  i  2394  olotipo:  Magrograssi,  1928  pag.  260,  tav.  6,  fig.  20 

(hoc  opus  tav.  XXVI,  fig.  1) 
n°  i  2393  (5  es.)  paratipi:  Magrograssi,  1928  pag.  260 

Pliocene,  Isola  di  Coo,  leg.  A.  Desio. 


Melanopsis  ( Canthidomus )  phanesiana  Buk.  turricnlata  Magrograssi,  1928 

n°  i  2429  olotipo:  Magrograssi,  1928  pag.  260,  tav.  6,  fig.  19 

( hoc  opus  tav.  XXVI,  fig.  2) 

Pliocene,  Isola  di  Coo,  leg.  A.  Desio. 


Melanopsis  ( Canthidomus )  proteus  Tourn.  fusiformis  Magrograssi,  1928 

n°  i  2390  olotipo:  Magrograssi,  1928  pag.  260,  tav.  6,  fig.  17 

( hoc  opus  tav.  XXVIII,  fig.  2) 
n°  i  2389  (2  es.)  paratipi:  Magrograssi,  1928  pag.  260 
n°  i  2391  (5  es.)  paratipi:  Magrograssi,  1928  pag.  260 

Pliocene,  Isola  di  Coo,  leg.  A.  Desio. 


Melanopsis  ( Canthidomus )  proteus  Tourn.  scalarata  Magrograssi,  1928 


n° 

i 

2381 

(45 

es.) 

paratipi  : 

Magrograssi, 

1928 

pag. 

260 

n° 

i 

2382 

(5 

es.)  paratipi: 

Magrograssi, 

1928 

pag. 

260 

n° 

i 

2383 

paratipo  : 

Magrograssi, 

1928 

pag. 

260 

n° 

i 

2384 

(2 

es.) 

paratipi  : 

Magrograssi, 

1928 

pag. 

260 

n° 

i 

2385 

(7 

es.) 

paratipi  : 

Magrograssi, 

1928 

pag. 

260 

n° 

i 

2386 

(2 

es.) 

paratipi  : 

Magrograssi, 

1928 

pag. 

260 

n° 

i 

2387 

paratipo  : 

Magrograssi, 

1928 

pag. 

260 

n° 

i 

2388 

(21 

es.)  paratipi  : 

Magrograssi, 

1928 

pag. 

260 

Pliocene,  Isola  di  Coo,  leg.  A.  Desio. 


Melanopsis  pseudopigmaea  Magrograssi,  1928 

n  i  2324  olotipo:  Magrograssi,  1928  pag.  260,  tav.  6,  fig.  21 

( hoc  opus  tav.  XXIX,  fig.  1) 
n°  i  5523  paratipo:  Magrograssi,  1928  pag.  260 

Pliocene,  Isola  di  Rodi,  leg.  A.  Desio. 
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Mitra  crinita  De  Cristofori  e  Jan,  1832 

nu  i  4312  lectotipo:  De  Cristofori  e  Jan,  1832  pag.  14 

Pinna,  1971  pag.  435,  tav.  77,  fig.  15 
( hoc  opus  tav.  XXVI,  fig.  3) 

Eocene,  Roncà. 


Mitra  sycophanta  De  Cristofori  e  Jan,  1832 

n°  i  4311  lectotipo:  De  Cristofori  e  Jan,  1832  pag.  14 

Pinna,  1971  pag.  435,  tav.  77,  fig.  10 
( hoc  opus  tav.  XXVII,  fig.  2) 

Neogene,  Tabiano. 


Mitra  turricula  De  Cristofori  e  Jan,  1832 

n°  i  4310  lectotipo:  De  Cristofori  e  Jan,  1832  pag.  14 

Pinna,  1971  pag.  434,  tav.  77,  fig.  5 
(hoc  opus  tav.  XXII,  fig.  4) 

Pliocene,  Castell’Arquato. 

Mitrella  thiara  (Br.)  eminentico stata  (Sacco,  1904) 

n°  i  5314  lectotipo:  Brocchi,  1814  pag.  424  (sub  M.  thiara  var.  costulis  ecc.) 

Rossi  Ronchetti,  19*55  pag.  199,  fig.  105 
( hoc  opus  tav.  XXIV,  fig.  4) 
n°  i  5315  lectoparatipo  :  Brocchi,  1914  pag.  424 

nù  i  5316  lectoparatipo:  Brocchi,  1814  pag.  424 

n°  i  5317  lectoparatipo:  Brocchi,  1814  pag.  424 

Neogene,  Piacentino,  Sogliano. 


Mure x  absonus  De  Cristofori  e  Jan,  1832 

n°  i  4302  lectotipo:  De  Cristofori  e  Jan,  1832  pag.  11 

Pinna,  1971  pag.  432,  tav.  76,  fig.  6 
( hoc  opus  tav.  XXIX,  fig.  2) 

Pliocene,  Castell’Arquato. 


Murex  alucaster  Brocchi,  1814 

n°  i  5223  neotipo:  Brocchi,  1814  pag.  438 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  134,  fig.  65 
( hoc  opus  tav.  XXXVII,  fig.  1) 


CATALOGO  DEI  TIPI  DI  GASTEROPODI  FOSSILI  DEL  MUSEO  DI  STORIA  NAT.  DI  MILANO 


145 


n°  i  5224  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  438 

n°  i  5225  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  438 

n°  i  5226  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  438 

Neogene  (?),  Isola  d’Ischia. 

M urex  angulosus  Brocchi,  1814 

n°  i  5108  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  411,  tav.  7,  fig.  16 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  206,  fig.  109 
( hoc  opus  tav.  XXXIII,  fig.  4) 
n°  i  5109  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  411 

n°  i  5110  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  411 

Neogene,  loc.  ind. 

Murex  assimili s  De  Cristofori  e  Jan,  1832 

n°  i  4304  lectotipo  :  De  Cristofori  e  Jan,  1832  pag.  11 

Pinna,  1971  pag.  433,  tav.  77,  fig.  14 
( hoc  opus  tav.  XXX,  fig.  2) 

Neogene,  loc.  ind. 

Murex  bicinctus  Brocchi,  1814 

n°  i  5244  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  446,  tav.  9,  fig.  13 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  125,  fig.  60 
( hoc  opus  tav.  XXXII,  fig.  3) 

Neogene,  Piacentino. 

Murex  bracteatus  Brocchi,  1814 

n°  i  5150  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  409,  tav.  9,  fig.  3 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  192,  fig.  101 
( hoc  opus  tav.  XXX,  fig.  1) 

n°  i  5151  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  409 

n°  i  5152  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  409 

n°  i  5153  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  409 

n°  i  5154  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  409 

Neogene,  Piacentino. 

Murex  brocchii  Monterosato,  1872 

n°  i  5448  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  406,  tav.  7,  fig.  14  (sub  M.  craticulatus  L.) 

Monterosato,  1872  pag.  32 
( hoc  opus  tav.  XXIX,  fig.  3) 


Neogene,  Piacentino,  Crete  Senesi. 
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Murex  calliope  Brocchi,  1814 

n°  i  5227  neotipo:  Brocchi,  1814  pag.  436 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  305,  fig.  136 
( hoc  opus  tav.  XXXI,  fig.  2) 
n°  i  5228  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  436 

Neogene,  Crete  Senesi. 


Murex  cataphractus  Brocchi,  1814 

n°  i  5294  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  427,  tav.  8,  fig.  16 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  329,  fig.  177 
( hoc  opus  tav.  XXX,  fig.  3) 

n°  i  5295  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  427 

n°  i  5296  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  427 

n°  i  5297  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  427 

n°  i  5298  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  427 

Neogene,  Piacentino,  Montechiaro,  Parlascio,  Monte  Biancano,  Valle 
Andona. 


Murex  clavatus  Brocchi,  1814 

n°  i  5327  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  418,  tav.  8,  fig.  2 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  236,  fig.  125 
( hoc  opus  tav.  XXXII,  fig.  4) 
n°  i  5328  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  418 

Neogene,  Piacentino. 


Murex  contiguus  Brocchi,  1814 

n°  i  5257  neotipo:  Brocchi,  1814  pag.  433 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  318,  fig.  171 
( hoc  opus  tav.  XXXVII,  fig.  2) 
n"  da  i  5258  a  i  5263  (6  es.)  paratipi:  Brocchi,  1814  pag.  433 

Neogene,  Crete  Senesi. 


Murex  crenatus  Brocchi,  1814 

n°  i  5236  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  442,  tav.  10,  fig.  2 

( hoc  opus  tav.  XXVIII,  fig.  4) 

n°  da  i  5237  a  i  5241  (5  es.)  paratipi:  Brocchi,  1814  pag.  442 

Neogene,  Piacentino,  Astigiano,  Parlascio. 
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Murex  cristatus  Brocchi,  1814 

n°  i  5140  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  394,  tav.  7,  fig.  15 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  184,  fig.  96 
( hoc  opus  tav.  XXXI,  fig.  1) 

n°  da  i  5141  a  i  5149  (9  es.)  paratipi  :  Brocchi,  1814  pag.  394 

Neogene,  Piacentino. 


Murex  dìmidiatus  Brocchi,  1814 

n°  i  5343  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  431,  tav.  8,  fig.  18 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  309,  fig.  165 
( hoc  opus  tav.  XXXI,  fig.  4) 

n°  da  i  5344  a  i  5376  (33  es.)  paratipi:  Brocchi,  1814  pag.  431 

Neogene,  Piacentino,  Reggiano,  Bolognese,  Crete  Senesi. 

Murex  distinctus  De  Cristofori  e  Jan,  1832 

n°  i  4300  lectotipo:  De  Cristofori  e  Jan,  1832  pag.  11 

Pinna,  1971  pag.  431,  tav.  77,  fig.  12 
( hoc  opus  tav.  XXXI,  fig.  3) 

Neogene,  Tabiano. 


Murex  distortus  Brocchi,  1814 

n°  i  5131  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  399,  tav.  9,  fig.  8 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  170,  fig.  88 
( hoc  opus  tav.  XXXII,  fig.  1) 

n°  i  5132  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  399 

n°  i  5133  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  399 

n°  i  5134  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  399 

Neogene,  Rocchetta,  Piacentino. 


Murex  doliare  Brocchi,  1814 

n°  i  5191  lectotipo:  Brocchi,  1814  pag.  398 

( hoc  opus  tav.  XXXII,  fig.  2) 
n°  i  5169  lectoparatipo  :  Brocchi,  1914  pag.  398 

n°  i  5170  lectoparatipo:  Brocchi,  1814  pag.  398 

n°  i  5192  lectoparatipo:  Brocchi,  1814  pag.  398 

n°  i  5193  lectoparatipo:  Brocchi,  1814  pag.  398 

n°  i  5194  lectoparatipo:  Brocchi,  1814  pag.  398 

Neogene,  Piacentino,  Senese,  Colline  Pisane. 
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Murex  doliolum  Brocchi,  1814 

n°  i  5242  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  442,  tav.  9,  fig.  10 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  130,  fig.  63 
( hoc  opus  tav.  XXXIV,  fig.  2) 

Neogene,  San  Miniato,  Monterigioni. 


Murex  echinatus  Brocchi,  1814 

n°  i  5427  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  423,  tav.  8,  fig.  3 

( hoc  opus  tav.  XXXVI,  fig.  3) 
n°  i  5428  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  423 
n°  i  5429  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  423 

Neogene,  Piacentino. 


Murex  fimbriatus  Brocchi,  1814 

n°  i  5378  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  419,  tav.  8,  fig.  8 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  232,  fig.  123 
( hoc  opus  tav.  XXXVI,  fig.  4) 
n°  i  5379  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  419 

n°  i  5380  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  419 

n°  i  5381  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  419 

Neogene,  Piacentino,  Colline  Pisane,  Parlascio. 


Murex  fistulosus  Brocchi,  1814 

n°  i  5175  neotipo:  Brocchi,  1814  pag.  394 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  183,  fig.  95 
( hoc  opus  tav.  XXXIII,  fig.  1) 

n°  da  i  5176  a  i  5190  (15  es.)  paratipi:  Brocchi,  1814  pag.  394 

Neogene,  Parlascio,  Coroncina,  Piacentino. 


Murex  fusulus  Brocchi,  1814 

n°  i  5135  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  409,  tav.  8,  fig.  9 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  179,  fig.  93 
(hoc  opus  tav.  XXXIII,  fig.  2) 
n°  i  5136  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  409 
n°  i  5137  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  409 


Neogene,  Valle  Andona. 
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Murex  gracilis  Brocchi,  1814 

n°  i  5430  olotipo  :  Brocchi,  1814  pag.  437,  tav.  9,  fig.  16  a  b 

( hoc  opus  tav.  XXXIII,  fig.  3) 

Neogene,  Piacentino. 

Murex  gyrinoides  Brocchi,  1814 

n°  i  5139  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  401,  tav.  9,  fig.  9 

( hoc  opus  tav.  XXXVI,  fig.  1) 

Neogene,  Piacentino. 

Murex  harpula  Brocchi,  1814 

n°  i  5393  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  421,  tav.  8,  fig.  12 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  300,  fig.  160 
( hoc  opus  tav.  XXXVIII,  fig.  3) 
n°  i  5394  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  421 

n°  i  5395  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  421 

n°  i  5396  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  421 

n°  i  5397  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  421 

Neogene,  Colline  Reggiane. 

Murex  horridus  Brocchi,  1814 

n°  i  5138  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  405,  tav.  7,  fig.  17  a  b 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  181,  fig.  94 
( hoc  opus  tav.  XXXIV,  fig.  1) 

Neogene,  San  Geminiano. 


Murex  imbricatus  Brocchi,  1814 

n°  i  5155  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  408,  tav.  7,  fig.  13 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  191,  fig.  100 
( hoc  opus  tav.  XXXV,  fig.  2) 
n°  i  5156  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  408 

n°  i  5157  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  408 

n°  i  5158  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  408 


Neogene,  Piacentino. 
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Murex  inflatus  Brocchi,  1814 

n°  i  5106  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  412,  tav.  9,  fig.  6 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  200,  fig.  106 
( hoc  opus  tav.  XXXIV,  fig.  3) 
n°  i  5107  paratipo  :  Brocchi,  1814  pag.  412 

Neogene,  Piacentino. 

Murex  intermedius  Brocchi,  1814 

n°  i  5171  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  400,  tav.  7,  fig.  10  a  b 

( hoc  opus  tav.  XXXV,  fig.  3) 
n°  i  5172  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  400 
n°  i  5173  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  400 

Neogene,  Valle  Andona,  Piacentino. 

Murex  interruptus  Brocchi,  1814 

n°  i  5269  neotipo:  Brocchi,  1814  pag.  433 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  312,  fig.  167 
( hoc  opus  tav.  XXXVIII,  fig.  2) 
n°  da  i  5270  a  i  5279  (10  es.)  paratipi  :  Brocchi,  1814  pag.  438 

Neogene,  Crete  Senesi. 

Murex  intortus  Brocchi,  1814 

n°  i  5299  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  427,  tav.  8,  fig.  17 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  298,  fig.  159 
( hoc  opus  tav.  XXXVII,  fig.  5) 

n°  da  i  5300  a  i  5305  (6  es.)  paratipi:  Brocchi,  1814  pag.  427 

Neogene,  Piacentino,  Crete  Senesi. 

Murex  jani  Doderlein,  1862 

n°  i  4301  lectotipo:  De  Cristofori  e  Jan,  1832  pag.  11  (sub  M.  distinctus  var.  ultimo 

anfractu  ecc.) 

Doderlein,  1862  pag.  22 

Pinna,  1971  pag.  432,  tav.  76,  fig.  14 

( hoc  opus  tav.  XXXVI,  fig.  2) 


Neogene,  Tabiano. 
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Murex  labiatus  De  Cristofori  e  Jan,  1832 

n°  i  4303  lectotipo:  De  Cristofori  e  Jan,  1832  pag.  11 

Pinna,  1971  pag.  433,  tav.  76,  fig.  12 
( hoc  opus  tav.  XXXV,  fig.  1) 

Pliocene,  Castell’Arquato. 


Murex  longiroster  Brocchi,  1814 

n°  i  5323  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  418,  tav.  8,  fig.  7 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  234,  fig.  124 
( hoc  opus  tav.  XXXVII,  fig.  4) 
n°  i  5324  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  418 

n°  i  5325  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  418 

n°  i  5326  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  418 

Neogene,  Piacentino,  Crete  Senesi,  Colline  Pisane. 


Murex  margaritaceus  Brocchi,  1814 

n°  i  5249  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  447,  tav.  9,  fig.  24 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  128,  fig.  62 
( hoc  opus  tav.  XXXVII,  fig.  3) 

Neogene,  Crete  Senesi. 


Murex  mitraeformis  Brocchi,  1814 


n 


0 


11° 

n° 

n° 

n° 


i  5318  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  425,  tav.  8,  fig.  20 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  204,  fig.  108 
( hoc  opus  tav.  XXXVIII,  fig.  1) 
i  5319  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  425 

i  5320  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  425 

i  5321  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  425 

i  5322  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  425 


Neogene,  CastelPArquato,  Valle  Andona. 


Murex  monile  Brocchi,  1814 

n°  i  5265  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  432,  tav.  8,  fig.  15 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  322,  fig.  173 
( hoc  opus  tav.  XXXVIII,  fig.  5) 

n"  i  5266  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  432 

n°  i  5267  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  432 

n°  i  5268  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  432 

Neogene,  Piacentino,  Crete  Senesi. 
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Murex  obtusangulus  Brocchi,  1814 

n°  i  5420  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  422,  tav.  8,  fig.  19 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  325,  fig.  175 
( hoc  opus  tav.  XXXVIII,  fig.  4) 

Rio  delle  Meraviglie. 


Murex  polymorphus  Brocchi,  1814 

n°  i  5159  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  415,  tav.  8,  fig.  4  ab 

Rossi  Ronchetti,  1955,  pag.  187,  fig.  98 
( hoc  opus  tav.  XXXIX,  fig.  2) 

n°  da  i  5160  a  i  5167  (8  es.)  paratipi:  Brocchi,  1814  pag.  415 

Neogene,  Piacentino,  Colline  Pisane. 


Murex  pustulatus  Brocchi,  1814 

n°  i  5306  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  430,  tav.  9,  fig.  5 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  324,  fig.  174 
( hoc  opus  tav.  XLI,  fig.  3) 

Neogene,  Crete  Senesi. 


Murex  reticulatus  Brocchi,  1814 

n°  i  5431  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  435,  tav.  9,  fig.  12 

( hoc  opus  tav.  XL,  fig.  5) 

Neogene,  Parlascio. 


Murex  rotatus  Brocchi,  1814 

n°  i  5285  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  434,  tav.  9,  fig.  11 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  315,  fig.  169 
( hoc  opus  tav.  XLII,  fig.  2) 

n°  da  i  5286  a  i  5293  (8  es.)  paratipi:  Brocchi,  1814  pag.  434 

Neogene,  Crete  Senesi,  Piacentino,  Piemonte. 


Murex  rusticus  Brocchi,  1814 

n°  i  5280  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  428,  tav.  9,  fig.  4 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  307,  fig.  164 
( hoc  opus  tav.  XXXIX,  fig.  3) 
n°  i  5281  paratipo  :  Brocchi,  1814  pag.  428 
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n°  i  5282  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  428 

n°  i  5283  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  428 

n°  i  5284  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  428 

Neogene,  San  Miniato,  Parlascio. 

Murex  scalaris  Brocchi,  1814 

n°  i  5111  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  407,  tav.  9,  fig.  1 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  189,  fig.  99 
( hoc  opus  tav.  XLII,  fig.  1) 

n°  da  i  5112  a  i  5119  (8  es.)  paratipi  :  Brocchi,  1814  pag.  407 

Neogene,  San  Miniato. 

Murex  squamulatus  Brocchi,  1814 

n°  i  5421  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  422,  tav.  8,  fig.  13 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  177,  fig.  92 
( hoc  opus  tav.  LI,  fig.  1) 

n°  da  i  5422  a  i  5426  (5  es.)  paratipi:  Brocchi,  1814  pag.  422 

Neogene,  Rio  delle  Meraviglie. 

Murex  subulatus  Brocchi,  1814 

n°  i  5329  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  426,  tav.  8,  fig.  21 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  194,  fig.  102 
( hoc  opus  tav.  LI,  fig.  2) 

n°  da  i  5330  a  i  5339  (10  es.)  paratipi:  Brocchi,  1814  pag.  426 

Neogene,  Piacentino. 

Murex  textile  Brocchi,  1814 

n°  i  5340  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  423,  tav.  8,  fig.  14 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  303,  fig.  162 
( hoc  opus  tav.  XLVIII,  fig.  3) 
n°  i  5341  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  423 
n°  i  5342  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  423 

Neogene,  Colline  di  Reggio. 

Murex  thiara  Brocchi,  1814 

n°  i  5307  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  424,  tav.  8,  fig.  6ab 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  197,  fig.  104 
( hoc  opus  tav.  XLIII,  fig.  3) 

n°  da  i  5308  a  i  5313  (6  es.)  paratipi:  Brocchi,  1814  pag.  424 

Neogene,  Piacentino,  Sogliano. 
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Murex  tricinctus  Brocchi,  1814 

n°  i  5245  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  446,  tav.  9,  fig.  23 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  124,  fig.  59 
( hoc  opus  tav.  XXXIX,  fig.  4) 

n°  i  5246  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  446 

nn  i  5247  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  446 

n°  i  5248  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  446 

Neogene,  Crete  Senesi,  Piemonte. 


Murex  turbinatus  Brocchi,  1814 

n"  i  5243  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  443,  tav.  10,  fig.  1 

Rossi  Ronchetti,  1955,  pag.  127,  fig.  61 
( hoc  opus  tav.  XLI,  fig.  2) 

Neogene,  Crete  Senesi. 


Murex  turricula  Brocchi,  1814 

n°  i  5250  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  435,  tav.  9,  fig.  20 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  313,  fig.  168 
( hoc  opus  tav.  XL,  fig.  3) 

n°  da  i  5251  a  i  5255  (5  es.)  paratipi  :  Brocchi,  1814  pag.  435 

Neogene,  Crete  Senesi. 

Murex  vaginatus  De  Cristofori  e  Jan,  1832 

n°  i  4305  lectotipo:  De  Cristofori  e  Jan,  1832  pag.  11 

Pinna,  1971  pag.  433,  tav.  77,  fig.  6 
( hoc  opus  tav.  XLI,  fig.  1) 

n'J  i  5452  lectoparatipo  :  De  Cristofori  e  Jan,  1832  pag.  11 

Neogene,  Tabiano. 


Murex  variabilis  De  Cristofori  e  Jan,  1832 

n°  i  4306  lectotipo:  De  Cristofori  e  Jan,  1832  pag.  12 

Pinna,  1971  pag.  433,  tav.  77,  fig.  1 
( hoc  opus  tav.  XXXIX,  fig.  1) 

n°  i  5456  lectoparatipo:  De  Cristofori  e  Jan,  1832  pag.  12 

n°  i  5457  lectoparatipo:  De  Cristofori  e  Jan,  1832  pag.  12 

n°  i  5458  lectoparatipo:  De  Cristofori  e  Jan,  1832  pag.  12 

n°  i  5459  lectoparatipo:  De  Cristofori  e  -7an,  1832  pag.  12 


Pliocene,  CasteirArquato. 
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Murex  varicosus  Brocchi,  1814 

n°  i  5229  olotipo:  Brocchi,  1814  pa g.  440,  tav.  10,  fig.  3 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  135,  fig.  66 
( hoc  opus  tav.  XL,  fig.  2) 

n°  da  i  5230  a  i  5235  (6  es.)  paratipi  :  Brocchi,  1814  pag.  440 

Neogene,  Pontadera,  Lari,  Crete  Senesi,  Valle  Andona. 


Murex  vulpeculus  Brocchi,  1814 

n°  i  5382  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  420,  tav.  8,  fig.  10 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  301,  fig.  161 
( hoc  opus  tav.  XL,  fig.  4) 

n°  da  i  5383  a  i  5392  (10  es.)  paratipi:  Brocchi,  1814  pag.  420 

Neogene,  Parlascio,  Piacentino. 

Nassa  soldanii  Bellardi,  1882 

n"  i  4801  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  658,  tav.  15,  fig.  29  a  b  (sub  B.  gibbosulum  L. 

var.  testa  junior) 

Bellardi,  1882  parte  13,  pag.  35,  tav.  2,  fig.  5  ab 
( hoc  opus  tav.  XLIII,  fig.  2) 

Neogene,  Valle  Andona. 


Nassa  turrita  Borson,  1820 

n°  i  4730  lectotipo:  Brocchi,  1814,  pag.  335  (sub  B.  pupa  var.  spirae  ecc.) 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  230,  fig.  122 
( hoc  opus  tav.  XLI,  fig.  4) 
n°  i  4731  lectoparatipo  :  Brocchi,  1814  pag.  335 
n°  i  4732  lectoparatipo:  Brocchi,  1814  pag.  335 

Neogene,  Piacentino. 


Nerita  bronni  De  Cristofori  e  Jan,  1832 

n°  i  4289  lectotipo:  De  Cristofori  e  Jan,  1832  pag.  4 

Pinna,  1971  pag.  427,  tav.  76,  fig.  5 
( hoc  opus  tav.  XLVII,  fig.  1) 


Pliocene,  CasteirArquato. 
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Nerita  costata  Brocchi,  1814 

n°  i  4685  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  300,  tav.  1,  fig.  11  a  b  c 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  150,  fig.  76 
(hoc  opus  tav.  XLIII,  fig.  1) 
n°  i  4686  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  300 
n°  i  4687  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  300 

Neogene,  Piacentino. 


Nerita  helicina  Brocchi,  1814 

n°  i  4679  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  297,  tav.  1,  fig.  10 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  161,  fig.  82 
( hoc  opus  tav.  XLII,  fig.  3) 
n"  i  4680  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  297 

Jannsen,  1969  tav.  4,  fig.  18 
n°  i  4681  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  297 
n°  i  4682  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  297 

Neogene,  Piacentino. 

Nerita  sulcosa  Brocchi,  1814 

n°  i  4683  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  298,  tav.  1,  fig.  3  ab 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  158,  fig.  80 
( hoc  opus  tav.  XLVI,  fig.  2) 
n°  i  4684  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  298 

Neogene,  Piacentino. 


Oxystele  convexodepressa  Cocconi  in  Cossmann  e  Peyrot,  1916 

n°  i  4949  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  356  (sub  T.  patulus  Br.  var.  B) 

Cocconi,  1873  pag.  222 
Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  96,  fig.  42 
(hoc  opus  tav.  XLVIII,  fig.  1) 
n°  i  4950  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  356 

n°  i  4951  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  356 

n°  i  4952  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  356 

n°  i  4953  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  356 

Neogene,  Piacentino,  Bolognese. 

Patella  nimicata  Brocchi,  1814 

n°  i  4594  olotipo:  Brocchi,  1814  pagg.  254,  627,  tav.  1,  fig.  2  abc 

(hoc  opus  tav.  V,  fig.  2) 

n°  i  4595  (15  es.)  paratipi  :  Brocchi,  1814  pag.  254 
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n°  i  4596  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  254 

n°  i  4597  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  254 

n°  i  4598  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  254 

n°  i  4599  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  254 

n°  i  4600  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  254 

Neogene,  Piacentino,  Piemonte. 


Patella  sinuosa  Brocchi,  1814 

n°  i  4605  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  257,  tav.  1,  fig.  lab 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  155,  fig.  79 
( hoc  opus  tav.  V,  fig.  3) 

n°  i  4606  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  257 

n°  i  4607  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  257 

n°  i  4608  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  257 

Neogene,  Piacentino. 


Pleurotoma  brocchii  Bonelli,  in  schedis 

n°  i  5432  lectotipo :  Brocchi,  1814  pag.  421,  tav.  8,  fig.  5  (sub  M.  oblongus  Ren.) 

( hoc  opus  tav.  LI,  fig.  3) 

Neogene,  Piacentino,  Crete  Senesi. 


Pleurotoma  dubia  De  Cristofori  e  Jan,  1832 

nu  i  4295  lectotipo:  De  Cristofori  e  Jan,  1832  pag.  9 

Pinna,  1971  pag.  429,  tav.  76,  fig.  11 
( hoc  opus  tav.  LI,  fig.  4) 

n°  i  5453  lectoparatipo:  De  Cristofori  e  Jan,  1832  pag.  9 

n°  i  5454  lectoparatipo:  De  Cristofori  e  Jan,  1832  pag.  9 

n°  i  5455  lectoparatipo:  De  Cristofori  e  Jan,  1832  pag.  9 

Pliocene,  CasteirArquato. 


Pleurotoma  hystrix  De  Cristofori  e  Jan,  1832 

n°  i  4297  lectotipo:  De  Cristofori  e  Jan,  1832  pag.  10 

Pinna,  1971  pag.  430,  tav.  76,  fig.  1 
( hoc  opus  tav.  XLIV,  fig.  1) 

Neogene,  Tabiano. 


ii 
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Pleurotoma  inflata  De  Cristofori  e  Jan,  1832 

n°  i  4296  lectotipo:  De  Cristofori  e  Jan,  1832  pag.  9 

Pinna,  1971  pag.  430,  tav.  76,  fig.  16 
( hoc  opus  tav.  XL,  fig.  1) 

Neogene,  Tabiano. 


Pleurotoma  rotata  (Br.)  dertobtusata  SACCO,  1904 

n°  i  5256  lectotipo:  Brocchi,  1814  pag.  434  (sub  M.  rotatus  var.  carina  ecc.) 

Sacco,  1904  parte  30,  pag.  40 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  317,  fig.  170 

( hoc  opus  tav.  XLVII,  fig.  3) 

Neogene,  San  Geminiano,  Reggiano. 


Pleurotoma  scalaria  De  Cristofori  e  Jan,  1832 

n°  i  4294  lectotipo:  De  Cristofori  e  Jan,  1832  pag.  9 

Pinna,  1971  pag.  429,  tav.  77,  fig.  8 
( hoc  opus  tav.  XLIV,  fig.  4) 

Neogene,  Tabiano. 


Pleurotoma  sigmoidea  Bronn,  1831 

n°  i  5398  lectotipo:  Brocchi,  1814  pag.  421  (sub  M.  harpula  var.  glaberrima  ecc.) 

Bronn,  1831  pag.  47 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  327,  fig.  176 
( hoc  opus  tav.  XLVI,  fig.  3) 

n°  da  i  5399  a  i  5419  (21  es.)  lectoparatipi  :  Brocchi,  1814  pag.  421 

Neogene,  Colline  Reggiane. 


Potamides  ( Ptychopotamides )  tricinctum  Br.  aegeum  Bevilacqua,  1928 

n°  i  2307  olotipo:  Bevilacqua,  1928  pag.  176,  tav.  3,  fig.  7  ab 

( hoc  opus  tav.  LI,  fig.  5) 
n°  i  2322  paratipo:  Bevilacqua,  1928  pag.  176 

n°  da  i  5502  a  i  5522  (21  es.)  paratipi :  Bevilacqua,  1928  pag.  176 

Pliocene  e  Calabriano,  Isola  di  Rodi,  leg.  A.  Desio. 
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Pyrgula  tietzei  Neum.  cosensis  Magrograssi,  1928 

n°  i  2398  olotipo:  Magrograssi,  1928  pag.  262,  tav.  6,  fig.  26 

( hoc  opus  tav.  XLIV,  fig.  3) 
n°  i  2397  (3  es.)  paratipi:  Magrograssi,  1928  pag.  262 

Pliocene,  Isola  di  Rodi,  leg.  A.  Desio. 


Scalaria  abrupta  De  Cristofori  e  Jan,  1832 

n°  i  4291  lectotipo:  De  Cristofori  e  Jan,  1832  pag.  5 

Pinna,  1971  pag.  428,  tav.  76,  fig.  3 
( hoc  opus  tav.  XLIV,  fig.  2) 

Neogene,  Tabiano. 

Serpula  ammonoicles  Brocchi,  1814 

n°  i  4614  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  629,  tav.  15,  fig.  23  a  b 

( hoc  opus  tav.  XLVIII,  fig.  2) 

Neogene,  Piacentino. 

Solarium  moniliferum  Bronn  brocchiana  Sacco,  1892 

nJ  i  4964  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  360  (sub  T.  pseudo-perspectivus  var.) 

Sacco,  1892  parte  12,  pag.  53,  tav.  1,  fig.  77 
Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  122,  fig.  58 
( hoc  opus  tav.  XLIX,  fig.  2) 

Neogene,  Piacentino. 

Solarium  plicatulum  De  Cristofori  e  Jan,  1832 

n°  i  4292  lectotipo:  De  Cristofori  e  Jan,  1832  pag.  6 

Pinna,  1971  pag.  428,  tav.  76,  fig.  4 
( hoc  opus  tav.  L,  fig.  1) 

Neogene,  Tabiano. 

Solarium  simplex  Bronn,  1831 

n°  i  4960  lectotipo:  Brocchi,  1814  pag.  359  pars  (sub  T.  pseudoperspectivus  Br.) 

Bronn,  1831  pag.  63 
( hoc  opus  tav.  XLIX,  fig.  1) 
n°  i  4961  lectoparatipo:  Brocchi,  1814  pag.  359 

n°  i  4962  lectoparatipo:  Brocchi,  1814  pag.  359 

n°  i  4963  lectoparatipo:  Brocchi,  1814  pag.  359 

Neogene,  Val  d’Elsa,  Fango  Nero,  Piacentino,  Monte  Biancano. 
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Surcula  dimicliata  (Br.)  dertomutica  Sacco,  1904 

n°  i  5377  lectotipo:  Brocchi,  1814  pag.  432  (sub.  M.  dimidiatus  var.  strìis  ecc.) 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  310,  fig.  166 
( hoc  opus  tav.  XLV,  fig.  3) 

Neogene,  Crete  Senesi. 

Triton  apenninicum  Sassi,  1827 

n°  i  5120  lectotipo:  Brocchi,  1814  pag.  403  (sub  M.  reticularis  L.  var.  tuberculis 

acutis  ecc.) 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  172,  fig.  89 
( hoc  opus  tav.  XLV,  fig.  2) 

n°  da  i  5121  a  i  5130  (10  es.)  lectoparatipi  :  Brocchi,  1814  pag.  403 

Neogene,  Crete  Senesi,  Piacentino. 

Trochus  brocchii  Mayer  in  Cocconi,  1873 

n°  i  4937  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  354,  tav.  5,  fig.  20  a  b  (sub  T.  obliquatus  L. 

var.  B) 

Cocconi,  1873  pag.  222 

Sacco,  1896  parte  21,  pag.  25,  tav.  3,  fig.  13  b 
( hoc  opus  tav.  LIV,  fig.  1) 
n°  i  4938  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  354 
n°  i  4939  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  354 

Neogene,  Morona. 

Trochus  cingulatus  Brocchi,  1814 

n°  i  4928  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  351,  tav.  5,  fig.  15  ab 

Sacco,  1896  parte  21,  pag.  45,  tav.  4,  fig.  46  d  e 
Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  91,  fig.  38 
( hoc  opus  tav.  LIV,  fig.  2) 

Neogene,  Crete  Senesi. 

Trochus  crenulatus  Brocchi,  1814 

n°  i  4935  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  354,  tav.  6,  fig.  2  ab 

( hoc  opus  tav.  LVI,  fig.  2) 

Quaternario  (  ?),  Isola  (fischia. 

Trochus  infundibulum  Brocchi,  1814 

n°  i  4929  lootipo:  Brocchi,  1814  pag.  352,  tav.  5,  fig.  17 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  159,  fig.  81 
( hoc  opus  tav.  LV,  fig.  1) 

Neogene,  San  Geminiano,  Piacentino,  Libiano. 
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Trochus  miliaris  Brocchi,  1814 

n°  i  4934  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  353,  tav.  6,  fig.  lab 

Sacco,  1896  parte  21,  pag.  44,  tav.  4,  fig.  40 
Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  93,  fig.  40 
( hoc  opus  tav.  LV,  fig.  2) 

Località  indeterminata. 

Trochus  patulus  Brocchi,  1814 

n°  i  4941  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  356,  tav.  5,  fig.  19  ab 

Sacco,  1896  parte  21,  pag.  28,  tav.  3,  fig.  28  b  c 
Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  95,  fig.  41 
( hoc  opus  tav.  LUI,  fig.  1) 

n°  da  i  4942  a  i  4948  (7  es.)  paratipi:  Brocchi,  1814  pag.  356 

Neogene,  Piacentino,  Bolognese. 

Trochus  pseudo-perspectivus  Brocchi,  1814 

n°  i  4956  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  359,  tav.  5,  fig.  18  ab 

Sacco,  1892  parte  12,  pag.  48,  tav.  1,  fig.  60  a  b  c 
Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  121,  fig.  57 
( hoc  opus  tav.  LII,  fig.  2) 
n°  i  4957  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  359 

n°  i  4958  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  359 

n°  i  4959  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  359 

Neogene,  Val  d’Elsa,  Fango  Nero,  Piacentino,  Monte  Biancano. 

\  ,  • 

Trochus  sulcatus  Brocchi,  1814 

n°  i  4967  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  661,  tav.  16,  fig.  5  ab 

( hoc  opus  tav.  LII,  fig.  1) 

Neogene,  Valle  Andona. 


Trochus  turgidulus  Brocchi,  1814 


n°  i  4930 


n°  i  4931 
n°  i  4932 
n°  i  4933 


oiuupu 


-  - 7 -  M  7  7 

Sacco,  1896  parte  21,  pag.  49,  tav.  4,  fi 
Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  92,  fig.  39 
( hoc  opus  tav.  LVI,  fig.  1) 
paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  353 
paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  353 
paratipo:  Brocchi, 1814  pag.  353 


Neogene,  Monterigioni. 


162 


G.  PINNA  &  L.  SPEZIA 


Turbo  cancellatus  Brocchi,  1814 

n°  i  5053  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  377,  tav.  7,  fig.  8 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  149,  fig.  75 
( hoc  opus  tav.  LX,  fig.  1) 

n°  da  i  5054  a  i  5060  (7  es.)  paratipi:  Brocchi,  1814  pag.  377 

Neogene,  Piacentino. 

Turbo  cochleatus  Brocchi,  1814 

n°  i  4985  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  373,  tav.  6,  fig.  17 

Sacco,  1895  parte  19,  pag.  30,  tav.  2,  fig.  40 
Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  102,  fig.  46 
( hoc  opus  tav.  LVIII,  fig.  3) 

n°  da  i  4986  a  i  4992  (7  es.)  paratipi:  Brocchi,  1814  pag.  373 

Neogene,  San  Giusto. 

Turbo  conoideus  Brocchi,  1814 

n°  i  5081  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  660,  tav.  16,  fig.  2 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  152,  fig.  77 
( hoc  opus  tav.  LIII,  fig.  4) 
n°  i  5082  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  660 

Neogene,  San  Giusto. 

Turbo  corrugatus  Brocchi,  1814 

n°  i  5038  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  376,  tav.  7,  fig.  9 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  137,  fig.  67 
( hoc  opus  tav.  LIX,  fig.  3) 

n°  i  5039  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  376 

n°  i  5040  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  376 

n°  i  5041  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  376 

Neogene,  Piacentino. 

Turbo  geniculatus  Brocchi,  1814 

n°  i  5052  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  659,  tav.  16,  fig.  1 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  148,  fig.  74 
( hoc  opus  tav.  LVII,  fig.  3) 


Neogene,  Valle  Andona. 


CATALOGO  DEI  TIPI  DI  GASTEROPODI  FOSSILI  DEL  MUSEO  DI  STORIA  NAT.  DI  MILANO 


163 


Turbo  gracilis  Brocchi,  1814 

n°  i  5049  olotipo:  Brocchi,  1814  pa g.  382,  tav.  6,  fig.  6 

Sacco,  1892  parte  11,  pag.  89,  tav.  2,  fig.  98  a  b 
Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  154,  fig.  78 
( hoc  opus  tav.  LX,  fig.  2) 
n°  i  5050  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  382 

Neogene,  San  Giusto. 

Turbo  lamellosus  Brocchi,  1814 

n°  i  5078  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  379,  tav.  7,  fig.  2 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  143,  fig.  71 
( hoc  opus  tav.  LVIII,  fig.  2) 
n°  i  5079  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  379 
n°  i  5080  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  379 

Piacentino. 


Turbo  lanceolatus  Brocchi,  1814 

n°  i  5030  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  375,  tav.  7,  fig.  2 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  139,  fig.  68 
( hoc  opus  tav.  LX,  fig.  3) 

n°  da  i  5031  a  i  5037  (7  es.)  paratipi  :  Brocchi,  1814  pag.  375 

Neogene,  Parlascio,  Monte  Mario,  Bolognese,  Piacentino. 

Turbo  marginalia  Brocchi,  1814 

n°  i  4984  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  373,  tav.  6,  fig.  20 

Sacco,  1895  parte  19,  pag.  16,  tav.  1,  fig.  55 
Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  105,  fig.  48 
( hoc  opus  tav.  LIX,  fig.  2) 

Neogene,  Crete  Senesi. 

Turbo  pseudo-scalans  Brocchi,  1814 

n°  i  5061  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  379,  tav.  7,  fig.  1 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  146,  fig.  73 
( hoc  opus  tav.  LIII,  fig.  3) 

n°  da  i  5062  a  i  5077  (16  es.)  paratipi:  Brocchi,  1814  pag.  379 

Neogene,  Piacentino. 

Turbo  pumiceus  Brocchi,  1814 

n°  i  5022  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  380,  tav.  7,  fig.  3 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  142,  fig.  70 
( hoc  opus  tav.  LVIII,  fig.  1) 

Neogene,  Piacentino. 
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Turbo  pusillus  Brocchi,  1814 

n°  i  50-51  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  381,  tav.  6,  fig.  5  ab 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  101,  fig.  45 
(hoc  opus  tav.  LV,  fig.  3) 

Neogene,  San  Giusto. 


Turbo  quadricarinatus  Brocchi,  1814 


n°  i  5024  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  375,  tav.  7,  fig.  6 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  119,  fig.  56 
( hoc  opus  tav.  LIX,  fig.  1) 


n°  i  5025  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  375 

n°  i  5026  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  375 

n°  i  5027  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  375 

n°  i  5028  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  375 

n°  i  5029  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  375 


Neogene,  Piacentino. 


Turbo  retusus  Brocchi,  1814 

n°  i  5023  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  380 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  145,  fig.  72 
( hoc  opus  tav.  LVII,  fig.  1) 

Neogene,  San  Luca. 

Turbo  rugosus  L.  spinosus  Bronn,  1831 

n°  i  4970  olotipo  (fide  Rossi  Ronchetti):  Brocchi,  1814,  pag.  363  (sub  T.  rugosus  var. 

depressa  ecc.) 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  98,  fig.  43 
( hoc  opus  tav.  LUI,  fig.  2) 
n°  i  4971  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  363 

Neogene,  Piacentino. 

Turbo  spiratus  Brocchi,  1814 

n°  i  4972  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  369,  tav.  6,  fig.  19 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  116,  fig.  54 
( hoc  opus  tav.  LVIII,  fig.  4) 
n°  i  4973  (63  es.)  paratipi:  Brocchi,  1814  pag.  369 


Neogene,  Crete  Senesi. 
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Turbo  subangulatus  Brocchi,  1814 

n°  i  4993  olotipo:  Brochi,  1814  pag.  374,  tav.  6,  fig.  16 

Sacco,  1895  parte  19,  pag.  9,  tav.  1,  fig.  30 
Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  114,  fig.  53 
( hoc  opus  tav.  LIX,  fig.  6) 
n°  i  4994  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  374 

Neogene,  Crete  Senesi. 

Turbo  tornatus  Brocchi,  1814 

n°  i  4975  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  372,  tav.  6,  fig.  11 

Sacco,  189'5  parte  19,  pag.  24,  tav.  2,  fig.  25 
Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  107,  fig.  49 
( hoc  opus  tav.  LX,  fig.  4) 
n°  i  4976  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  372 

n°  i  4977  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  372 

n°  i  4978  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  372 

Neogene,  Piacentino. 

Turbo  torulosus  Brocchi,  1814 

i  5020  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  377,  tav.  7,  fig.  4 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  140,  fig.  69 
( hoc  opus  tav.  LVI,  fig.  3) 
n°  i  5021  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  377 

Neogene,  Piacentino. 

Turbo  tricarinatus  Brocchi,  1814 

n°  i  4996  neotipo:  Brocchi,  1814  pag.  374 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  104,  fig.  47 
( hoc  opus  tav.  LX,  fig.  6) 
n°  i  4997  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  374 

Sacco,  1895  parte  19,  pag.5,  tav.  1,  fig.  14  a 
Sacco,  1904  parte  30,  pag.  123,  tav.  25,  fig.  7 
n°  da  i  4998  a  i  5019  (22  es.)  paratipi  :  Brocchi,  1814  pag.  374 

Neogene,  Piacentino,  Reggiano,  San  Giusto. 

Turbo  triplicatus  Brocchi,  1814 

n°  i  4974  olotipo:  Brocci,  1814  pag.  369,  tav.  6,  fig.  14 

Sacco,  1895  parte  19,  pag.  23,  tav.  2,  fig.  32 
Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  113,  fig.  52 
( hoc  opus  tav.  LXI,  fig.  1) 

Neogene,  San  Miniato. 
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Turbo  varicosus  Brocchi,  1814 

n°  i  4995  olotipo:  BROCCHI,  1814  pag.  374,  tav.  6,  fig.  15 

Sacco,  1895  parte  19,  pag.  28,  tav.  3,  fig.  1 
Sacco,  1904  parte  30,  pag.  125,  tav.  25,  fig.  26 
Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  117,  fig.  55 
( hoc  opus  tav.  LVII,  fig.  2) 

Neogene,  Monterigioni. 

Turbo  vermicularis  Brocchi,  1814 

n°  i  4979  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  372,  tav.  6,  fig.  13 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  109,  fig.  50 
( hoc  opus  tav.  LIX,  fig.  4) 
n°  i  4980  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  372 

Sacco,  1895  parte  19,  pag.  21,  tav.  2,  fig.  10 
n°  i  4981  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  372 

n°  i  4982  paratipo:  Brocchi,  1914  pag.  372 

n°  i  4983  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  372 

Neogene,  San  Miniato,  Piemonte. 


Turris  contigua  (Br.)  brocchii  Rossi  Ronchetti,  1955 

n°  i  5264  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  433  (sub  M.  contiguus  var.  cingulis  ecc.) 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  320,  fig.  172 
( hoc  opus  tav.  LIX,  fig.  5) 

Neogene,  Crete  Senesi. 

Turritella  brocchii  Bronn,  1831 

n°  i  5098  olotipo:  BROCCHI,  1814  pag.  371,  tav.  6,  fig.  12  (sub  T.  ìmbricatarius  var. 

anfractubus  subinbricatis  ecc.) 

Bronn,  1831  pag.  53 
Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  Ili,  fig.  51 
( hoc  opus  tav.  LXII,  fig.  1) 
n°  i  5099  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  371 
n°  i  5100  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  371 

Neogene,  Piacentino. 

Voluta  af finis  Brocchi,  1814 

n°  i  4837  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  306,  tav.  15,  fig.  8 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  254,  fig.  136 
( hoc  opus  tav.  LX,  fig.  5) 

Neogene,  Beiforte. 
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Voluta  a mpullacea  Brocchi,  1814 

n°  i  4869  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  313,  tav.  3,  fig.  9  ab 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  259,  fig.  139 
( hoc  opus  tav.  LXI,  fig.  2) 
n°  i  4870  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  313 
n°  i  4871  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  313 

Neogene,  Piacentino. 

Voluta  auris-leporis  Brocchi,  1814 

n°  i  4911  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  320,  tav.  4,  fig.  11  a  b 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  277,  fig.  148 
( hoc  opus  tav.  LXI,  fig.  3) 

Neogene,  Parlascio. 

Voluta  buccinea  Brocchi,  1814 

n°  i  4908  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  319,  tav.  4,  fig.  9  ab 

Sacco,  1892  parte  12,  pag.  20,  tav.  1,  fig.  7 
Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  333,  fig.  179 
( hoc  opus  tav.  LXII,  fig.  2) 
n°  i  4909  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  319 
n°  i  4910  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  319 

Neogene,  Piacentino,  San  Giusto. 


Voluta  calcarata  Brocchi,  1814 


n'- 


n° 

n° 

n° 

n° 


i  4839  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  309,  tav.  3,  fig.  7 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  275,  fig.  147 
( hoc  opus  tav.  LXVIII,  fig.  3) 
i  4840  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  309 

i  4841  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  309 

i  4842  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  309 

i  4843  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  309 


Neogene,  Libiano,  Crete  Senesi,  Piacentino. 


Voluta  cassici ea  Brocchi,  1814 

n°  i  4874  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  314,  tav.  3,  fig.  13  a  b 

Rossi  Roncheti,  1955  pag.  262,  fig.  140 
( hoc  opus  tav.  LXIII,  fig.  1) 
n°  i  4875  paratipo:  Brocchi,  1814  pga.  314 

Neogene,  Piemonte,  Piacentino. 
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Voluta  cupressina  Brocchi,  1814 

rf  i  4902  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  319,  tav.  4,  fig.  6 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  244,  fig.  130 
( hoc  opus  tav.  LXI,  fig.  4) 
n°  i  4903  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  319 
n°  i  4904  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  319 

Neogene,  Colline  Reggiane. 


Voluta  cypraeola  Brocchi,  1814 

n°  i  4912  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  321,  tav.  4,  fig.  10  a  b 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  165,  fig.  85 
( hoc  opus  tav.  LXII,  fig.  3) 

n°  da  i  4913  a  i  4921  (9  es.)  paratipi:  Brocchi,  1814  pag.  321 

Neogene,  Piacentino. 


Voluta  fusiformis  Brocchi,  1814 


n°  i  4881 


n°  i  4882 
n°  i  4883 
n°  i  4884 
n°  i  4885 
n°  i  4886 


lectotipo:  Brocchi,  1814  pag.  315 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  250,  fig.  133 
( hoc  opus  tav.  LXIII,  fig.  3) 
lectoparatipo  :  Brocchi,  1814  pag.  315 

lectoparatipo  :  Brocchi,  1814  pag.  315 

lectoparatipo:  Brocchi,  1814  pag.  315 

lectoparatipo:  Brocchi,  1814  pag.  315 

lectoparatipo:  Brocchi,  1814  pag.  315 


Neogene,  Piemonte,  Piacentino. 


Voluta  liirta  Brocchi,  1814 


n 


o 


n° 

n° 

n° 

n° 


i  4876  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  315,  tav.  4,  fig.  lab 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  264,  fig.  141 
( hoc  opus  tav.  LXIV,  fig.  1) 
i  4877  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  315 

i  4878  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  315 

i  4879  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  315 

i  4880  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  315 


Neogene,  Piacentino,  Colline  Pisane,  Piemonte. 
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Voluta  lyrata  Brocchi,  1814 

4850  olotipo  :  Brocchi,  1814  pag.  311,  tav.  3,  fig.  6 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  270,  fig.  144 
( hoc  opus  tav.  LXIV,  fig.  2) 

4851  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  311 

Neogene,  Parlascio,  Terricciuola,  San  Miniato,  Crete  Senesi,  Piemonte. 

Voluta  magorum  Brocchi,  1814 

4838  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  307,  tav.  4,  fig.  2 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  251,  fig.  134 
( hoc  opus  tav.  LXVII,  fig.  3) 

Neogene,  Beiforte. 

Voluta  mitraeformis  Brocchi,  1814 

4906  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  645,  tav.  15,  fig.  13 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  266,  fig.  142 
( hoc  opus  tav.  LXVIII,  fig.  1) 

Neogene,  Piacentino. 

Voluta  myotis  Brocchi,  1814 

4905  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  640,  tav.  15,  fig.  9 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  339,  fig.  183 
( hoc  opus  tav.  LXV,  fig.  1) 

Neogene,  Valle  Anclona. 

Voluta  obsoleta  Brocchi,  1814 

4907  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  646,  tav.  15,  fig.  30  a  b 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  243,  fig.  129 
( hoc  opus  tav.  LXVIII,  fig.  2) 

Neogene,  Volterra. 

Voluta  pisum  Brocchi,  1814 

4922  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  642,  tav.  15,  fig.  10 
( hoc  opus  tav.  LXV,  fig.  3) 


Neogene,  San  Giusto. 
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Voluta  plicatula  Brocchi,  1814 

n°  i  4897  olotipo  :  Brocchi,  1814  pag.  318,  tav.  4,  fig.  7 

Rossi  Ronchetti,  1 95 5  pag.  241,  fig.  128 
( hoc  opus  tav.  LXVII,  fig.  2) 
n°  i  4898  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  318 

n°  i  4899  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  318 

n°  i  4900  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  318 

n°  i  4901  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  318 

Neogene,  Piacentino. 


Voluta  pyramidella  Brocchi,  1814 

n"  i  4895  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  318,  tav.  4,  fig.  5 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  239,  fig.  127 
( hoc  opus  tav.  LXV,  fig.  2) 
n°  i  4896  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  318 

Neogene,  Crete  Senesi. 


Voluta  scrobiculata  Brocchi,  1814 

n°  i  4887  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  317,  tav.  4,  fig.  3 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  246,  fig.  131 
( hoc  opus  tav.  LXVI,  fig.  2) 

n°  da  i  4888  a  i  4893  (6  es.)  paratipi  :  Brocchi,  1814  pag.  317 

Neogene,  Piacentino,  Crete  Senesi,  Piemonte. 


Voluta  spinulosa  Brocchi,  1814 

n°  i  4844  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  309,  tav.  3,  fig.  15 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  272,  fig.  145 
( hoc  opus  tav.  LXIII,  fig.  2) 

Neogene,  Crete  Senesi,  Piacentino. 


Voluta  spirata  Brocchi,  1814 

n°  i  4923  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  644,  tav.  15,  fig.  12  a  b 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  334,  fig.  180 
(hoc  opus  tav.  LIV,  fig.  3) 


Neogene,  Crete  Senesi. 
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Voluta  striatula  Brocchi,  1814 

nu  i  4894  olotipo  :  Brocchi,  1814  pag.  318,  tav.  4,  fig.  8 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  248,  fig.  132 
( hoc  opus  tav.  LXVII,  fig.  4) 

Neogene,  Piacentino. 


Voluta  tribulus  Brocchi,  1814 

nu  i  4845  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  310,  tav.  3,  fig.  14 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  268,  fig.  143 
( hoc  opus  tav.  LXVI,  fig.  3) 

nù  i  4846  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  310 

n°  i  4847  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  310 

n°  i  4848  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  310 

Neogene,  Piacentino. 


Voluta  turgidula  Brocchi,  1814 

n°  i  5450  paratipo:  Brocchi,  1814  pag.  319 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  196 
( hoc  opus  tav.  LXVII,  fig.  1) 

Neogene,  Crete  Senesi,  Piemonte. 


Voluta  umbilicaris  Brocchi,  1814 

n°  i  4849  neotipo:  Brocchi,  1814  pag.  312 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  255,  fig.  137 
( hoc  opus  tav.  LXVI,  fig.  1) 

Neogene,  Crete  Senesi,  Piacentino,  Piemonte. 


Voluta  varricosa  Brocchi,  1814 

n°  i  4852  olotipo:  Brocchi,  1814  pag.  311,  tav.  3,  fig.  8 

Rossi  Ronchetti,  1955  pag.  274,  fig.  146 
( hoc  opus  tav.  LXIV,  fig.  3) 

n°  da  i  4853  a  i  4864  (12  es.}  paratipi  :  Brocchi,  1814  pag.  311 


Neogene,  Parlascio,  Biancone  di  Laiatico,  Monte  Aperto,  Piacentino. 
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Elenco  delle  specie  per  Autore. 


Bellardi 

Nassa  soldanii 

Bevilacqua 

Cyclonassa  mig liorinii 
Euthria  cornea  L.  rodiensis 
Fusus  dodecanesinus 
Potamides  ( Ptych opotamides) 
tricinctum  Br.  aegeum 

Bonelli 

Pleur otoma  brocchii 

Borson 
Nassa  turrita 

Brocchi 

Buccinimi  angulatum 
Buccinimi  asperulum 
Buccinimi  conglobatum 
Buccinimi  corrugatum 
Buccinimi  cythara 
Buccinimi  diadema 
Buccinum  exiguum 
Buccinum  flexuosum 
Buccinum  fuscatum 
Buccinum  intermedium 
Bu c c munì  inte rrup tum 
Buccinum  lampas 
Buccinum  monacanthos 
Buccinum  musivum 
Buccinum  o b liquatum 
Buccinum  obliquatum  Br.  spira 
elongata 

Buccinum  obsoletum 
Buccinum  orbiculatum 
Buccinum  polygonum 
Buccinum  prysmaticum 


Buccinum  pupa 
Bucc inum  s ernie o s t alimi 
Buccinum  semis tria tu m 
Buccinum  serratum 
Buccinum  t urbinellus 
Bulla  convoluta 
Bulla  ficoides 
Bulla  helicoides 
Bulla  miliaris 
Bulla  utriculus 
Conus  aldovrandi 
Conus  cana licu latus 
Conus  mercati 
Conus  noe 
Conus  pelagicus 
Conus  ponderosus 
Conus  pyrula 
Conus  striatulus 
Conus  tur  ridila 
Conus  virginalis 
Cypraea  amygclalum 
Cypraea  elongata 
Cypraea  physis 
Cypraea  porcellus 
Helix  sub  alata 
Murex  alucaster 
Murex  angulosus 
Murex  bicinctus 
Murex  bracteatus 
Murex  calliope 
Murex  cataphractus 
Murex  clavatus 
Murex  contiguus 
Murex  crenatus 
Murex  c  ris  tatus 
Murex  dimidiatus 
Murex  distortus 
Mu  rex  d  oliar  e 
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Murex 

doliolum 

Ti  ‘o  c  hus  in  firn  dibu  lum 

Murex 

echinatus 

Trochus  miliaris 

Murex 

fimbriatus 

Trochus  patulus 

Murex 

fistulosus 

Trochus  pseudo-persp ectimi s 

Murex 

fusulus 

Trochus  sulcatus 

Murex 

gracilis 

Trochus  turgidulus 

Murex 

gyrinoides 

Turbo 

cancellatus 

Murex 

harpula 

Turbo 

cochleatus 

Murex 

horridus 

Turbo 

conoideus 

Murex 

imbricatus 

Turbo 

corrugatus 

Murex 

inflatus 

Turbo 

geniculatus 

Murex 

intermedius 

Turbo 

gracilis 

Murex 

interruptus 

Turbo 

lamellosus 

Murex 

intortus 

Turbo 

lanceolati is 

Murex 

longiroster 

Turbo 

marginalia 

Murex 

margaritaceus 

Turbo 

pseudo-scalaris 

Murex 

mitraeformis 

Turbo 

pumiceus 

Murex 

monile 

Turbo 

pusillus 

Murex 

obtusangulus 

Turbo 

quadricarinatus 

Murex 

polymorphus 

Turbo 

retusus 

Murex 

pustulatus 

Turbo 

spiratus 

Murex 

reticulatus 

Turbo 

sub  ang  ulatus 

Murex 

rotatus 

Turbo 

tomatus 

Murex 

rusticus 

Turbo 

torulosus 

Murex 

scalaris 

Turbo 

tricarinatus 

Murex 

squamulatus 

Turbo 

triplicatus 

Murex 

subulatus 

Turbo 

varicosus 

Murex 

textile 

Turbo 

vermicularis 

Murex 

thiara 

Voluta 

af  finis 

Murex 

tricinctus 

Voluta 

ampullacea 

Murex 

turbinatus 

Voluta 

auris-leporis 

Murex 

turricula 

Voluta 

buccinea 

Murex 

varicosus 

Voluta 

calcarata 

Murex 

vulpeculus 

Voluta 

cassidea 

Nerita 

costata 

Voluta 

cupressina 

Nerita 

helicina 

Voluta 

cypraeola 

Nerita 

sulcosa 

Voluta 

fusiformi 

Patella 

muricata 

Voluta 

h  irta 

Patella 

sinuosa 

Voluta 

tigrata 

Serpula  ammonoides 

Voluta 

magorum 

Trochus  cingulatus 

Voluta 

mitraeformis 

Trochus  crenulatus 

Voluta 

myotis 

12 
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Voluta  obsoleta 
Voluta  pisum 
Voluta  plicatula 
Voluta  pyramidella 
Voluta  scrobiculata 
Voluta  spinulosa 
Voluta  spirata 
Voluta  striatula 
Voluta  tribulus 
Voluta  turgidula 
V o  luta  um  b  ilicaris 
Voluta  rameosa 

Bronn 

Conus  brocchii 
Pleurotoma  sigmoidea 
Solarium  simplex 
Turbo  rugosus  L.  spinosus 
Turritella  brocchii 

COCCONI 

Oxystele  convexodepressa 
Crosse 

Comcellaria  brocchii 

De  Cristofori  e  Jan 

Brocchia  depressa 
Buccinum  exasperatum 
Buccinum  intermedium 
Bullina  olivoides 
Cerithium  interlineatum 
Conus  lineatus 
Creseis  cyathus 
Cypraea  permixta 
Fusus  cinguliferus 
Fusus  modiolus 
Haliotis  prisca 
Helix  catacrita 
Marginella  inauris 
Mitra  crinita 
Mitra  sycophanta 


Mitra  turricula 
Murex  absonus 
Murex  assimilis 
Murex  distinctus 
Murex  lahiatus 
Murex  vaginatus 
Murex  variabilis 
Nerita  bronni 
Pleurotoma  dubia 
Pleurotoma  hystrix 
Pleurotoma  in  fiata 
Pleurotoma  scalaria 
Scalaria  abrupta 
Solarium  plicatulum 

Deshayes 

Cypraea  brocchii 

De  Stefani  e  Pantanelli 
C ancellaria  bellardii 

Doderlein 

Murex  jani 

Lamarck 

Conus  betulinoìdes 

Magrograssi 

Corymbina  aegea 
Corymbina  rhodiensis  Bik. 
propiliensis 

Melanopsis  calamonensis 
Melanopsis  ( Lyrcea )  delessei 
Tourn.  expansa 
Melanopsis  (Lyrcea)  delessei 
Tourn.  nodulosa 
Melanopsis  gorceixi  Tourn. 
globosa 

Melanopsis  gorceixi  Tourn. 
major 

Melanopsis  gorceixi  Tourn. 
subtilis 
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Melanopsis  hybostoma  Neum. 
rotundata 

Melanopsis  ( Canthidomus ) 
phanesiana  Buk.  turriculata 

M elanopsis  ( Canthidomus) 
proteus  Tourn.  fusiformi s 

Melanopsis  ( Canthidomus ) 
proteus  Tourn.  scalarata 

Melanopsis  pseudopigmaea 

Pyrgula  tietzei  Neum.  cosensis 

Mayer 

Trochus  brocchii 

Monterosato 

Murex  brocchii 


Sacco 

Mitrella  thiara  (Br.) 

eminentic  ostata 
Pleurotoma  rotata  (Br.) 
dertobtusata 

Solarium  moniliferum  Brn. 
brocchiana 

Surcula  dimidiata  (Br.) 
dertomutica 

Sassi 

Triton  apenninicum 

Rossi  Ronchetti 

Cingula  ( Cingula )  homostriata 
Turris  contigua  (Br.)  brocchii 
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Indice  alfabetico 

delle  specie. 

abrupta ,  Scalaria  . 

.  .  p. 

159 

convoluta,  Bulla  .... 

P- 

133 

absonus,  Murex 

.  » 

144 

cornea  rodiensis,  Euthria  . 

• 

» 

140 

aegea,  Colymbina  . 

.  » 

138 

corrugatimi,  Buccinum  . 

• 

» 

129 

af finis,  Voluta  .... 

.  » 

166 

corrugatus,  Turbo  .... 

• 

» 

162 

aldovrandi,  Conus  .  . 

.  » 

135 

costata,  Nerita . 

• 

» 

156 

alucaster,  Murex  .  . 

.  .  » 

144 

crenatus,  Murex  .... 

• 

» 

146 

ammonoides,  Serpula 

.  » 

159 

crenulatus ,  Trochus  . 

• 

» 

160 

ampullacea,  Voluta 

.  » 

167 

crinita,  Mitra . 

a 

» 

144 

amygdalum,  Cypraea 

.  » 

139 

cristatus,  Murex  .... 

. 

» 

147 

angulatum,  Buccinum 

.  » 

128 

cupressina,  Voluta  .... 

• 

» 

168 

angulosus,  Murex  . 

.  .  » 

145 

cypraeola,  Voluta  .... 

• 

» 

168 

apennìnìcum,  Triton  . 

.  » 

160 

cythara,  Buccinum 

. 

» 

129 

asperulum,  Buccinum 

.  » 

128 

delessei  expansa,  Melanopsis 

. 

» 

141 

assimilis,  Murex  . 

.  » 

145 

delessei  nodulosa,  Melanopsis 

• 

» 

142 

auris-leporis,  Voluta  . 

.  » 

167 

depressa,  Br occhia 

• 

» 

128 

bellardii,  Cancellarla  . 

.  » 

134 

diadema,  Buccinum 

. 

» 

129 

betulinoides,  Conus 

.  » 

135 

dimidiata  dertomutica,  Surcula 

, 

» 

160 

bicinctus,  Murex 

.  .  » 

145 

dimidiatus,  Murex 

» 

147 

bracteatus,  Murex  . 

.  » 

145 

distinctus,  Murex  .... 

• 

» 

147 

brocchii,  Cancellarla  . 

.  » 

135 

distortus,  Murex  .... 

« 

» 

147 

brocchii,  Conus  .... 

136 

dodecanesinus ,  Fusus 

• 

» 

140 

brocchii,  Cypraea  . 

.  » 

139 

doliare,  Murex . 

• 

» 

147 

brocchii,  Murex  .... 

.  » 

145 

doliolum,  Murex  .... 

• 

» 

148 

brocchii,  Pleur otoma  .  . 

.  » 

157 

dubia,  Pleurotoma  .... 

• 

» 

157 

brocchii,  Trochus  . 

.  » 

160 

echinatus,  Murex  .... 

• 

» 

148 

brocchii,  Turritella 

.  » 

166 

elongata,  Cypraea  .... 

• 

» 

139 

bronni,  Nerita  .... 

.  » 

155 

exasperatum,  Buccinum  . 

. 

» 

129 

buccinea,  Voluta 

.  » 

167 

exiguum,  Buccinum 

. 

» 

129 

calamonenesis,  Melanopsis 

.  » 

141 

ficoides,  Bulla . 

• 

» 

133 

calcarata,  Voluta  . 

.  » 

167 

fimbriatus,  Murex  .... 

, 

» 

148 

calliope,  Murex  .... 

.  » 

146 

fistulosus,  Murex  .... 

. 

» 

148 

canaliculatus ,  Conus  . 

.  » 

136 

flexuosum,  Buccinum  . 

• 

» 

130 

cancellatus,  Turbo  . 

.  » 

162 

fuscatum,  Buccinum  . 

s 

» 

130 

cassidea,  Voluta  .... 

167 

fusiformis,  Voluta  .... 

. 

» 

168 

catacrita,  Helix  .... 

141 

fusulus,  Murex . 

• 

» 

148 

cataphractus ,  Murex  . 

.  » 

146 

geniculatus,  Turbo 

. 

» 

162 

cingulatus,  Trochus 

.  » 

160 

gorceixi  globosa,  Melanopsis 

. 

» 

142 

cinguliferus,  Fusus 

.  » 

140 

gorceixi  major,  Melanopsis  . 

. 

» 

142 

clavatus,  Murex 

.  » 

146 

gorceixi  subtilis,  Melanopsis 

• 

» 

142 

cochleatus,  Turbo  . 

.  » 

162 

gracilis,  Murex . 

• 

» 

149 

conglobatum,  Buccinum  . 

.  » 

128 

gracilis.  Turbo . 

» 

163 

conoideus,  Turbo  . 

.  » 

162 

gyrinoides,  Murex  .... 

. 

» 

149 

contigua  brocchii,  Turris 

.  » 

166 

harpula,  Murex . 

. 

» 

149 

contiguus,  Murex  . 

.  » 

146 

helicina,  Nerita . 

• 

» 

156 

convexodepressa,  Oxystele 

.  » 

156 

helicoides,  Bulla  .... 

a 

. 

» 

134 
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hirta,  Voluta  .... 

P- 

168 

homostriata,  Cingula  . 

•  •  •  . 

» 

135 

horridus,  Murex 

•  •  •  • 

» 

149 

hybostoma  rotundata,  Melanopsis 

» 

143 

hystrix,  Pleurotomia  . 

•  •  •  • 

» 

157 

imbricatus,  Murex  . 

•  •  •  • 

» 

149 

inauris,  Marginella 

•  •  .  . 

» 

141 

infinta,  Pleurotoma  . 

.... 

» 

158 

in  flatus,  Murex  . 

» 

150 

infundibulum,  Trochus 

•  ... 

» 

160 

interiine  atum,  Cerithium 

» 

135 

intermedium,  Buccinum 

.... 

» 

130 

intermedius,  Murex  . 

.... 

» 

150 

intortus,  Murex  . 

.... 

» 

150 

jani,  Murex  .... 

» 

150 

labiatus,  Murex 

•  •  •  • 

» 

151 

lamellosus,  Turbo  . 

•  •  •  • 

» 

163 

larnpas,  Buccinum  . 

•  •  •  • 

» 

130 

lanceolatus,  Turbo  . 

.  .  .  . 

» 

163 

lineatus,  Conus  . 

•  •  •  . 

» 

136 

longiroster,  Murex  . 

.... 

» 

151 

lyrata,  Voluta  . 

.  .  .  . 

» 

169 

magorum,  Voluta  . 

•  •  .  . 

» 

169 

margaritaceus,  Murex 

•  .  .  . 

» 

151 

marginalis,  Turbo  . 

•  .  .  . 

» 

163 

mercati,  Conus  . 

.... 

» 

136 

migliorimi,  Cyclonassa 

.... 

» 

138 

miliaris,  Bulla  . 

.... 

» 

134 

miliaris,  Trochus  .  . 

.... 

» 

161 

mitraef ormis ,  Murex  . 

.... 

» 

151 

mitraeformis,  Voluta  . 

.... 

» 

169 

modiolus,  Fusus 

.... 

» 

140 

monacanth os,  Bu ccinum 

.... 

» 

131 

monile,  Murex  . 

.... 

» 

151 

moni liferum  brocch iana , 

Solarium 

» 

159 

nutricata,  Patella  .  . 

•  .  .  . 

» 

156 

musivum,  Buccinum  . 

.... 

» 

131 

myotis,  Voluta  . 

.... 

» 

169 

noe,  Conus  .... 

.... 

» 

136 

obliquatum,  Buccinum 

.... 

» 

131 

obliquatum  spira  elongata, 

Buccinum  .... 

» 

131 

obsoleta,  Voluta 

.  .  .  . 

» 

169 

obsoletum,  Buccinum  . 

» 

131 

obtusangulus ,  Murex  . 

.... 

» 

152 

olivoides,  Bullina  . 

» 

134 

orbiculatum ,  B uccinum 

» 

132 

patulus,  Trochus  .  . 

.  .  .  . 

» 

161 

pelagicus,  Conus 

•  •  .  . 

» 

137 

permixta,  Cypraea  . 

.  .  .  . 

» 

139 

phanesiana  turriculata , 


Melanopsis . 

physis,  Cypraea . 

.  » 

139 

pisum,  Voluta . 

.  » 

169 

plicatula,  Voluta . 

.  » 

170 

plicatulum,  Solarium  .... 

.  » 

159 

polygonum,  Buccinum 

.  » 

132 

polymorphus,  Murex  .... 

.  » 

152 

ponderosus,  Conus . 

.  » 

137 

porcellus,  Cypraea . 

.  » 

140 

prisca,  Haliotis . 

.  » 

140 

proteus  fusif ormis,  Melanopsis 

.  » 

143 

proteus  scalarata,  Melanopsis 

.  » 

143 

prysmaticum,  Buccinum 

.  » 

132 

pseudo-perspectivus,  Trochus  . 

.  » 

161 

pseudopigmaea,  Melanopsis 

.  » 

143 

pseudo-scalaris,  Turbo  . 

.  » 

163 

pumiceus,  Turbo . 

.  » 

163 

pupa,  Buccinum . 

.  » 

132 

pusillus,  Turbo . 

.  » 

164 

pustulatus,  Murex . 

.  » 

152 

pyramidella,  Voluta  .... 

.  » 

170 

pyrula,  Conus . 

.  » 

137 

quadricar hiatus,  Turbo  .  .  . 

.  » 

164 

reticulatus,  Murex . 

.  » 

152 

retusus,  Turbo . 

.  » 

164 

rh  odi ensis  propili ens  is, 

Corymbina . 

.  » 

138 

rotata  dertobtusata,  Pleurotoma 

.  » 

158 

rotatus,  Murex . 

152 

rugosus  spinosus,  Turbo 

.  » 

164 

rusticus,  Murex . 

.  » 

152 

scalaria ,  Pleurotoma  .... 

.  » 

158 

scalaris,  Murex . 

153 

scrobiculata,  Voluta  .... 

.  » 

170 

semicostatum,  Buccinum 

.  » 

132 

semistriatum,  Buccinum 

.  » 

133 

serratum,  Buccinum  .... 

.  » 

133 

sigmoidea,  Pleurotoma  .  .  . 

.  » 

158 

simplex,  Solarium . 

.  » 

159 

sinuosa,  Patella . 

.  » 

157 

soldanii,  Nassa . 

.  » 

155 

spinulosa,  Voluta . 

.  » 

170 

spirata,  Voluta . 

.  » 

170 

spiratus,  Turbo . 

.  » 

164 

squamulatus,  Murex  .... 

.  » 

153 

s triatu la,  Voluta . 

.  » 

171 

striatulus,  Conus . 

.  » 

137 

subangulatus,  Turbo  .... 

.  » 

165 

sub  alata,  Helix . 

.  » 

141 
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subulatus,  Murex . 

.  p. 

153 

turgidula,  Voluta  . 

.  .  .  .  p. 

171 

sulcatus,  Trochus . 

.  » 

161 

turgidulus,  Trochus 

.  .  .  .  » 

161 

sulcosa,  Merita . 

.  » 

156 

turricula,  Conus 

.  .  .  » 

138 

sycophanta,  Mitra . 

.  » 

144 

turricula,  Mitra 

.  » 

144 

textile ,  Murex . 

153 

turricula,  Murex  . 

.  » 

154 

thiara,  Murex . 

.  » 

153 

turrita,  Nassa  . 

.  » 

155 

thiara  eminentico stata,  Mitrella 

.  » 

144 

umbilicaris,  Voluta 

.  » 

171 

tietzei  cosensis ,  Pyrgula  . 

.  » 

159 

utriculus,  Bulla 

.  » 

134 

tornatus ,,  Turbo . 

.  » 

165 

vaginatus,  Murex  . 

.  » 

154 

torulosus,  Turbo . 

.  » 

165 

variabili ’s,  Murex  . 

.  » 

154 

tribulus,  Voluta . 

.  » 

171 

varicosus,  Murex  . 

.  .  » 

155 

tricarinatus,  Turbo  .... 

.  » 

165 

varicosus,  Turbo  . 

.  .  .  .  » 

166 

tricmctum  aegeum,  Potamides 

.  » 

158 

varricosa,  Voluta  . 

.  » 

171 

tricinctus,  Murex . 

.  » 

154 

vermicularis,  Turbo  . 

.  » 

166 

triplicatus,  Turbo . 

.  » 

165 

virginalis,  Conus  . 

.  .  .  .  » 

138 

turbinatus,  Murex  .... 

.  » 

154 

vulpeculus,  Murex  .  . 

.  » 

155 

turbinellus,  Buccinum 

.  » 

133 
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Atti  Soc.  ital.  Sci.  nat.  Museo  civ.  Stor.  nat.  Milano,  119,  Tav.  V 


Fig.  1,  la. 

Fig.  2,  2a. 
Fig.  3,  3a. 


Brocchia  depressa  De  Cristofori  e  Jan,  1832;  n°  i  4286,  lectotipo 
(  0  =  16,5  mm). 

Patella  muricata  Brocchi,  1814;  n°  i  4594,  olotipo  (h  =  14,4  mm). 
Patella  sinuosa  Brocchi,  1814;  n°  i  4605,  olotipo  (h  =  18  mm). 
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Atti  Soc.  ital.  Sci.  nat.  Museo  civ.  Stor.  nat.  Milano,  119,  Tav.  VI 


Fig.  1,  la. 
Fig.  2,  2a. 
Fig.  3,  3a. 


—  Buccinum 

—  Buccinum 

—  Buccinum 


corrugatum  Brocchi,  1814;  n°  i  4802,  olotipo  (h  =  9,3  mm). 
conglobatum  Brocchi,  1814;  n°  i  4723,  olotipo  (h  =  41,2  mm). 
asperulum  Brocchi,  1814;  n°  i  4754,  olotipo  (h  =  13,7  mm). 


PINNA  &  SPEZIA  Atti  Soc.  ital.  Sci.  nat.  Museo  civ.  Stor.  nat.  Milano,  119,  Tav.  VII 


Fig.  1,  la.  —  Buccinum  angulatum  Brocchi,  1814;  n°  i  4809,  olotipo  (h  =  8,9  mm). 

Fig.  2,  2a.  —  Buccinum  exiguum  Brocchi,  1814;  n°  i  4811,  olotipo  (h  =  4  mm). 

Fig.  3,  3a.  —  Buccinum  exasperatum  De  Cristofori  e  Jan,  1832;  n.  i  4308,  lectotipo 
(h  =  7  mm). 
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Atti  Soc.  ital.  Sci.  nat.  Museo  civ.  Stor.  nat.  Milano,  119,  Tav.  Vili 


Fig.  1,  la.  — 
Fig.  2,  2a.  — 
Fig.  3,  3a.  — 


Buccinum  diadema  Brocchi,  1814;  n°  i  4705,  olotipo  (h  =  15,4  mm). 
Buccinum  flexuosum  Brocchi,  1814;  n°  i  4756,  olotipo  (h  =  19  mm) 
Buccinum  cythara  Brocchi,  1814;  n°  i  4718,  olotipo  (h  =  32  mm). 
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Atti  Soc.  ital.  Sci.  nat.  Museo  civ.  Stor.  nat.  Milano,  119,  Tav.  IX 


Fig.  1,  la.  —  Buccinum  lampas  Brocchi,  1814;  n°  i  4701,  olotipo  (h  =  25,1  mm). 

Fig.  2,  2a.  —  Buccinum  obsoletum  Brocchi,  1814;  n°  i  4720,  olotipo  (h  =  33  mm). 
Fig.  3,  3a.  —  Buccinum  obliquatum  Brocchi,  1814;  n°  i  4733,  olotipo  (h  =  21,4  mm). 
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Fig.  1,  la.  —  Buccinum  intermedium  Brocchi,  1814;  n°  i  4711,  lectotipo  (h  =  47,6  mm). 

Fig.  2,  2a.  —  Buccinum  polygonum  Brocchi,  1814;  n°  i  4766,  olotipo  (h  =  33,8  mm). 

Fig.  3,  3a.  —  Buccinum  pupa  Brocchi,  1814;  n°  i  4727,  olotipo  (h  =  45,5  mm). 
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Atti  Soc.  ital.  Sci.  nat.  Museo  civ.  Stor.  nat.  Milano,  119,  Tav.  XI 


Fig.  1,  la.  —  Buccinum  orbiculatum  Brocchi,  1814;  n°  i  4776,  olotipo  (h  =  27  mm). 

Fig.  2,  2a.  —  Buccinum  fuscatum  Brocchi,  1814;  n°  i  4768,  lectotipo  (h  =  88,3  mm). 

Fig.  3,  3a.  —  Buccinum  obliquatum  Br.  spira  elongata  Brocchi,  1814;  n°  i  4736,  olotipo 
(h  =  31  mm.) 
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Fig.  1,  la.  —  Buccinum  interruptum  Brocchi,  1814;  n°  i  4765,  olotipo  (h  =  20,3  mm). 

Fig.  2,  2a.  —  Buccinum  intermedium  De  Cristofori  e  Jan,  1832;  n°  i  4307  sintipo 
(h  -  16,3  mm). 

Fig.  3,  3a.  —  Buccinum  prysmaticum  Brocchi,  1814;  n°  i  4744,  olotipo  (h  =  36,2  mm). 
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Fig.  l,  la.  —  Buccinum  monacanthos  Brocchi,  1814;  nu  i  4721,  olotipo  (h  =  55  mm). 
Fig.  2,  2a.  —  Buccinum  semicostatum  Brocchi,  1814;  n°  i  4808,  olotipo  (h  =  10,2  mm). 
Fig.  3,  3a.  —  Buccinum  turbinellus  Brocchi,  1814;  n°  i  4805,  olotipo  (h  =  7,2  mm). 


PINNA  &  SPEZIA 


Atti  Soc.  ital.  Sci.  nat.  Museo  civ.  Stor.  nat.  Milano,  119,  Tav.  XIV 


Fig.  1,  la. 
Fig.  2,  2a. 
Fig.  3,  3a. 
Fig.  4,  4a. 


—  Buccinum  semistriatum  Brocchi,  1814;  n°  i  4778,  olotipo  (h  =  16,9  mm). 

—  Buccinum  musivum  Brocchi,  1814;  n°  i  4757,  olotipo  (h  =  28,4  mm). 

—  Buccinum  serratum  Brocchi,  1814;  n°  i  4752,  olotipo  (h  =  22,6  mm). 

—  Cerithium  interlineatum  De  Cristofori  e  Jan,  1832;  n°  i  4293,  lectotipo 

(h  =  24,2  mm). 
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Fig.  1,  la.  —  Bulla  helicoides  Brocchi,  1814;  n°  i  4632,  olotipo  (h  =  50,6  mm). 
Fig.  2,  2a.  —  Bulla  utriculus  Brocchi,  1814;  n°  i  4624,  olotipo  (h  =  7,3  mm). 
Fig.  3,  3a.  — 


Bullina  olivoides  De  Cristofori  e  Jan,  1832;  n°  i  4287,  lectotipo  (h  =  4  mm) 
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Fig.  1,  la.  —  Cancellarla  brocchii  Crosse,  1861;  n°  i  4872,  olotipo  (h  =  27,5  mm). 

Fig.  2.  2a.  —  Cingula  (Cingula)  homostriata  Rossi  Ronchetti,  1955;  n°  i  5083,  olotipo 
(h  =  8  mm). 

Fig.  3,  3a.  —  Cancellarla  bellardii  De  Stefani  e  Pantanelli,  1878;  n°  i  4865,  lectotipo 
(h  -  37,6  mm). 


Fig.  1,  la.  —  Bulla  ficoides  Brocchi,  1814;  n°  i  4621,  olotipo  (h  =  50,7  mm). 

Fig.  2,  2a.  —  Conus  aldovrandi  Brocchi,  1814;  n°  i  4655,  olotipo  (h  =  77,8  mm). 
Fig.  3,  3a.  —  Conus  betulinoides  Lamarck,  1810;  n°  i  4664,  neotipo  (h  =  100  mm). 
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Fig.  1,  la. 
Fig.  2,  2a. 
Fig.  3,  3a. 
Fig.  4,  4a. 


Conus  ponderosus  Brocchi,  1814;  n°  i  4674,  olotipo  (h  =  92,3  mm). 
Conus  noe  Brocchi,  1814;  n°  i  4673,  olotipo  (h  =  84  mm). 

Conus  brocchii  Bronn,  1831;  n°  i  4662,  olotipo  (h  =  40,2  mm). 
Conus  pelagxcus  Brocchi,  1814;  n°  i  4668,  olotipo  (h  =  42,5  mm). 
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Fig.  1,  la.  —  Corymbina  rhodiensis  Bik.  propiliensis  Magrograssi,  1928;  n°  i  2396,  olotipo 
(h  =  10,2  mm). 

Fig.  2,  2a.  —  Conus  canaliculatus  Brocchi,  1814;  n°  i  4654,  neotipo  (h  =  21,7  mm). 

Fig.  3,  3a.  —  Corymbina  cegea  Magrograssi,  1928;  n°  i  2325,  olotipo  (h  =  13,3  mm). 
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Fig.  1,  la.  —  Cyproza  amygdalum  Brocchi,  1814;  n°  i  4646,  olotipo  (h  =  32,4  mm). 
Fig.  2,  2a.  —  Conus  virginalis  Brocchi,  1814;  n°  i  4671,  olotipo  (h  =  36,8  mm). 

Fig.  3,  3a.  —  Cyprcza  brocchii  Deshayes,  1844;  n°  i  4647,  olotipo  (h  =  25,5  mm). 
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Fig.  1,  la.  Cy presa  permixta  De  Cristofori  e  Jan,  1832;  n°  i  4314,  lectotipo  (h  —  14  mm). 

Fig.  2,  2a.  —  Conus  mercati  Brocchi,  1814,  n°  i  4666,  olotipo  (h  =  55  mm). 

Fig.  3,  3a.  —  Cyprcsa  porcellus  Brocchi,  1814;  n°  i  4644,  olotipo  (h  =  56  mm). 
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Fig.  1,  la.  —  Conus  turricula  Brocchi,  1814;  n°  i  4656,  olotipo  (h  =  36,2  mm). 

Fig.  2,  2a.  —  Conus  striatulus  Brocchi,  1814;  nu  i  4672,  olotipo  (h  =  14,4  mm). 

Fig.  3,  3a.  —  Euthria  cornea  L.  rodiensis  Bevilacqua,  1928;  n°  i  2320,  olotipo  (h  =  30,8  mm). 
Fig.  4,  4a.  —  Mitra  turricula  De  Cristofori  e  Jan,  1832;  n°  i  4310,  lectotipo  (h  =  53,6  mm). 
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Fig.  1,  la.  —  Cyprcea  elongata  Brocchi,  1814;  n°  i  4641,  olotipo  (h  =  37,2  mm). 

Fig.  2,  2a.  —  Cyprcea  physis  Brocchi,  1814;  n°  i  4648,  olotipo  (h  =  49,2  mm). 

Fig.  3,  3a.  —  Melanopsis  (Lyrcea)  delessei  Tourn.  expansa  Magrograssi,  1928;  n°  i  2367, 
olotipo  (h  =  21,3  mm.) 
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Fig.  1,  la. 
Fig.  2,  2a. 
Fig.  3,  3a. 
Fig.  4,  4a. 


Conus  pyrula  Brocchi,  1814;  n°  i  4660,  olotipo  (h  =  32  mm). 

Conus  lineatus  De  Cristofori  e  Jan,  1832;  n°  i  4315,  lectotipo  (h  =  32,2  mm). 

Fusus  dodecanesinus  Bevilacqua,  1928;  n°  i  2318,  olotipo  (h=10,4  mm). 

Mitrella  thiara  (Br.)  eminenticostata  (Sacco,  1904);  n°  i  5314,  lectotipo 
(h  =  26  mm). 
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Fig.  1,  la.  —  Melanopsis  gorceixi  Tourn.  globosa  Magrorassi,  1928;  n°  i  2358,  olotipo 
(h  =  13,7  mm). 

Fig.  2,  2a.  —  Melanopsis  gorceixi  Tourn.  major  Magrograssi,  1928;  n°  i  2351,  olotipo 
(h  =  26,5  mm). 

Fig.  3,  3a.  —  Marginella  inauris  De  Cristofori  e  Jan,  1832;  n°  i  4313,  lectotipo  (h  =  6  mm). 
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Fig.  1,  la.  —  Melanopsis  hybostoma  Neum.  rotundata  Magrograssi,  1928;  n°  i  2394,  olotipo 
(h  =  14  mm). 

Fig.  2,  2a.  —  Melanopsis  (Canthidomus)  phanesiana  Buk.  turriculata  Magrograssi,  1928; 
n°  i  2429,  olotipo  (h  =  22,9  mm). 

Fig.  3,  3a.  —  Mitra  crinita  De  Cristofori  e  Jan,  1832;  r  i  4312,  lectotipo  (h=15,7  mm). 
Fig.  4,  4a.  —  Helix  subulata  Brocchi,  1814;  n°  i  4697,  olotipo  (h=10,4  mm). 
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Fig.  1,  la. 

Fig.  2,  2a. 
Fig.  3,  3a. 
Fig.  4,  4a. 


—  Melanopsis  (Lyrcea)  delessei  Tourn.  nodulosa  Magrograssi,  1928;  n°  i  2365, 
olotipo  (h  =  17,8  mm). 

—  Mitra  sycophanta  De  Cristofori  e  Jan,  1832;  n°  i  4311,  lectotipo  (h  =  9,9  mm). 

—  Fusus  modiolus  De  Cristofori  e  Jan,  1832;  n°  i  4299,  lectotipo  (h  =  9,3  mm). 

—  Fusus  cinguliferus  De  Cristofori  e  Jan,  1832;  n°  4298,  lectotipo  (h  =  17,9  mm). 
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Fig.  1,  la.  —  Melanopsis  gorceixi  Tourn.  subtilis  Magrograssi,  1928;  n°  i  2329,  olotipo 
(h  —  22  mm). 

Fig.  2,  2a.  Melanopsis  (Canthidomus)  proteus  Tourn.  jusiformis  Magrograssi,  1928; 
n°  i  2390,  olotipo  (h  =  26,2  mm). 

Fig.  3,  3a.  —  Melanopsis  calamonensis  Magrograssi,  1928;  n°  i  2326,  olotipo  (h  =  20,5  mm). 
Fig.  4,  4a.  —  Murex  crenatus  Brocchi,  1814;  n°  i  5236,  olotipo  (h  =  56,5  mm). 
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Fig.  1,  la.  —  Melanopsis  pseudopigmcea  Magrograssi,  1928;  n°  i  2324,  olotipo  (h  =  18  mm). 
Fig.  2,  2a.  —  Murex  absonus  De  Cristofori  e  Jan,  1832;  n°  i  4302,  lectotipo  (h  =  20,4  mm). 
Fig.  3,  3a.  —  Murex  brocchii  Monterosato,  1872;  n°  i  5448,  olotipo  (h  =  51,8  mm). 
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Fig.  1,  la. 
Fig.  2,  2a. 
Fig.  3,  3a. 


Murex  bracteatus  Brocchi,  1814;  nu  i  5150,  olotipo  (h  =  30,6  mm). 

Murex  assimilis  De  Cristofori  e  Jan,  1832;  n°  i  4304,  lectotipo  (h  =  55,2  mm). 
Murex  cataphractus  Brocchi,  1814;  n°  i  5294,  olotipo  (h  =  72,8  mm). 
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Fig.  1,  la.  —  Murex  cristatus  Brocchi,  1814;  n°  i  5140,  olotipo  (h  =  37,4  mm). 

Fig.  2,  2a.  —  Murex  calliope  Brocchi,  1814;  nu  i  5227,  neotipo  (h  =  27,2  mm). 

Fig.  3,  3a.  —  Murex  distinctus  De  Cristofori  e  Jan,  1832;  n°  i  4300,  lectotipo  (h  =  15,3  mm). 

Fig.  4,  4a.  —  Murex  dimidiatus  Brocchi,  1814;  n°  i  5343,  olotipo  (h  =  55,3  mm). 
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Fig.  1,  la.  —  Murex  distortus  Brocchi,  1814;  n°  i  5131,  olotipo  (h  =  40,8  mm). 

Fig.  2,  2a.  —  Murex  doliare  Brocchi,  1814;  n°  i  5191,  lectotipo  (h=  116,4  mm). 

Fig.  3,  3a.  —  Murex  bicinctus  Brocchi,  1814;  n°  i  5244,  olotipo  (h  =  28  mm). 

Fig.  4,  4a.  —  Murex  clavatus  Brocchi,  1814;  n°  i  5327,  olotipo  (h  =  67,6  mm). 
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Fig.  1,  la. 
Fig.  2,  2a. 
Fig.  3,  3a. 
Fig.  4,  4a. 


Murex  fistulosus  Brocchi,  1814;  n.  ì  5175,  neotipo  (h  =  24  mm). 
Murex  fusulus  Brocchi,  1814;  n°  i  5135,  olotipo  (h  =  19,2  mm). 
Murex  gracilis  Brocchi,  1814;  n°  ì  5430,  olotipo  (h=13.1  mm). 
Murex  angulosus  Brocchi,  1814;  n°  i  5108,  olotipo  (h  =  60,5  mm) 


PINNA  &  SPEZIA 


Atti  Soc.  ital.  Sci.  nat.  Museo  civ.  Stor.  nat.  Milano.  119.  Tav.  XXXIV 


Fig.  1.  la. 
Fig.  2,  2a. 
Fig.  3,  3a. 


Murex  horridus  Brocchi.  1814;  n  >  i  5138,  olotipo  (  h  =  20.6  mm). 
Murex  doliolum  Brocchi,  1814;  nJ  i  5242,  olotipo  (h  =  26.8  mm). 
Murex  inflatus  Brocchi,  1814;  m  i  5106,  olotipo  (h  =  28,7  mm). 
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Fig.  1,  la. 
Fig.  2,  2a. 
Fig.  3,  3a. 


Murex  labiatus  De  Cristofori  e  Jan,  1832;  n°  i  4303,  lectotipo  (h  =  18,8  mm). 
Murex  imbricatus  Brocchi,  1814;  n°  ì  5155,  olotipo  (h  =  48  mm). 

Murex  intermedius  Brocchi,  1814;  nJ  i  5171,  olotipo  (h  =  29,8  mm). 
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Fig.  1,  la. 
Fig.  2.  2a. 
Fig.  3,  3a. 
Fig.  4,  4a. 


Murex  gyrinoides  Brocchi,  1814;  nu  i  5139,  olotipo  (h  =  39,l  mm). 
Murex  jani  Doderlein,  1862;  n°  i  4301,  lectotipo  (h  =  19,l  mm). 
Murex  echinatus  Brocchi,  1814;  n<  i  5427.  olotipo  (h  =  21,2  mm). 
Murex  fìmbriatus  Brocchi,  1814;  n°  ì  5378,  olotipo  (h  =  73  mm). 
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Fig.  1,  la.  —  Murex  alucaster  Brocchi,  1814;  n°  i  5223,  neotipo  (h  =  28,7  mm). 

Fig.  2,  2a.  —  Murex  contiguus  Brocchi,  1814;  n°  i  5257,  neotipo  (h  -  25,5  mm). 

Fig.  3,  3a.  —  Murex  margaritaceus  Brocchi,  1814;  n°  i  5249,  olotipo  (h  =  44,6  mm). 

Fig.  4,  4a.  —  Murex  longiroster  Brocchi  1814;  n°  i  5323,  olotipo  (h  =  87  mm). 

Fig.  5,  5a.  —  Murex  intortus  Brocchi,  1814;  n°  i  5299,  olotipo  (h  =  83,2  mm). 
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Fig.  1,  la. 
Fig.  2,  2a. 
Fig.  3,  3a. 
Fig.  4,  4a. 
Fig.  5,  5a. 


—  Murex  mitrceformis  Brocchi,  1814;  n°  i  5318,  olotipo  (h  =  36  mm). 

—  Murex  interruptus  Brocchi,  1814;  n°  i  5269,  neotipo  (h  =  45,8  mm). 

—  Murex  harpula  Brocchi,  1814;  n°  i  5393,  olotipo  (h  =  18,2  mm). 

—  Murex  obtusangulus  Brocchi,  1814;  n°  i  5420,  olotipo  (h  =  6  mm). 

—  Murex  monile  Brocchi,  1814;  n°  i  5265,  olotipo  (h  =  45,4  mm). 
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Fig.  1,  la. 
Fig.  2,  2a. 
Fig.  3,  3a. 
Fig.  4,  4a. 


Murex  variabilis  De  Cristofori  e  Jan,  1832;  n°  i  4306,  lectotipo  (h  —  9  mm). 
Murex  polymorphus  Brocchi,  1814;  n°  i  5159,  olotipo  (h  =  35,1  mm). 

Murex  rusticus  Brocchi,  1814;  n°  i  5280,  olotipo  (h  =  39,7  mm). 

Murex  tricinctus  Brocchi,  1814;  n°  i  5245,  olotipo  (h  =  35  mm). 
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Fig.  1,  la. 

Fig.  2,  2a, 
Fig.  3,  3a. 
Fig.  4,  4a. 
Fig.  5,  5a. 


Pleurotoma  inflata  De  Cristofori  e 
(h  =  15,3  mm). 

Murex  varicosus  Brocchi,  1314;  n°  i 
Murex  turricula  Brocchi,  1814;  n°  i 
Murex  vulpeculus  Brocchi,  1814;  n° 
Murex  reticulatus  Brocchi,  1814;  n° 


Jan,  1832;  n°  i  4296,  lectotipo 

5229,  olotipo  (h  =  71,5  mm). 
5250,  olotipo  (h  =  48  mm). 
i  5382  olotipo  (h  =  17,3  mm). 
i  5431,  olotipo  (h  =  45,4  mm). 
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Fig.  1,  la.  —  Murex  vaginatus  De  Cristofori  e  Jan,  1832;  n°  i  4305,  lectotipo  (h  =  9,4  mm). 

Fig.  2,  2a.  —  Murex  turbinatus  Brocchi,  1814;  n°  i  5243,  olotipo  (h  =  36  mm). 

Fig.  3,  3a.  —  Murex  pustulatus  Brocchi,  1814;  n°  5306,  olotipo  (h  =  21,4  mm). 

Fig.  4,  4a.  —  Nassa  turrita  Borson,  1820;  n°  i  4730,  lectotipo  (h  =  39,5  mm). 
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Fig.  1,  la.  —  Murex  scalaris  Brocchi,  1814;  n°  i  5111,  olotipo  (h  =  23  mm). 

Fig.  2,  2a.  —  Murex  rotatus  Brocchi,  1814;  n°  i  5285,  olotipo  (h  =  34,2  mm). 

Fig.  3,  3a.  —  Nerita  helicina  Brocchi,  1814;  n°  i  4679,  olotipo  (h  =  33,7  mm). 
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Fig.  1,  la. 
Fig.  2,  2a. 
Fig.  3,  3a. 


Nerita  costata  Brocchi,  1814;  nc  ì  4685,  olotipo  (h  =  15,8  mm). 
Nassa  soldanii  Bellardi,  1882;  n°  i  4801,  olotipo  (h  =  9,9  mm). 
Murex  thiara  Brocchi,  1814;  n°  i  5307,  olotipo  (h  =  28,7  mm). 
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Fig.  1,  la.  —  Pleurotoma  hystrix  De  Cristofori  e  Jan,  1832;  n°  i  4297,  lectotipo  (h  =  7  mm). 

Fig.  2,  2a.  —  Scalaria  abrupta  De  Cristofori  e  Jan,  1832;  n°  i  4291,  lectotipo  (h  =  11,3  mm). 

Fig.  3,  3a.  —  Pyrgula  tietzei  Neum.  cosensis  Magrograssi,  1928;  n°  i  2398,  olotipo 
(h  —  12,2  mm). 

Fig.  4,  4a.  —  Pleurotoma  scalaria  De  Cristofori  e  Jan,  1832;  n°  i  4294,  lectotipo 
(  h  -  14,3  mm). 
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Fig.  1,  la,  Ib.  —  Cyclonassa  migliorimi  Bevilacqua,  1928;  n°  i  2319,  olotipo  (h  =  5,8  mm). 

Fig.  2,  2a.  —  Trifori  apenninicum  Sassi,  1827;  n°  i  5120,  lectotipo  (h  =  36,4  mm). 

Fig.  3,  3a.  —  Surcula  dimidiata  (Br.)  dertomutica  Sacco,  1904;  n°  i  5377,  lectotipo 
(  h  =  35,2  mm). 
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Fig.  1,  la.  —  Helix  catacrita  De  Cristofori  e  Jan,  1832;  n°  i  4290,  lectotipo  (h=10  mm). 
Fig.  2,  2a,  2b.  —  Nerita  sulcosa  Brocchi,  1814;  n°  i  4683,  olotipo  (  0  =  11,4  mm). 

Fig.  3,  3a.  —  Pleurotoma  sigmoidea  Bronn,  1831;  n°  i  5398,  lectotipo  (h=  15  mm). 
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Fig.  1,  la.  —  Nerita  bronni  De  Cristofori  e  Jan,  1832;  n°  i  4289,  lectotipo  (h  =  13,1  mm). 

Fig.  2,  2a.  —  Haliotis  prisca  De  Cristofori  e  Jan,  1832;  n°  i  4288,  lectotipo  (0  =57,2  mm). 

Fig.  3,  3a.  —  Pleurotoma  rotata  (Br.)  dertobtusata  Sacco,  1904;  n°  i  5256,  lectotipo 

(  h  =  31,3  mm). 
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Fig.  1,  la. 

Fig.  2,  2a. 
Fig.  3,  3a. 


—  Oxystele  convexodepressa  Cocconi  in  Cossman  e  Peyrot,  1916;  n°  i  4949, 
olotipo  (h=rl2,8  mm). 

—  Serpula  ammonoides  Brocchi,  1814;  n'°  i  4614,  olotipo  (h  =  5  mm). 

—  Murex  textile  Brocchi,  1814;  n°  i  5340,  olotipo  (h=18  mm). 
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Fig.  1,  la,  lb.  —  Solarium  simplex  Bronn,  1831;  n°  i  4960,  lectotipo  (h  =  15  mm). 

Fig.  2,  2a.  —  Solarium  moniliferum  Bronn  brocchiana  Sacco,  1892;  n°  i  4964,  olotipo 
(  h  =  6,4  mm). 
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Fig.  1,  la,  lb.  —  Solarium  plicatulum  De  Cristofori  e  Jan,  1832;  n°  i  4292,  lectotipo 

(h  =  5,1  mm). 

Fig.  2,  2a.  —  Bulla  convoluta  Brocchi,  1814;  n>  i  4620,  olotipo  (h  =  2  mm). 

Fig.  3,  3a.  —  Bulla  miliaris  Brocchi,  1814;  n°  i  4628,  olotipo  (h  =  2,4  mm). 
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Fig.  1,  la.  —  Murex  squamulatus  Brocchi,  1814;  n°  i  5421,  olotipo  (h  =  9  mm). 

Fig.  2,  2a.  —  Murex  subulatus  Brocchi,  1814;  n°  i  5329,  olotipo  (h=:27,5  mm). 

Fig.  3,  3a.  —  Pleurotoma  brocchii  Bonelli  in  schedis;  n°  i  5432,  lectotipo  (h  =  45  mm). 

Fig.  4,  4a.  —  Pleurotoma  dubia  De  Cristofori  e  Jan,  1832;  n°  i  4295,  lectotipo  (h  =  27,9  mm). 

Fig.  5,  5a.  —  Potamides  (Ptychopotamides)  tricinctum  Br.  cegeum  Bevilacqua,  1928; 
n°  i  2307,  olotipo  (h  =  26  mm). 
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Fig.  1,  la.  —  Trochus  sulcatus  Brocchi,  1814;  n°  i  4967,  olotipo  (h  =  4,6  mm). 
Fig.  2,  2a,  2b.  —  Trochus  pseudo-perspectivus  Brocchi,  1814;  nJ  i  4956,  olotipo 

(h  =  14,6  mm). 
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Fig.  1,  la. 

Fig.  2,  2a. 
Fig.  3,  3a. 
Fig.  4,  4a. 


Trochus  paiulus  Brocchi,  1814;  n  ì  4941,  olotipo  (h:=20  mm). 

—  Trochus  rugosus  L.  spinosus  Bronn,  1831;  n°  i  4970,  olotipo  (h  =  29,3  mm). 

—  Turbo  pseudo-scalaris  Brocchi,  1814;  n°  i  5061,  olotipo  (h  =  41.6  mm). 

—  Turbo  conoideus  Brocchi,  1814;  nJ  i  5081,  olotipo  eh  =  2,7  mm). 
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Fig.  1,  la.  —  Trochus  brocchii  Mayer  in  Cocconi,  1873;  n°  i  4937,  olotipo  (h  =  15  mm). 
Fig.  2,  2a.  —  Trochus  cingulatus  Brocchi.  1814;  nJ  i  4928,  olotipo  (  h  =  15,2  mm). 

Fig.  3.  3a.  —  Voluta  spirata  Brocchi,  1814;  n°  i  4923,  olotipo  (h  =  2,4  mm). 
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Fig.  1.  —  Trochus  infundibulum  Brocchi,  1814;  n°  i  4929,  olotipo  (h  =  90,8  mm). 
Fig.  2,  2a.  —  Trochus  miliaris  Brocchi,  1814;  n°  i  4934,  olotipo  (h  -9,5  mm). 

Fig.  3,  3a.  —  Turbo  pusillus  Brocchi,  1814;  n°  i  5051,  olotipo  (h  =  5,5  mm). 
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Fig.  1,  la. 
Fig.  2,  2a. 
Fig.  3,  3a. 


Trochus  turgidulus  Brocchi,  1814;  n°  i  4930,  olotipo  (h  =  12,7  mm). 
Trochus  crenulatus  Brocchi,  1814;  n°  i  4935,  olotipo  ( h  6,4  mm). 
Trochus  torulosus  Brocchi,  1814;  nJ  i  5020,  olotipo  (h  =  28,7  mm). 
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Fig.  1,  la.  —  Turbo  retusus  Brocchi,  1814;  nJ  i  5023,  olotipo  (h  =  31  mm). 

Fig.  2,  2a.  —  Turbo  varicosus  Brocchi,  1814;  n"  i  4995,  olotipo  (h  =  48,7  mm). 
Fig.  3,  3a.  —  Turbo  geniculatus  Brocchi,  1814;  nJ  i  5052,  olotipo  (h  =  9  mm). 
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Fig.  1,  la. 
Fig.  2,  2a. 
Fig.  3,  3a. 
Fig.  4.  4a. 


Turbo  pumiceus  Brocchi,  1814;  n 
Turbo  lamellosus  Brocchi,  1814; 
Turbo  cochleatus  Brocchi,  1814; 
Turbo  spiratus  Brocchi,  1814;  n° 


J  i  5022,  olotipo  (h  =  15  mm). 
n°  i  5078,  olotipo  (h  =  33,5  mm). 
n°  i  4985,  olotipo  (h  =  8.9  mm). 
i  4972,  olotipo  (h  4,8  mm). 
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Fig.  1,  la.  —  Turbo  quadricarincdus  Brocchi,  1814;  n3  i  5024,  olotipo  (h  =  22,7  mm). 

Fig.  2,  2a.  —  Turbo  marginalis  Brocchi,  1814;  n°  ì  4984,  olotipo  (h  =  29,8  mm). 

Fig.  3,  3a.  —  Turbo  corrugatus  Brocchi,  1814;  n°  i  5038,  olotipo  (h  24,4  mm). 

Fig.  4,  4a.  —  Turbo  vermicularis  Brocchi,  1814;  n°  i  4979,  olotipo  (h  — 69,4  mm). 

Fig.  5,  5a.  —  Turris  contigua  (Br.)  brocchii  Rossi  Ronchetti,  1955;  n°  i  5264,  olotipo 
(h  =  24,4  mm). 

Fig.  6,  6a.  —  Turbo  subangulatus  Brocchi,  1814;  n°  i  4993,  olotipo  (h~54,4  mm). 
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Fig.  1,  la.  —  Turbo  cancellatus  Brocchi,  1814;  n°  i  5053,  olotipo  (h  =  34,3  mm). 
Fig.  2,  2a.  —  Turbo  gracilis  Brocchi,  1814;  n°  i  5049,  olotipo  (h  =  6,5  mm). 

Fig.  3,  3a.  —  Turbo  lanceolatus  Brocchi,  1814;  n°  ì  5030,  olotipo  (h  =  29,8  mm). 

Fig.  4,  4a.  —  Turbo  tornatus  Brocchi,  1814;  n°  ì  4975,  olotipo  (h  =  106  mm). 

Fig.  5,  5a.  —  Voluta  affinis  Brocchi,  1814;  n°  i  4837,  olotipo  (h  =  42,4  mm). 

Fig.  6,  6a.  —  Turbo  tricarinatus  Brocchi,  1814;  n°  i  4996,  neotipo  (h  =  32  mm). 


PINNA  &  SPEZIA 


Atti  Soc.  ital.  Sci.  nat.  Museo  civ.  Stor.  nat.  Milano,  119,  Tav.  LXI 


Fig.  1,  la. 
Fig.  2,  2a. 
Fig.  3,  3a. 
Fig.  4,  4a. 


Turbo  triplicatus  Brocchi,  1814;  n°  i  4974,  olotipo  (h  =  62,6  mm). 
Voluta  ampullacea  Brocchi,  1814;  n°  i  4869,  olotipo  (h  =  39  mm). 
Voluta  auris-leporis  Brocchi,  1814;  n°  i  4911,  olotipo  (h  =  53,6  mm). 
Voluta  cupressina  Brocchi,  1814;  n°  i  4902,  olotipo  (h  —  19  mm). 
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Fig.  1,  la. 
Fig.  2,  2a. 
Fig.  3,  3a. 


—  Turritella  brocchii  Bronn,  1831;  n°  i  5098,  olotipo  (h  =  97,4  mm). 

—  Voluta  buccinea  Brocchi,  1814;  n°  i  4908,  olotipo  (h  =  6,8  mm). 

—  Voluta  cyprceola  Brocchi,  1814;  n°  i  4912,  olotipo  (h  =  l2  mm). 
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Fig.  1,  la. 
Fig.  2,  2a. 
Fig.  3,  3a. 


Voluta  cassidea  Brocchi,  1814;  nJ  i  4874,  olotipo  (h  =  18  mm). 
Voluta  spinulosa  Brocchi,  1814;  n°  i  4844,  olotipo  (h  =  18,4  mm). 
Voluta  fusiformis  Brocchi,  1814;  n°  i  4881,  lectotipo  (h  =  67,5  mm). 
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Fig.  1,  la.  —  Voluta  hirta  Brocchi,  1814;  n°  i  4876,  olotipo  (h  =  52  mm). 

Fig.  2,  2a.  —  Voluta  lyrata  Brocchi,  1814;  n°  i  4850,  olotipo  (h=42,3  mm). 

Fig.  3,  3a.  —  Voluta  varricosa  Brocchi,  1814;  n°  i  4852,  olotipo  (h  =  45,6  mm). 
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Fig.  1,  la. 
Fig.  2,  2a. 
Fig.  3,  3a. 


Voluta  myotis  Brocchi,  1814;  n°  i  4905,  olotipo  (h  =  14,2  mm). 
Voluta  pyramidella  Brocchi,  1814;  n°  i  4895,  olotipo  (h  =  22,7  mm). 
Voluta  pisum  Brocchi,  1814;  n°  i  4922,  olotipo  (h  =  8.3  mm). 
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Fig.  1,  la.  — 
Fig.  2,  2a.  — 
Fig.  3,  3a.  — 


Voluta  umbilicaris  Brocchi,  1814;  nJ  i  4849,  neotipo  (h  =  56  mm). 
Voluta  scrobiculata  Brocchi,  1814;  n°  i  4887,  olotipo  (h  =  68,7  mm). 
Voluta  tribulus  Brocchi,  1814;  n°  i  4845,  olotipo  (h  =  16,8  mm). 


PINNA  &  SPEZIA  Atti  Soc.  ital.  Sci.  nat.  Museo  civ.  Stor.  nat.  Milano,  119,  Tav.  LXVII 


Fig.  1,  la.  —  Voluta  turgidula  Brocchi,  1814;  nJ  i  5450  paratipo  (  h  =  18,2  mm). 

Fig.  2,  2a.  —  Voluta  plicatula  Brocchi,  1814;  n°  i  4897,  olotipo  (h  =  21,9  mm). 

Fig.  3,  3a.  —  Voluta  magorum  Brocchi,  1814;  n°  ì  4838,  olotipo  (h  =  46,6  mm). 

Fig.  4,  4a.  —  Voluta  striatula  Brocchi,  1814;  n°  i  4894,  olotipo  (h  =  30.7  mm). 
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Fig.  1,  la. 
Fig.  2,  2a. 
Fig.  3,  3a. 


Voluta  mitrceformis  Brocchi,  1814;  n°  i  4906.  olotipo  (h  =  15.4  mm). 
Voluta  obsoleta  Brocchi,  1814;  n°  i  4907,  olotipo  (h  =  6,9  mm). 
Voluta  calcarata  Brocchi,  1814;  n°  i  4839,  olotipo  (h  -  24,2  mm). 


SUNTO  DEL  REGOLAMENTO  DELLA  SOCIETÀ 

(Data  di  fondazione:  15  Gennaio  1856) 

Scopo  della  Società  è  di  promuovere  in  Italia  il  progresso  degli  studi  relativi  alle  Scienze 
Naturali.  I  Soci  possono  essere  in  numero  illimitato. 

I  Soci  annuali  pagano  una  quota  d’ammissione  di  L.  1.000  e  L.  10.000  all’anno,  nel  primo 
bimestre  dell’anno ,  e  sono  vincolati  per  un  triennio.  Sono  invitati  alle  sedute,  vi  presentano 
le  loro  Comunicazioni,  e  ricevono  gratuitamente  gli  Atti  e  la  Ei  vista  Natura.  Si  dichiarano 
Soci  benemeriti  coloro  che  mediante  cospicue  elargizioni  hanno  reso  segnalati  servizi. 

La  proposta  per  l’ammissione  d’un  nuovo  Socio  deve  essere  fatta  e  firmata  da  due  soci 
mediante  lettera  diretta  al  Consiglio  Direttivo. 

La  corrispondenza  va  indirizzata  alla  «  Società  Italiana  di  Scienze  Naturali,  presso  Museo 
Civico  di  Storia  Naturale,  Corso  Venezia  55,  20121  Milano  ». 

*  *  * 

La  presente  pubblicazione,  fuori  commercio,  viene  inviata  solamente  ai  Soci  in  regola 
col  pagamento  delle  quote  sociali. 

AVVISO  IMPORTANTE  PER  GLI  AUTORI 

Gli  originali  dei  lavori  da  pubblicare  vanno  dattiloscritti  a  righe  distanziate,  su  un  solo 
lato  del  foglio,  e  nella  loro  redazione  completa  e  definitiva,  compresa  la  punteggiatura.  Le 
eventuali  spese  per  correzioni  rese  necessarie  da  aggiunte  o  modifiche  al  testo  originario  sa¬ 
ranno  interamente  a  carico  degli  Autori.  Il  testo  va  preceduto  da  un  breve  riassunto  in  ita¬ 
liano  e  in  inglese,  quest’ultimo  intestato  col  titolo  in  inglese  del  lavoro. 

Dato  l’enorme  costo  della  stampa,  si  raccomanda  la  massima  concisione. 

Gli  Autori  devono  attenersi  alle  seguenti  norme  di  sottolineatura: 

-  per  parole  in  corsivo  (normalmente  nomi  in  latino) 

.  per  parole  in  carattere  distanziato 

■  per  parole  in  Maiuscolo  Maiuscoletto  (per  lo  più  nomi  di  Autori) 

■—  per  parole  in  neretto  (normalmente  i  titolini). 

Le  illustrazioni  devono  essere  inviate  col  dattiloscritto,  corredate  dalle  relative  diciture 
dattiloscritte  su  foglio  a  parte,  e  indicando  la  riduzione  desiderata.  Tener  presente  quaie 
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PAVIA 


Atti  Soc.  ital.  Sci.  nat.  Museo  civ.  Stor.  nat.  Milano  -  119(3-4):  181-210.  15-XII-1978 


Vincenzo  de  Michele  (*)  &  Ugo  Zezza  (**) 


MANIFESTAZIONI  IPOABÌSSALI  QUARZODIORITICHE 
DI  ETÀ’  ALPINA  NELLE  PREALPI  BERGAMASCHE 

(ALPI  MERIDIONALI)  (***) 


Riassunto.  —  Vengono  esaminate  le  manifestazioni  ipoabissali  delle  Prealpi  Ber¬ 
gamasche  nell’area  compresa  tra  la  media  Val  Seriana  e  il  lago  d’Endine.  Questi  corpi 
magmatici  risultano  intrusi  sotto  forma  di  stock,  ammassi  e,  soprattutto,  di  filoni 
concordanti  e  discordanti  nelle  formazioni  del  Trias  superiore  e  del  Giura  inferiore. 

Essi  posseggono  nell’  insieme,  oltre  a  una  evidente  posizione  cronostratigrafica 
post-liassica,  le  caratteristiche  generali  distintive  delle  plutoniti  «  alpinotipiche  »  delle 
Alpi  centrali  e  orientali.  Infatti  seguono  due  direttrici  tettoniche  alpine  :  l’una  pas¬ 
sante  da  E-W  (ad  occidente  del  Serio)  a  E  IO3  -a-  35’  N  (ad  oriente  del  Serio);  l’altra 
di  direzione  NNW-SSE.  Sono  di  natura  prevalentemente  quarzodioritica  anfibolica  in 
facies  per  lo  più  porfirica  e  spesso  deuterizzata,  ricollegabili  ad  un  magma  di  am¬ 
biente  orogenetico  e  tipo  essenzialmente,  peléeitico,  e  con  plagioclasi  andesinici  che  in¬ 
cludono  di  frequente  relitti  di  cristalli  labradoritico-bytownitici.  I  corpi  maggiori  e  i 
più  potenti  filoni  producono,  inoltre,  aureole  di  contatto  più  o  meno  vistose  con  signi¬ 
ficative  neoparagenesi  termometasomatiche  di  grado  alto  (stock  di  Cene),  medio  (am¬ 
masso  di  S.  Rocco  di  Leffe)  e  basso  (stock  di  Gandino). 

Summary.  —  Hypabissal  quartz-diorites  of  Alpine  age  in  thè  Bergamasc  Southern 
Alps. 

The  hypabissal  rocks  of  thè  Bergamasc  Prealps,  outcropping  in  thè  area  lying 
between  thè  middle  Val  Seriana  and  Lake  Endine,  must  be  connected  with  thè  plu- 
tonism  of  thè  Alpine  Age  concerning  thè  Southern  Alps,  which  is  highly  testified 
by  thè  Adamello  ethmolith. 

Such  coi lelation  is  made  possible  both  by  tectonic  and  petrogenetic  considera- 
tions.  In  fact,  thè  configuration  of  thè  small  stocks  and  dikes  in  thè  sedimentary  rocks 
of  thè  Upper  Trias  and  Lower  Jura  until  thè  Pliensbachian  reveals  characteristics 
of  almost  generai  angular  unconformity  with  thè  country  rocks.  Mainly  on  account 


(  )  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano,  Sezione  di  Mineralogia  e  Petrografia. 

VA  Istituto  di  Mineralogia  e  Petrografia  dell’Università  di  Pavia. 

(***)  Nota  Presentata  al  convegno  di  Firenze  della  Società  Italiana  di  Mineralogia 
e  Petrologia  (30  maggio  -  1°  giugno  1977). 
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of  thè  dike  injections,  they  forni  two  fundamental  linear  features:  a)  thè  first, 
antimeridian  or  nearly  so,  which  in  this  area  of  thè  Bergamasc  Alps  repeats  thè 
trend  of  thè  main  and  most  Northernly  Orobic  and  Insubric  lines;  in  fact,  at  che 
west  of  thè  Serio  River  (which  has  a  judicarian  trend)  it  maintains  a  more  or  less 
strictly  W-E  arrangement,  subsequently  taking  on  a  WSW-ENE  trend  at  thè  Crossing 
of  thè  Serio;  b)  thè  second  NNW-SSE,  which  in  thè  examined  area  seems  to  be 
based  on  three  main  stocks  (Cene,  Leffe,  Gandino)  and  is  perpendicular  to  thè  axis 
of  thè  anticlinal  Vall’Alta  -  Monte  Aitino  -  M.  Pizzetto. 

Moreover,  such  linear  features  fit  into  thè  scheme  of  lineations  of  thè  Central 
Alps,  as  recently  pointed  out  by  thè  Spatial  Geology  Group  for  thè  Alpine  Are. 

All  these  hypabissal  bodies  in  fact  prove  to  possess  thè  generai  characteristics  of 
thè  «  Alpine-typical  »  plutonites  evidenced  by  Schiavinato  1972  for  thè  tertiary  mag- 
matites  of  thè  Central  and  Eastern  Alps.  In  particular: 

a)  arrangement  of  intrusive  bodies,  mainly  thè  dikes,  in  accordance  with  thè 
above-mentioned  Alpine  tectonic  directrices; 

b)  more  or  less  apparent  angular  unconformity  in  relation  to  thè  folding  of 
thè  different  embedding  Norian-Lias  formations,  which  allows  us  to  consider  them 
synorogenic  at  least; 

c)  combination  of  lithotypes  from  quartz-diorites  to  gabbros,  thè  plagioclases 
of  which  often  include  relics  of  labradoritic-bytownitic  crystals;  thè  fundamental  li- 
thotype,  an  amphibolic  quartz-dicrite  in  porphyric  and  often  deuterised  facies,  can 
be  connected  with  a  quartzdioritic  magma  of  Peléeitic  type  manifesting  weak  compo- 
sitional  variations  and  a  marked  textural  and  structural  differentiation  due  to  thè 
subjaeent  or  dike  nature  of  thè  individuai  bodies; 

d)  contact  zone  with  thermometasomatic  silicatic  neoparagenesis  around  thè 
iarger  bodies,  but  also  an  evident  thermometamorphism  induced  by  thè  most  thick 
dikes  on  thè  embedding  carbonatic  rocks; 

e)  absence  of  associated  volcanitic  manifestations  in  thè  area  examined. 

Only  northwards,  between  Premolo  and  Dossena,  there  are  thin  levels  of  Car- 
nian  tuffites  (extending  towards  E-W  for  20  km  on  a  band  4  km  wide  and  thick 
from  2-5  to  8-26  cm),  on  thè  nature  and  origin  of  which  investigations  are  stili  being 
carried  out  today,  cut  by  unconformable  amphibolic  porphiritic  dikes  wich  are  believed 
to  be  of  Carnian  age,  such  as  thè  largest  laccolithic  subvolcanic  body  of  Costa  di 
Belloro,  by  whose  emplacement  thè  Triassic  volcanic  activity  in  thè  Bergamasc  Prealps 
was  in  practice  extinguished  according  to  Vaché  (1966). 


Introduzione. 

Le  manifestazioni  ipoabissali  delle  Prealpi  Bergamasche,  da  noi  prese 
in  considerazione,  affiorano  tra  la  media  Val  Seriana  e  la  zona  del  lago 
di  Endine.  L’area  in  oggetto,  di  circa  100  km2,  può  essere  così  delimi¬ 
tata  :  ad  ovest  dal  disturbo  tettonico  Selvino  -  Passo  di  Blimen  ;  a  nord 
dalle  creste  del  M.  Castello  (1216  m),  Pizzo  Frol  (1053  m),  Pizzo  Formico 
(1637  m)  e  M.  Valtero  (1459  m)  ;  ad  est  dalle  località  Pianico-Zorzino- 
Riva  di  Solto-Zu  ;  a  sud  dalla  direttrice  Zu-Bianzano-M.  Crocione-Cene- 
Selvino. 
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Il  limite  meridionale  è  stato  fissato  in  considerazione  del  fatto  che 
similari  manifestazioni  magmatiche,  affioranti  sempre  tra  la  Val  Seriana 
e  la  Val  Cavallina,  sono  già  state  di  recente  investigate  in  dettaglio 
soprattutto  da  Mottana  (1966)  nel  distretto  di  Gaverina  e  da  de  Mi¬ 
chele  e  Zezza  (1973)  in  Valle  Rossa,  e  in  parte  anche  sottoposte  a 
datazioni  assolute  con  il  metodo  K/Ar  (Casati,  Nicoletti  e  Petruc¬ 
ciani,  1976). 

Il  limite  settentrionale  è  stato  scelto  per  il  diradarsi  delle  masse 
magmatiche  affioranti,  di  cui  il  più  consistente  corpo  laccolitico  (Swolfs, 
1938;  Vachè,  1966)  compare  nei  pressi  di  Premolo  sul  costone  delle 
Cime  di  Belloro.  Il  limite  occidentale,  invece,  segna  la  scomparsa  completa 
delle  ipoabissaliti. 


Giacitura. 

I  corpi  magmatici  risultano  intrusi  sotto  forma  di  piccoli  stock, 
ammassi  e  soprattutto  di  filoni,  sia  concordanti  sia  discordanti,  nelle 
formazioni  del  Trias  superiore  (Dolomia  Principale  e  Calcare  di  Zorzino, 
noriche;  Arginiti  di  Riva  di  Solto,  Calcare  di  Zu  e  Dolomia  a  Conchodon, 
retiche)  e  del  Giura  inferiore  (Calcare  di  Sedrina  delPHettangiano,  Calcare 
di  Moltrasio  del  Sinemuriano,  Calcare  del  Domaro  del  Pliensbachiano). 

Ad  oriente  del  Serio  si  riscontra  un  particolare  addensamento  di 
queste  formazioni.  Infatti  nell’area  compresa  tra  Casnigo,  M.  Fogarolo, 
Endine  e  Fiobbio  affiorano  i  tre  principali  corpi  (lo  stock  leucogabbrico 
di  Cene,  l’ammasso  quarzodioritico  di  Leffe,  lo  stock  quarzodioritico  di 
Gandino,  accompagnati  da  vistosi  fenomeni  termometamorfici)  e  nume¬ 
rose  manifestazioni  filoniane. 

Per  le  caratteristiche  giaciturali  dello  stock  di  leucogabbro  anfibo- 
lico  di  Valle  Rossa  presso  Cene,  si  rimanda  alla  specifica  nota  di  de  Mi¬ 
chele  e  Zezza  (1973). 

L’ ammasso  quarzodioritico  di  Leffe,  segnalato  da  Tacconi  (1903)  al 
fine  di  porre  in  risalto  soltanto  la  paragenesi  termometasomatica  legata 
all’azione  di  questa  massa  «  filoniana  »  sui  terreni  norici  incassanti,  af¬ 
fiora  nella  zona  compresa  tra  Leffe,  Famosa  e  S.  Rocco  su  due  aree  fra 
loro  stratigraficamente  raccordabili  : 

a)  la  maggiore,  estesa  circa  2,5  ettari,  compare  sul  fianco  occi¬ 
dentale  del  dosso  compreso  tra  le  sopracitate  località,  già  lungo  la  strada 
S.  Rocco-Leffe  ; 

b)  la  seconda,  di  poche  centinaia  di  m2,  si  sviluppa  a  circa  metà 
strada  tra  S.  Rocco  e  Famosa  nella  parte  meridionale  del  dosso  incisa 
da  un  torrente. 
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Lo  stock  quarzo dioritico  di  Gandino  era  stato  visto  da  Maaskant 
(1941)  e  da  De  Sitter  e  De  Sitter  Koomans  (1949)  come  un  grosso  dicco 
di  porfirite  dioritica  anfibolica  incassato  in  formazioni  carbonatiche  del 
Trias  superiore  e  non  veniva  fatto  alcun  accenno  ai  fenomeni  termo¬ 
metamorfici  in  esse  indotti,  che  pure  sono  manifesti. 

L'affioramento  ha  forma  trapezoidale,  con  basi  dirette  N  70°  E  e 
vertici  localizzati  :  100  m  a  sud  di  C.na  Cantoniera,  sotto  la  Cresta  del 
Farno  (NW);  nei  pressi  di  Ca’  Cornone  a  quota  850  m  (NE);  alla  sor¬ 
gente  di  quota  590  m  in  Val  Concossolo  (SE);  a  quota  630  m  sul  greto 
del  T.  Tinella  (SW). 


Fig.  1.  —  Aspetto  generale  della  magmatite,  molto  compatta,  dello  stock  di 
Gandino  in  un  tratto  della  Val  Tinella. 

Questo  corpo  viene  a  giorno  lungo  una  serie  di  strette  incisioni 
(Fig.  1)  operate  da  più  torrenti  ad  andamento  N-S  e  NE-SW,  tutti  tri¬ 
butari  del  T.  Romna,  e  racchiude  sia  blocchi  sul  m2  di  superficie  di  rocce 
carbonatiche  termometamorfosate  (ad  esempio  in  Val  Tinella,  Fig.  2,  e 
in  Val  Concossolo),  sia  un  filone  della  potenza  di  1  m  diretto  a  N  30°  E 
(in  Val  Tinella,  subito  dopo  il  punto  di  confluenza  T.  Grouro  -  T.  Fada). 
In  alcune  aree,  i  limiti  di  affioramento  si  colgono  con  una  certa  diffi¬ 
coltà  a  causa  della  presenza  o  di  estese  e  potenti  coperture  di  detrito 
(soprattutto  lungo  la  Val  Grouro),  o  per  la  rigogliosa  vegetazione  (nel 
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settore  di  SW),  o  per  la  decomposizione  della  magmatite  in  sabbioni  arco- 
sici  e  in  terra  da  folloni  (nella  parte  occidentale,  tra  C.na  Cantoniera 
e  Girano). 

I  corpi  filoniani  si  snodano  secondo  due  direttrici  fondamentali  tra 
loro  ortogonali  o  quasi  :  a)  N  60"  -v  80°  E,  ritenuta  quale  direttrice  prin¬ 
cipale  per  la  maggior  diffusione  e  il  più  consistente  sviluppo  delle  rela¬ 
tive  iniezioni  ;  b)  N  10"  -v  35°  W. 

Del  tutto  singolare  appare  la  presenza  di  filoni  (all’  imbocco  della 
Valle  Rossa,  nei  pressi  di  Casnigo  e  in  Val  Tinella)  con  direzione  NNE, 
uno  dei  quali  incassato  nello  stock  quarzodioritico  di  Gandino. 


Fig.  2.  —  Incluso  di  marmo  bianco  nella  quarzodiorite  anfibolica  in  Val  Tinella. 


I  filoni  diretti  ENE-WSW  manifestano  solitamente  forme  e  giaci¬ 
ture  di  filoni-strato;  talora,  però,  essi  rivelano  la  reale  discordanza  ta¬ 
gliando  in  direzione  gli  strati  calcarei  incassanti  (Fig.  3). 

Ciò  porta  a  ritenere  che  l’evento  intrusivo  è  almeno  sincrono,  se  non 
addirittura  posteriore,  al  piegamento  subito  dalle  formazioni  incassanti. 

Questi  filoni  possono  essere  seguiti  in  direzione,  di  solito,  per  diversi 
metri  o  per  alcune  decine  di  metri  ;  talvolta,  specialmente  in  aree  di  cava, 
anche  per  200  ~  300  m.  Inoltre  sono  spesso  perfettamente  raccordabili 
in  corpi  unici,  sviluppati  in  lunghezza  sin  oltre  il  chilometro. 
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Fig.  3.  —  Filone  discordante  intruso  nel  «  Calcare  di  Zorzino  »  presso  Famosa 
a  SE  di  Leffe.  Si  noti  l’apparente  concordanza  per  lunghi  tratti. 


La  loro  potenza  varia,  in  genere,  tra  i  50  -n  80  cm  e  i  6  -f-  8  m.  Piut¬ 
tosto  rare  appaiono,  da  un  lato,  le  vene  di  pochi  cm  di  spessore  ;  dal¬ 
l’altro,  le  manifestazioni  di  potenza  massima  tra  i  20  e  i  30  m,  quali 
quelle  che  si  incontrano  nell’alveo  del  Serio  (qualche  m  a  sud  della  chiusa 
di  Fiorano  al  Serio  o  all’  imbocco  della  Valle  Tre  Fontane,  area  cava  Cor- 
dellà,  a  sud  di  Peja)  e  nella  zona  di  Endine  F). 


(’)  Nella  massa  più  cospicua  di  Ca’  del  Capo  (Endine)  è  stato  addirittura  pos¬ 
sibile  impostare  una  cava,  oggi  abbandonata,  per  rapprovvigionamento  di  materiale 
da  costruzione,  che  servì  anche  la  chiesa  del  vicino  paese  di  Vallemaggiore. 
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Filoni  di  potenza  decimetrica,  da  20  a  40  m,  si  hanno  ancora  nella 
zona  di  Gaverina,  nei  pressi  del  C.le  Gallo  (Mottana,  1966). 

I  filoni  con  direzione  NNW-SSE ,  caratterizzati  da  una  potenza  rela¬ 
tivamente  più  ridotta  dei  precedenti  (da  qualche  dm  a  pochi  m),  sono 
incassati  sotto  forti  discordanze  angolari  nei  terreni  triassici  di  questa 


Fig.  4.  —  Filone  discordante  di  2  metri  di  potenza  intruso  nel  «  Calcare  di 
Zorzino  »  a  NE  di  Barzizza. 


area  (Fig.  4).  Essi  costituiscono  degli  insiemi  di  dicchi  tra  loro  più  o  meno 
rigorosamente  paralleli,  ubicati  soprattutto  in  tre  distinte  posizioni  : 

a)  lungo  una  fascia  di  1  km  circa  di  spessore,  che  si  snoda  da  Ran- 
zanico  a  Gandino,  ed  oltre,  mantenendosi  in  posizione  equidistante  tra  lo 
stock  di  Gandino  e  il  più  modesto  ammasso  di  Leffe  ; 

b)  lungo  una  seconda  fascia  Bianzano-S.  Rocco  di  Leffe,  di  oltre 
1  km  di  ampiezza,  passante  ad  ovest  dello  stesso  ammasso  quarzodiori- 
tico  di  Leffe; 

c)  lungo  i  fianchi  del  M.  Altino-M.  Bo  (M.  Bue),  nelle  vicinanze 
dello  stock  leucogabbrico  affiorante  nei  pressi  di  questa  ultima  località. 
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La.  messa  in  posto  di  Queste  masse  è  da  ritenersi,  verosimilmente, 
posteriore  al  piegamento  delle  formazioni  incassanti  e  in  pratica  con¬ 
temporanea  al  susseguente  collasso  della  struttura  a  pieghe  ;  in  quest’area 
delle  Prealpi  Bergamasche,  esso  è  avvenuto  secondo  piani  di  taglio  che 
fiancheggiano  i  sottostanti  piccoli  stock  ipoabissali  e  che  mostrano  an¬ 
damento  ortogonale  all’asse  N  60°-65°  E  dell’anticlinale  Vali’ Alta  -  M.  Ai¬ 
tino  -  M.  Pizzetto. 

Una  diversità  nella  caratterizzazione  mesoscopica  delle  rocce  filo¬ 
niane  con  direzione  N  60° 80°  E  (o  anche  E-W  e  N  70° -s- 80°  W)  ri¬ 
spetto  a  quelle  dirette  a  NNW  (o  anche  a  NNE)  sembra,  inoltre,  avva¬ 
lorare  l’ ipotesi  che  sia  intercorso  un  certo  intervallo  di  tempo  nella 
messa  in  posto  dei  due  sistemi  di  filoni:  in  linea  generale  si  nota,  in¬ 
fatti,  che  le  prime  sono  caratterizzate  dalla  presenza  di  abbondanti  fe- 
nocristalli  anfibolici  e  plagioclasici  ;  le  seconde  si  mostrano  di  solito  par¬ 
ticolarmente  ricche  di  soli  fenocristalli  plagioclasici. 

Ad  occidente  del  Serio,  e  precisamente  tra  questo  e  Selvino,  si  hanno 
delle  manifestazioni  filoniane  ad  andamento  antimeridiano  (dirette  rigo¬ 
rosamente  E-W  o  anche  N  70°  -u  80"  W)  incassate  sia  in  formazioni  no¬ 
nché  (filoni  di  Ama)  sia  in  formazioni  liassiche  (Ganda  -  M.  Rena;  Val 
Camocco),  e  rari  filoni  con  direzione  NNW  nei  terreni  norici  (circonda¬ 
rio  di  Amora). 

I  filoni  del  primo  gruppo  sono  disposti  su  due  distinte  direttrici 
N  80°  W  :  a)  lungo  il  fianco  orografico  destro  (meridionale)  della  Valle 
Vertova,  in  ideale  allineamento  con  i  filoni  affioranti  a  Fiorano  al  Serio, 
nell’alveo  del  fiume  e  nei  pressi  della  cappella;  b)  lungo  la  direttrice 

Ama  -  M.  Rena,  che  è  in  perfetto  allineamento  spaziale  con  l’asse  della 
Valle  Rossa. 

Va  infine  notato  che,  come  illustrato  in  Fig.  5,  nelle  ipoabissaliti 
delle  Prealpi  Bergamasche  prese  in  esame  si  riscontrano  talora  dei  pic¬ 
coli  corpi  ovoidali  o  subovoidali  (da  pochi  cm3  ad  alcuni  dm3),  non  dissi¬ 
mili  per  caratteristiche  strutturali  fondamentali  dalle  specifiche  masse 
che  li  ospitano,  ma  con  tessitura  diversa  e  talora  anche  con  composi¬ 
zione  mineralogica  relativamente  più  basica,  interpretabili  come  elementi 
comagmatici  e  di  consolidazione  alquanto  più  precoce,  trascinati  dalle 
manifestazioni  medesime  in  risalita. 

Non  abbiamo  invece  rinvenuto,  sempre  nelle  rocce  magmatiche,  in¬ 
clusi  riferibili  a  litotipi  del  basamento  scistoso-cristallino  delle  Alpi  Me¬ 
ridionali,  la  cui  presenza  è  stata  segnalata  da  Casati,  Nicoletti  e  Pe¬ 
trucciani  (1976). 
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Fi g-  5.  —  Incluso  microquarzodioritico,  evidenziato  con  bordo  nero,  entro  la  por- 
finte  quarzodioritica  anfibolia.  Cava  in  Val  Romna  presso  la  Fabbrichetta. 


Petrografia  delie  manifestazioni  ipoabissali. 

I  litotipi  fondamentali,  che  sono  stati  sin’ora  riconosciuti  in  questo 
tratto  di  Prealpi  Bergamasche,  sono  i  seguenti  : 

a)  leucogabbri  anfibolie i,  con  associate  manifestazioni  periferiche 
di  natura  gabbrica  e  orneblenditica,  formanti  nei  pressi  di  Cene  un  pic¬ 
colo  stock  incassato  nelle  rocce  carbonatiche  noriche  della  formazione 
del  «  Calcare  di  Zorzino  »  (de  Michele  e  Zezza,  1973); 

b)  microleuco gabbri  anfibolici  porfirici,  attorno  allo  stock  di  Cene 
e  in  alta  Val  d’Agro  nei  pressi  di  C.ne  del  Sole; 

c)  por fiHti  diabasiche,  segnalate  da  Mottana  (1966)  nel  distretto 
di  Gaverina  e  da  noi  ritrovate  in  Val  Camocco  a  costituire  un  potente 
corpo  filoniano,  incassato  nei  calcari  selciferi  del  Lias  inferiore  ; 

d)  p  or  f ir  iti  dioritiche,  in  apofisi  e  filoni  incassanti  in  terreni  no- 
rici  nei  distretti  di  Gandino  e  Gaverina  (Maaskant,  1941;  De  Sitter  e 
De  Sitter  Koomans,  1949  ;  Mottana,  1966),  che,  reinterpretate  sulla 
base  del  diagramma  classificativo  «  Q-A-P  »,  si  inquadrano  (vedasi  Fig.  6) 
più  di  frequente  nel  gruppo  delle  quarzodioriti  ; 
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e)  quarzodioriti  anfiboliche,  in  facies  per  lo  più  porfiriche,  che, 
a  livello  della  indagine  compiuta  nella  zona,  sembrano  essere  le  rocce  di 
più  larga  diffusione,  formanti  stock  e  filoni  iniettati  in  rocce  norico- 
liassiche. 

Le  quarzodioriti ,  in  particolare,  mostrano  una  notevole  varietà  di 
facies,  riconducibili  ai  due  sottonotati  gruppi  principali  : 

a)  facies  equigramdari  a  grana  medio-minuta  (0  =  4  0.5  mm) 

o  minuta  (0  =  1  0.5  mm),  a  tessitura  da  isotropa  a  debolmente  orien¬ 

tata,  che  si  incontrano  sia  negli  stock  di  Gandino  e  di  Leffe,  sia  in  di¬ 
versi  potenti  filoni  (ad  esempio:  in  Valle  delle  Tre  Fontane); 

b)  facies  inequigr anulari,  distintamente  porfiriche  per  fenocristalli 
soprattutto  anfibolici  (porfiriti  quarzodioritiche  anfiboliche)  e  plagioela- 
sici  (porfiriti  quarzodioritiche  plagioclasiche),  caratterizzate  di  frequente 
da  una  tessitura  parallela,  legata  ad  isoorientamento  primario  dei  feno¬ 
cristalli  ad  habitus  prismatico,  sia  anfibolici  sia  plagioclasici. 

La  loro  compagine  cristallina  è  spesso  interessata  da  deuteresi  più 
o  meno  avanzata,  con  contenuti  di  prodotti  secondari  oscillanti  tra  il 
30%  e  il  5%. 

La  paragenesi  primaria  di  tutte  queste  facies  è  data  essenzialmente 
da  plagioclasio ,  quarzo  e  orneblenda  verde ,  con  apatite,  magnetite,  Urne- 
nite,  titanite,  zircone  e  pirite  associati  in  quantità  accessoria;  pirosseni 
e  biotite  sono,  per  così  dire,  accidentali  e  percentualmente  molto  scarsi. 

La  paragenesi  secondaria,  dovuta  a  trasformazioni  endomagmatiche 
di  tipo  pneumatolitico-idrotermale  del  plagioclasio  e  delTanfibolo  è  rap¬ 
presentata  da  :  sericite,  epidoti,  dorile,  talco  e  calcite  ;  va  notato  che 
buona  parte  della  calcite  presente  è  da  ritenersi  un  prodotto  di  diretta 
e  tardiva  cristallizzazione  magmatica.  Minerali  di  riempimento  di  mi¬ 
crofessure  sono  soprattutto  epidoti,  quarzo  e  calcite  (nell’analisi  modale, 
v.  Tabella  I,  essi  sono  stati  conteggiati  come  gruppo  a  sé  stante). 

In  particolare  i  plagioclasi  si  mostrano  con  strutture  di  sinneusi 
magmatica,  sotto  forma  di  individui  polinucleati,  costituiti  singolarmente 
da  più  nuclei  dal  contorno  irregolare  o  cristallografico  e  ad  orientazione 
tra  loro  parallela,  avviluppati  singolarmente  da  un  mantello  unitario 
spesso  marcatamente  zonato.  La  zonatura  del  mantello  è  di  tipo  ora  ri¬ 
corrente,  ora  normale;  essa  si  sviluppa  secondo  più  zone  che  si  adattano 
alla  morfologia  dei  nuclei  interni,  anch’essi  spesso  caratterizzati  da  zona¬ 
tura  ricorrente.  La  geminazione  secondo  emitropie  diverse  (parallele,  nor¬ 
mali,  complesse)  e  a  sviluppo  moderatamente  polisintetico  è  in  genere 
meno  appariscente  della  zonatura  ;  essa  interessa  spesso  i  nuclei  e  il  man¬ 
tello  degli  individui  zonati  ;  talora  i  soli  nuclei  o  il  solo  mantello.  I  cri- 
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stalli  zonati,  polinucleati,  hanno  di  solito  composizione  labradoritica  ai 
nuclei  e  andesinica  ai  bordi  ;  gli  individui  con  incipiente  zonatura  rive¬ 
lano  composizione  andesinica. 

Plagioclasi  di  composizione  albitica  sono  percentualmente  molto 
scarsi  (1  -i-5%)  e  appaiono  spesso  solo  in  parte  legati  a  processi  di  tra¬ 
sformazione  del  plagioclasio  più  calcico. 

Il  quarzo  si  presenta  in  minuti  individui  uniformemente  sparsi  nella 
roccia  ;  cristalli  bipiramidali  di  4  6  mm  appaiono,  anche  se  raramente, 

sia  nella  facies  periferica  dello  stock  di  Gandino,  sia  in  masse  filoniane 
(ad  esempio:  Fiorano  al  Serio,  Endine). 

L ’orneblenda  verde  costituisce  l’elemento  femico  fondamentale;  si 
rinviene  in  cristalli  spesso  deuterizzati  e  ad  habitus  prismatico  allun¬ 
gato  secondo  c  sino  a  1,5  cm  (rapporto  lunghezza/larghezza  da  5  :  1  a 
8  :  1).  I  geminati  risultano  spesso  molto  più  abbondanti  (60-i-70%)  degli 
individui  singoli  non  geminati  (15  ^25%)  e  dei  cristalli  con  tessiture  di 
sinneusi  magmatica  riuniti  secondo  una  orientazione  di  semplice  paral¬ 
lelismo  morfologico  o  di  geminazione  (5  15%).  I  geminati  primari  {100} 

per  accrescimento  magmatico  sono  di  tipo  semplice  o  anche  polisintetici 
e  lamellari,  composti  da  un  minimo  di  3  -f  4  a  un  massimo  di  10  12 

subindividui. 

La  bìotite  è  del  tutto  assente  o  molto  scarsa  ;  soltanto  nella  massa  di 
Gandino  essa  raggiunge  mediamente  il  3%  (0  15%). 

Pertanto,  il  rapporto  percentuale  tra  orneblenda/(orneblenda  -}-  bio- 
tite)  è  in  genere  molto  elevato  (80  —  100%)  ed  è  considerevolmente  più 
alto  di  quello  che  si  riscontra  (Bianchi,  Callegari  e  Jobstraibizer,  1970) 
nei  litotipi  tonalitici  dell’Adamello,  per  i  quali  esso  è  compreso  tra  il  30 
e  il  45%. 

La  composizione  mineralogica  quantitativa  delle  diverse  facies  quar- 
zodioritiche  (Tabella  I  e  Fig.  6)  rientra  nello  specifico  campo  10*  del 
diagramma  Q-A-P. 

Queste  rocce  feldspatico-quarzose,  con  parametro  modale  Q  com¬ 
preso  tra  20  e  5  e  P/P  -f-  A  —  90  100,  riflettono  inoltre  anche  nel  nuovo 

modello  classificativo  chimico-normativo  di  Streckeisen  (1976)  un  gruppo 
specifico  di  transizione  tra  quelli  dei  litotipi  tonalitici  e  gabbrodioritici, 
che  è  stato  pertanto  valutato  come  campo  10*  nel  relativo  diagramma 
Or-Ab-An  (Tabella  II  e  Fig.  7). 

Quali  «  porfiriti  dioritiche  anfibolicke  »  appaiono  spesso,  dal  mo¬ 
mento  che  la  loro  composizione  mineralogica  è  valutabile  solo  in  parte 
al  microscopio,  quelle  manifestazioni  caratterizzate  da  fisiografie  strut¬ 
turali  di  rapida  cristallizzazione,  come,  ad  esempio,  è  dato  notare  per  le 
masse  di  Ama  e  di  Ganda,  per  il  filone  incassato  nello  stock  quarzodiori- 
tico  di  Gandino  o  in  altri  dell’alta  Val  d’Agro. 


Paragenesi  primaria  Paragenesi  secondaria  Parametri  classificativi 

Campione  (miche,  cloriti,  epidoti)  calcite 
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Fig.  6.  —  Rappresentazione  delle  ipoabissaliti  delle  Prealpi  Bergamasche  nel 
diagramma  classificativo  Q-A-P. 


Fig.  7  (a  pagina  195).  —  Rappresentazione  delle  manifestazioni  ipoabissali  delle 
Prealpi  Bergamasche  nel  diagramma  classificativo  Or-Ab-An  (  Streckeisen,  1976): 

Triangolo  minore:  campi  di  frequenza  dei  rapporti  normativi  Or-Ab-An  in  rocce  ignee 
della  serie  alcali-calcica  a  composizione  quarzoso-feldspatica  (campi  2,  3a  e  3b,  4,  5) 
e  feldspatica  (campi  IOa  e  lOb)  secondo  Streckeisen,  1976. 

Triangolo  maggiore  : 

—  campo  5,  a  tratto  continuo :  ( tonatiti )  con  distribuzione  dei  punti  rappresentativi 
delle  medie  generali  dei  relativi  litotipi  principali  delPAdamello  secondo  i  dati  di 
Bianchi,  Callegari  &  Jobstraibizer,  1970: 
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1  9”) 


Or 


•  tonaliti 

•  tonaliti  tipo  M.  Re  di  Castello 
■  «  quarzodioriti  biotitiche  » 

(con  par.  modale  Q  >  35) 


O  leucotonaliti 
0  leucotonaliti  tipo  R.C. 

□  «  leucoquarzodioriti  biotitiche  » 
(con  par.  modale  Q  =  30  -p  35); 


— -  aree  10*,  punteggiate :  costruite  sulla  base  del  chimismo  delle  magmatiti  prese  a 
riferimento  da  Niggli  (1923  e  1936)  e  da  Tròger  (1935)  per  la  definizione  dei  tipi 
magmatici  leucopeléeitici  (a  sinistra)  e  peléeitici  (a  destra); 


—  campo  10*,  tratteggiato  :  qui  proposto  per  rocce  feldspatico-quarzose  di  tipo  quar- 
zodioritico,  con  parametro  modale  Q  compreso  tra  20  -p  5  e  P/P  +  A  =  90-100  (Tab.  I 
e  Fig.  6),  in  cui  ricadono  i  punti  rappresentativi  delle  dioriti  quarzifere  anfiboliche 
delle  Prealpi  Bergmasche  (per  i  numeri  vedasi  riferimenti  in  Tabella  II); 


—  fuori  campo  10*  si  collocano  i  punti  rappresentativi  delle  porfiriti  diabasiche 
(nr.  16,  17,  G2)  e  del  leucogabbro  anfibolico  di  Valle  Rossa  (i  due  triangoli  al  di  sotto 
della  retta  An/Or  =  11.5). 


Tabella  II.  — •  Parametri  chimici  e  normativi  di  classificazione  secondo  Streckeisen  (1976). 
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Gaverina  (G/2)  (G.2)  44.2  5.8  7.29  48.9  0.0  31.6  6.7  62.9  30.4  32.6  4.5 

(G/8)  (G.8)  53.0  4.2  7.40  42.8  5.6  20.4  :  4.3  49.4  46.3  48.4  10.8 

(G/5)  (  G.5)  57.2  3.6  6.20  51.1  18.7  24.9  5.7  51.8  42.5  45.1  7.5 
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Composizione  mineralogica 

Ama 

1/E  1/Eb 

Ganda 

G/3  G/2 

Gandino 

Gand/2 

Val  d’Agro 
M/4  M/3 

% 

% 

% 

% 

% 

% 

9c 

Fenoeristalli  :  plagioclasici 

1.5 

2.5 

3.0 

4.5 

15.0 

7.5 

9.5 

pirossenici 

— 

— 

tr 

tr 

— 

— 

— 

anfibolici 

10.5 

13.0 

18.5 

15.5 

12.5 

15.5 

16.5 

Accessori 

2.0 

2.5 

1.5 

2.0 

0.5 

1.0 

1.0 

Calcite 

Massa  di  fondo  micro- 

3.5 

3.0 

- - 

— 

— 

2.0 

2.5 

criptocristallina 

82.5 

79.0 

77.0 

78.0 

72.0 

74.0 

70.5 

Esse  sono  in  realtà  da  inquadrarsi  ancora  tra  le  rocce  di  tipo  più 
o  meno  francamente  quarzodioritico,  e  per  la  presenza  di  quarzo  iden¬ 
tificato  attraverso  analisi  ai  R.X.  e  per  le  caratteristiche  petrochimiche. 

Le  porfiriti  diabasiche  sono  piuttosto  rare  nelle  Prealpi  Bergama¬ 
sche.  Quella  affiorante  in  Val  Camocco  si  presenta  come  una  massa  molto 
compatta,  di  colore  verde  cupo  piuttosto  omogeneo  e  a  grana  fine,  che, 
alle  salbande,  si  riduce  a  costituire  un  aggregato  addirittura  micro-crip¬ 
tocristallino. 

Al  pari  delle  porfiriti  diabasiche  della  zona  di  Gaverina,  esaminate 
da  Mottanà  (1966),  essa  contiene  noduli  tondeggianti  di  calcite  microcri¬ 
stallina,  relativamente  più  diffusi  verso  le  zone  marginali  del  filone. 

La  struttura  è  poco  distintamente  porfirica  (4%  circa  di  fenocri- 
stalli)  e  con  massa  di  fondo  subofitica  nella  zona  centrale  assiale  del 
filone;  verso  le  salbande  essa  diviene  di  tipo  afirico  microlitico. 


Composizione  mineralogica 

Zona  centrale 

VCC/2  VCA/5  VCC/3 

Zona 

intermedia 

VCA/7 

Zona 

marginale 

VCA/8 

% 

% 

% 

% 

% 

fenox. 

3.5 

2.0 

4.0 

3.0 

_ 

plagioclasi  (oligoclasio)  .  ^ 

56.5 

57.5 

53.5 

59.0 

66.0 

fenox. 

0.5 

1.0 

0.2 

1.0 

_ 

pirosseni  (augite)  in  m  f 

8.0 

6.5 

8.5 

7.5 

4.5 

fenox. 

_ 

_ 

anfiboli  (orneblende)  • 

m  m.  t. 

tr 

4.0 

2.0 

tr 

— 

clorite 

19.0 

21.0 

24.5 

15.0 

14.0 

calcite 

6.0 

2.5 

1.0 

6.5 

12.5 

accessori 

6.5 

5.5 

6,3 

8.0 

3.0 

14 
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La  paragenesi  soprariportata  (tra  cui  si  osserva  un  oligoclasio  privo 
di  relitti  plagioclasici  di  composizione  basica  in  esso  inclusi),  il  motivo 
strutturale  e  il  carattere  di  differenziato  alcalino-sodico  rivelano  per  que¬ 
sto  litotipo  condizioni  di  più  rapida  cristallizzazione,  rispetto  a  tutte  le 
altre  masse  comagmatiche  del  distretto,  che  si  è  compiuta  in  presenza  di 
un  rilevante  contenuto  di  C02 . 

Le  rocce  ipoabissali  in  esame  mostrano  infatti  un  chimismo  (Tabella 
III)  alquanto  omogeneo,  ricollegabile  a  quello  di  un  magma  alcali-calcico 
di  tipo  peléeitico  essenzialmente  neutro  e  tendenzialmente  isofalico,  con 
c-normale  e  povero  in  alcali,  che  si  evolve  sia  in  senso  moderatamente 
acido  e  sialico  (ad  esempio,  per  le  facies  periferiche  degli  stock  di  Gan- 
dino  e  di  Leffe,  analisi  nr.  2,  3  e  9  di  tipo  leucopeléeitico),  sia  in  senso 
basico  semifemico  (per  la  porfirite  diabasica  di  Val  Camocco,  analisi 
nr.  16  e  17,  a  chimismo  intermedio  tra  il  normaldioritico  e  l’orbitico). 

L’analisi  dei  parametri  magmatici  (-)  di  Niggli  (Tabella  IV)  mette  in 
risalto  che,  in  linea  generale,  il  magma  dei  litotipi  quarzodioritici  anfi- 
bolici  è  da  assimilare  in  pratica  al  tipo  peléeitico,  piuttosto  che  a  quello 
tonalitico,  a  causa  soprattutto  del  bassissimo  valore  di  k,  mediamente  pari 
a  0.12  (A*max  =  0.29;  km in  =  0.06),  e  per  l’alto  valore  di  mg: 


si 

al 

fm 

c 

ale 

k 

mg 

peléeitico 

180 

33 

32 

23 

12 

0.2 

045 

media  17  analisi 

183 

37 

31 

20 

12 

0.12 

0.52 

media  15  analisi 

senza  2  porf.  diab. 

190.5 

38 

30 

21 

11 

0.12 

0.53 

(a) 
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33.6 

30.2 

22.6 

13.6 

0.33 

047 

tonalitico  ,,, 

(b) 

180 

33 

33 

22 

12 

04 

04 

(a)  secondo  Bianchi,  Callegari  e  Jobstraibizer,  1970. 

(b)  secondo  Niggli,  1936. 


Un  più  specifico  ordinamento  porta  alla  sottonotata  correlazione  con 
i  tipi  magmatici  fondamentali  di  Niggli,  da  cui  emerge  un  carattere  più 
o  meno  spiccatamente  isofalico  e  una  esatta  corrispondenza  col  tipo  pe- 


(2)  Sono  stati  calcolati  previa  eliminazione  della  calcite  che,  in  queste  rocce,  ap¬ 
pare  essere,  in  parte,  di  apporto  tardivo. 
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léeitico:  a)  per  la  facies  fondamentale  dello  stock  di  Gandino  (an.  nr.  1), 
caratterizzata  da  struttura  ipidiomorfa  e  a  grana  medio-fine;  b)  per  un 
filone  che  interseca  detto  ammasso  (an.  nr.  4);  c)  per  il  potente  corpo 
filoniano  di  Endine  (an.  nr.  6);  d)  per  la  massa  di  Ganda  (an.  nr.  14); 
e)  in  pratica,  anche,  per  un  filone  di  Fiorano  al  Serio  (an.  nr.  10). 

A  un  magma  semisialico  con  carattere  intermedio  tra  il  peléeitico 
e  il  leucopeléeitico  va  riferita  la  maggior  parte  delle  altre  manifestazioni 
filoniane  (an.  nr.  5,  7,  8,  11,  12,  13  e  15);  ciò  è  da  porsi,  almeno  in  parte, 
in  relazione  agli  effetti  della  accentuata  alterazione  deuterica  che  ha  in¬ 
teressato  la  compagine  cristallina  di  dette  formazioni. 


Tipo  magmatico 

si 

al 

fm 

c 

ale 

k 

mg 

media  3  analisi 

(nr.  2,  3  e  9) 
magma  sialico 

223.3 

42.2 

23.4 

22.7 

11.7 

0.13 

0.45 

leucopeléeitico 

200 

38 

21 

25 

17 

0.2 

0.5 

media  7  analisi 
(nr.  5,  7,  8,  11,  12, 
13,  15) 

magma  semisialico 

185.1 

38.8 

29.3 

20.6 

11.3 

0.13 

0.53 

media  :5  analisi 

(nr.  1,  4,  6,  10,  14) 
magma  isofalico 

178.4 

34.9 

33.3 

20.8 

11.0 

0.11 

0.56 

peléeitico 

180 

33 

32 

23 

11 

0.2 

0.55 

media  2  analisi 
(nr.  16  e  17) 
magma  semifemico 

129.8 

32.1 

40.5 

14.1 

13.3 

0.05 

0.36 

orbitico 

135 

27 

52 

21.5 

9.5 

0.25 

0.5 

dioritico 

155 

30 

35 

21 

n 

0.3 

0.5 

Vi  si  nota,  in 

genere, 

un 

difetto 

soprattutto 

di 

alcali  e 

anche  di 

calcio  già  per  le  molecole  feldspatiche.  Solo  in  due  casi  si  riscontra  un 
eccesso  di  calcio,  ovviamente  legato  alla  molecola  anfibolica  :  il  calcio  non 
feldspatizzabile  ( c' )  risulta  pari  a  0.3  per  il  campione  nr.  14  e  a  3.4  per 
il  campione  nr.  6,  così  come  si  registra  per  i  magmi  quarzodioritici  di 
tipo  peléeitico. 

Lo  stato  di  generale  alterazione  delle  ipoabissaliti  si  desume  ancora 
dai  valori  di  C  che  per  esse  si  riscontrano  di  frequente  nel  calcolo  della 
«base»  secondo  Niggli  (v.  Tabella  V): 
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C  =  4.3  (3.7  -r-  4.7) 

C  =  4.2  (1.6  -r-  7.2) 

C  =  2.5  (0.0  ^  5.0) 

C  =  2.4  (0.0  -f-  4.8) 

C  =  3.5  (2.7  ^  4.2) 

C  =  2.4 


per  3  campioni  di  quarzodiorite  anfibolica  collegati  a  magma 
sialico,  leucopeléeitico; 

per  7  campioni  di  quarzodiorite  anfibolica  collegati  a  magma 
semisialico,  leucopeléeitico-peléeitico  ; 

per  5  campioni  di  quarzodiorite  anfibolica  collegati  a  magma 
isofalico,  peléeitico; 

per  le  porfiriti  quarzodioritiche  di  Gaverina; 

per  2  campioni  di  porfirite  diabasica  collegate  a  magma  se- 
mifemico,  orbitico 

per  la  porfirite  diabasica  di  Gaverina. 


Ciò  non  impedisce  di  notare,  anche  nel  diagramma  QLM  (Fig.  8), 
una  qualche  reale  variazione  in  senso  relativamente  più  acido  e  più  basico 
nel  chimismo  di  queste  masse  quarzodioritiche.  La  variazione  in  senso 
acido  è  suffragata  del  resto  dalla  presenza  nello  stock  quarzodioritico  di 
Gandino  di  facies  periferiche  (an.  nr.  2  e  3)  più  altamente  silicee  della 
facies  principale  (an.  nr.  1)  ma  con  pari  eccesso  di  A1203  (C  =  3.7  e 
4.4  in  an.  2  e  3;  C  ■=  4.2  in  an.  1). 

Le  manifestazioni  a  chimismo  semifemico  ricollegabile  a  quello  di 
tipi  dioritici  (porfiriti  diabasiche  di  Val  Camocco  e  di  Gaverina),  e  iso¬ 
falico  femico  di  tipo  leucogabbroide  (leucogabbro  anfibolico  di  Valle 
Rossa)  sembrano  possedere  caratteristiche  petrochimiche,  oltre  che  strut¬ 
turali  e  mineralogiche,  di  passaggio  ai  tipi  relativamente  più  acidi. 

Per  estensione,  la  caratterizzazione  delle  manifestazioni  ipoabissali 
delle  Prealpi  Bergamasche  nel  diagramma  log  t  -  log  o  di  Gottini-Ritt- 
mann  in  Rittmann  (1971),  fig.  9,  porta  a  ricollegarle  ad  un  magmatismo 
di  tipo  orogenetico,  già  posto  (Casati,  Nicoletti  e  Petrucciani,  1976) 
in  connessione  a  fasi  alpine  di  compressione. 

Tutti  i  punti  rappresentativi  delle  diverse  masse,  a  composizione  da 
leucogabbrica  a  quarzodioritica  e  con  rapporto  K20/Si02  di  magmatiti 
delle  serie  calc-alcaline  spesso  a  basso  contenuto  di  potassio,  rientrano 
infatti  nel  campo  B,  tipico  dei  corrispondenti  litotipi  vulcanici  messisi  in 
posto  in  aree  orogenetiche  o  di  archi  insulari.  Solo  i  punti  relativi  alle 
porfiriti  diabasiche  di  Val  Camocco  e  di  Gaverina  insistono  nel  campo  C 
dei  differenziati  alcalini  (provenienti  da  aree  indistintamente  orogene¬ 
tiche  e  cratoniche)  a  conferma  della  loro  natura  più  spiccatamente  alca- 
lino-sodica;  i  rapporti  K20/Si02  e  Na20/Si02  di  questo  ultimo  litotipo 
rispecchiano  quelli  del  clan  dei  basalti  transizionali  della  serie  sodica 
(Middlemost  1975). 


manifestazioni  ipoabissali  quarzodioritiche  di  età  alpina  ecc. 
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Q 


Fig.  8.  —  Diagramma  QLM  delle  rocce  ipoabissali  delle  Prealpi  Bergamasche: 

Stock  quarzoclioritico  anfibolico  di  G andino :  1,  2  e  3;  40  (De  Sitter  &  De  Sitter 
Koomans,  1949);  apofisi  incassata  in  Val  d’Agro:  44  (De  Sitter  &  De  Sitter 
Koomans,  1949);  filone  incassato  nello  stock:  4. 

Stock  quarzodioritico  di  Leffe :  9. 

Stock  leucogabbrico  anfibolico  di  Valle  Rossa  (Celie):  3VR,  22VR. 

Manifestazioni  filoniane  quarzodioritiche:  Gaverina:  G/5  e  G/8  (Mottana,  1966); 
Endine:  5  e  6;  Ranzanico:  7;  Peja:  8;  Fiorano  al  Serio:  10,  11,  12  e  13;  Gamia:  14; 
Ama:  15. 

Manifestazioni  filoniane  diabasiche:  Val  Camocco:  16  e  17;  Gaverina:  G/2  (Mot¬ 
tana,  1966). 


Tabella  III.  —  Composizione  chimica  delle  ipoabissaliti  nelle  Prealpi  Bergamasche. 
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Val  VCA/5  16  47.97  18.06  5.40  4.76  0.25  5.21  7.50  4.94  0.45  0.62  0.08  —  2.80  1.90  0.40  100.34 

Camocco  VCC/2  17  45.18  21.11  3.26  5.07  0.24  4.16  9.53  4.42  0.25  0.62  0.12  0.61  3.17  2.01  0.34  100.09 


Tabella  IV.  —  Parametri  'magmatici  di  Niggli. 
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126.1  34.7  36.5  16.4  12.4  0.04  0.47  0.45  —23.5 
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Fig.  9.  —  Rappresentazioni  delle  manifestazioni  ipoabissali  delle  Prealpi  Ber¬ 
gamasche  nel  diagramma  log  r/log  o  di  Gottini-Rittmann  in  Rittmann  (1971): 
si  noti  l’assenza  di  punti  rappresentativi  nel  campo  A,  tipico  delle  vulcaniti  pro¬ 
dottesi  in  aree  cratoniche. 


\  fenomeni  di  contatto. 

Fenomeni  di  contatto  alquanto  pronunciati  si  notano  nelle  forma¬ 
zioni  carbonatiche  incassanti  gli  stock  di  Gandino  e  di  Leffe. 

In  particolare,  le  formazioni  carbonatiche  noriche  (Dolomia  Princi¬ 
pale  e  Calcare  di  Zorzino)  a  contatto  con  la  massa  di  Gandino  risultano 
termometamorfosate  per  alcuni  metri  di  spessore.  I  relativi  marmi 
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bianchi  o  grigio  chiari  (marmi  calcitici,  calcitico-dolomitici,  dolomitico- 
calcitici  e  dolomitici),  a  tessitura  isotropa  o  talora  listata  e  a  struttura 
da  granoblastica  a  pavimentosa,  hanno  in  genere  una  grana  piuttosto 
fine  (0  =  400-^100//);  i  silicati  associati  in  quantità  accessoria  (con¬ 
tenuti  massimi  inferiori  al  5^-7%):  tremolite,  talco,  ripidolite  e  quarzo, 
rispecchiano  una  paragenesi  di  basso  grado  termometamorfico.  Negli 
xenoliti  carbonatici  marmorizzati,  sempre  a  grana  fine  (0  =  500-1-200//), 
oltre  a  questi  silicati  si  nota  la  presenza  di  frequenti  individui  di  flogo- 
pite  e  di  fluorite,  che  rispecchiano  per  detti  inclusi  condizioni  di  tem¬ 
peratura  relativamente  più  elevate  e  un  apporto  metasomatico  anche 
fluorifero. 

Invece  attorno  alla  massa  magmatica  di  Leffe,  posta  a  circa  4  km  in 
linea  d’aria  a  SW  dello  stock  di  Gandino,  oltre  a  livelli  marmorizzati,  si 
hanno  anche  abbondanti  skarn  a  grossularia  e  vesuviana  o  a  sola  vesu¬ 
viana  talora  accompagnata  da  idrogrossularia,  diopside,  wollastonite, 
prehnite  ed  epidoti,  che  testimoniano  un  più  consistente  e  diffuso  meta- 
somatismo  negli  incassanti  strati  calcarei  e  condizioni  termometamor¬ 
fiche  di  grado  essenzialmente  medio. 

Non  è  privo  di  interesse  qui  richiamare  che  le  paragenesi  notate 
negli  ancora  più  frequenti  esoskarn  ed  endoskarn  collegati  alla  azione 
termometasomatica  dello  stock  leucogabbrico  della  Valle  Rossa  (affiorante 
a  circa  4  km  a  SW  dell’ammasso  quarzodioritico  di  Leffe),  riflettono 
rispettivamente  una  facies  di  hornfels  pirossenico  a  diopside  e  andradite, 
e  una  facies  sanidinitica  a  monticellite  e  pleonasto. 

Si  rende,  pertanto,  piuttosto  evidente  la  gradualità  dei  fenomeni  ter¬ 
mometamorfici  indotti  sulle  rocce  carbonatiche  del  Trias  superiore  dalle 
tre  masse  di  composizione  da  leucogabbrica  anfibolica  a  quarzodioritica 
(Cene,  Leffe,  Gandino),  e  la  decrescente  intensità  degli  stessi  passando 
dall’area  di  Cene,  a  quella  di  Leffe,  a  quella  relativamente  più  orientale 
di  Gandino. 

Anche  le  manifestazioni  filoniane  inducono  nelle  formazioni  incas¬ 
santi  di  natura  carbonatica  modificazioni  termometamorfiche  di  un  certo 
rilievo  e  di  intensità  crescente  in  relazione  ora  alla  maggior  potenza  delle 
masse  intruse,  ora  all’addensarsi  delle  iniezioni  in  aree  ristrette.  Ad 
esempio,  all’  imbocco  della  Valle  delle  Tre  Fontane  (cava  Cordellà)  a  sud 
di  Peja,  un  insieme  di  filoni  subverticali,  diretti  N  60  '  65°  E,  ha  in 

pratica  marmorizzato  buona  parte  degli  strati  subverticali  ad  essi  fram¬ 
misti  dell’originario  Calcare  di  Zorzino  (Fig.  10),  che  risulta  trasformato 
in  marmo  a  grana  fine  (0  =  400-^-50  //)  e  a  struttura  granoblastica. 

I  litotipi  argillitici  e  marnoso-argillitici  della  formazione  delle  Ar¬ 
giniti  di  Riva  di  Solto  non  appaiono,  invece,  se  non  debolmente  ricristal- 
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lizzati  anche  al  diretto  contatto  di  filoni  di  potenza  decametrica,  come  si 
riscontra,  ad  esempio,  nella  zona  di  Endine.  Va  notato,  in  particolare, 
che  i  livelli  argillitici  contigui  alle  masse  magmatiche  contengono  discrete 
quantità  (10 -p  15%)  di  medi  e  piccoli  individui  automorfi  di  pirite,  che 
risultano  essere  del  tutto  assenti  nelle  sequenze  indisturbate  di  detta  for¬ 
mazione.  Pertanto  è  molto  probabile  che  questi  solfuri  siano  legati  ad 
un  apporto  magmatico  idrotermale  connesso  alla  messa  in  posto  delle 
rocce  ipoabissali,  piuttosto  che  essere  il  prodotto  di  una  diretta  precipi¬ 
tazione  nei  sedimenti  pelitici  di  ambiente  euxinico. 


Fig.  10.  —  Potente  filone  di  porfirite  quarzodioritica  con  calcare  di  Zorzino 
inglobato  (cava  Cordellà,  Valle  delle  Tre  Fontane,  a  sud  di  Peja  presso  Leffe). 
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Considerazioni  conclusive. 

Le  rocce  ipoabissali  delle  Prealpi  Bergamasche,  affioranti  nell’area 
compresa  tra  la  media  Val  Seriana  e  il  lago  d’Endine  (vedi  schema  geo¬ 
logico  di  Tav.  LXIX)  sono  da  correlarsi  al  plutonismo  di  età  alpina  che 
ha  interessato  le  Alpi  Meridionali,  di  cui  l’etmolite  deH’Adamello  rappre¬ 
senta  la  più  alta  testimonianza. 

Tale  correlazione  è  resa  possibile  da  considerazioni  di  ordine  sia  gia- 
citurale-tettonico  sia  petrogenetico. 

Infatti  la  giacitura  dei  piccoli  ammassi  e  dei  corpi  filoniani  intrusi 
nei  terreni  del  Trias  superiore  e  del  Giura  inferiore  (sino  al  Pliensba- 
chiano)  rivela  caratteristiche  di  quasi  generale  discordanza  angolare  con 
le  formazioni  incassanti.  Essa  configura,  soprattutto  per  le  iniezioni  filo¬ 
niane,  due  lineamenti  fondamentali  :  a)  il  primo,  antimeridiano  o  quasi, 
che  ripete  in  quest’area  delle  Prealpi  Bergamasche  l’andamento  delle  prin¬ 
cipali  e  più  settentrionali  linee  tettoniche,  Orobica  e  Insubrica  ;  esso  man¬ 
tiene  infatti  ad  ovest  del  Serio  (che  ha  andamento  giudicariense)  una 
disposizione  più  o  meno  rigorosamente  W-E,  per  poi  passare  ad  assu¬ 
mere,  in  corrispondenza  dell’attraversamento  del  Serio,  un  andamento 
WSW-ENE;  b)  il  secondo  lineamento  diretto  NNW-SSE,  che  nell’area  in 
esame  sembra  imperniarsi  sui  tre  principali  stock  (Cene,  Leffe,  Gan- 
dino)  e  risulta  anche  perpendicolare  all’asse  dell’anticlinale  Vall’Alta- 
M.  Altino-M.  Pizzetto. 

Questi  due  lineamenti  si  inquadrano  perfettamente  nello  schema  delle 
lineazioni  delle  Alpi  centrali,  ricavato  di  recente  dal  Gruppo  di  Geologia 
Spaziale  per  il  Settore  Alpino. 

Le  masse  ipoabissali  mostrano,  inoltre,  possedere  quelle  caratteristi¬ 
che  generali  delle  plutoniti  «  alpinotipiche  »  evidenziate  da  Schiavinato 
(1972)  per  le  magmatiti  terziarie  delle  Alpi  centrali  e  orientali.  E  pre¬ 
cisamente  : 

a)  disposizione  dei  relativi  corpi,  soprattutto  di  quelli  filoniani, 
secondo  le  sopraricordate  direttrici  tettoniche  alpine; 

b )  discordanze  angolari,  più  o  meno  appariscenti,  rispetto  al  pie¬ 
gamento  delle  diverse  formazioni  norico-liassiche  incassanti,  che  ci  per¬ 
mettono  di  considerarle  per  lo  meno  sin-orogenetiche  ; 

c )  associazione  di  litotipi  da  quarzodioritici  a  gabbrici,  i  cui  pla- 
gioclasi  includono  spesso  relitti  di  cristalli  labradoritico-bytownitici  ;  il 
litotipo  fondamentale,  una  diorite  quarzifera  anfibolica  in  facies  soprat¬ 
tutto  porfirica  e  spesso  deuterizzata,  è  ricollegabile  ad  un  magma  quarzo- 
dioritico  di  tipo  peléeitico  che  manifesta  deboli  variazioni  composizionali 
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e  una  marcata  differenziazione  tessiturale  e  strutturale  in  dipendenza 
della  natura  soggiacente  o  filoniana  dei  singoli  corpi  ; 

d)  aureole  di  contatto  con  neoparagenesi  silicatiche  termometaso- 
matiche  di  grado  alto  (stock  di  Cene),  medio  (ammasso  di  S.  Rocco  di 
Leffe),  basso  (stock  di  Gandino);  evidente  cristalloblastesi  indotta  anche 
dai  più  potenti  filoni  sulle  rocce  carbonatiche  incassanti  ; 

e)  mancanza,  nell’area  in  esame,  di  manifestazioni  vulcanitiche 
associate. 

Solo  più  a  nord,  tra  Premolo  e  Dossena,  si  hanno  dei  sottili  livelli 
di  tufiti  carniche  (estesi  in  direzione  E-W  per  20  km  su  una  fascia  di 
4  km  di  ampiezza  e  potenti  da  2  -p  5  cm  a  8  -p  26  cm),  sulla  cui  natura 
e  provenienza  si  sta  ancora  oggi  indagando,  tagliati  in  discordanza  da 
filoni  di  porfirite  anfibolica  ritenuti  di  età  carnica  media  al  pari  del  più 
consistente  corpo  subvulcanico  laccolitico  di  Costa  di  Belloro  (600x350  m 
in  superficie  ;  70  -p  100  m  di  potenza),  con  la  cui  messa  in  posto  si  estinse 
in  pratica,  secondo  Vaché  (1966),  l’attività  vulcanica  triassica  nelle 
Prealpi  Bergamasche. 


BIBLIOGRAFIA 

Bianchi  A.,  Callegari  E.  &  Jobstraibizer  P.  G.,  1970  -  I  tipi  petrografici  fonda- 
mentali  del  Plutone  dell’Adamello.  Mem.  Ist.  Geol.  Min.  Univ.  Padova,  27, 
pp.  3-148. 

Boni  A.  &  Cassinis  G.,  1973  -  Carta  Geologica  delle  Prealpi  Bresciane  a  sud  del- 
l’Adamello.  Note  illustrative  della  legenda  stratigrafica.  Atti  Ist.  Geol.  Univ. 
Pavia,  23,  pp.  119-159. 

Casati  P.,  Nicoletti  M.  &  Petrucciani  C.,  1976  -  Età  (K/Ar)  di  intrusioni  por- 
firitiche  e  leucogabbriche  nelle  Prealpi  Bergamasche  (Alpi  Meridionali).  Rend. 
Soc.  Ital.  Min.  Petr.,  Milano,  32,  pp.  215-226. 

de  Michele  V.  &  Zezza  U.,  1973  -  Lo  stock  leucogabbrico  in  Valle  Rossa  (Cene,  Ber¬ 
gamo)  e  la  sua  aureola  metamorfica.  Atti  Soc.  Ital.  Sci.  nat.  Museo  civ.  Stor. 
nat.  Milano,  114,  pp.  345-382. 

De  Sitter  L.  U.  &  De  Sitter  Koomans  C.  M.,  1949  -  The  geology  of  thè  Bergamasc 
Alps  (Lombardia,  Italy).  Leid.  Geol.  Med.,  14  B,  Leiden,  pp  1-257;  carta  geol. 
1  :  50.000. 

Gruppo  Geologia  Spaziale  Settore  Alpino,  1978  -  Studio  dei  lineamenti  nelle  im¬ 
magini  da  satellite  in  un  settore  delfarco  alpino.  Boll.  Geodesia  e  Sci.  affini, 
Ist.  Geogr.  Milit.,  Firenze,  37,  1,  pp.  13-30. 

Maaskant  A.,  1941  -  De  geologie  van  het  gebiet  tusschen  het  Val  Seriana  en  de 
M.te  Guglielmo.  Van  Corcum’s  Geol.  Reeks,  Assen,  2,  pp.  1-68,  carta  geol. 
1  :  50.000. 

Middlemost  E.  A.  K.,  1975  -  The  Basalt  Clan.  Earth-Science  Reviews,  Amsterdam, 
11,  pp.  337-364. 


V.  DE  MICHELE  &  U.  ZEZZA 


210 


Mottana  A.,  1966  -  Le  porfiriti  di  Gaverina.  Ist.  Lomb.  Remi.  Se.,  A,  Milano,  100, 
pp.  721-746. 

Niggli  P.,  1923  -  Gesteins-  und  Mineralprovinzen,  B  I.  Borntraeger,  Berlin. 

Niggli  P.,  1936  -  Die  Magmentypen.  Scliweiz.  Miner.  Petr.  Miti.,  Zùrich,  16, 
pp.  335-399. 

Ogniben  L.,  Parotto  M.  &  Praturlon  A.,  1975  -  Structural  Model  of  Pcaly.  Quaderni 
de  La  Ricerca  Sci.,  C.N.R.,  Roma,  90. 

Rittmann  A.,  1971  -  Stable  Minerai  Assemblages  of  Igneous  Rocks.  Stringer,  Berlin. 

S chi avin ATO  G.,  1972  -  Plutonismo  e  vulcanismo  sul  versante  italiano  delle  Alpi  cen¬ 
trali  ed  orientali.  Atti  Acc.  Naz.  Lincei,  Rend.  Cl.  Se.  fis.  mat.  nat.,  Roma. 
52,  pp.  523-538. 

Streckeisen  A.,  1976  -  Classification  of  thè  common  igneous  rocks  by  means  of 
their  Chemical  composition.  A  provisionai  attempt.  N.  Jb.  Miner.  Mh.,  Stutt¬ 
gart,  pp.  1-15. 

Swolfs  H.  C.  A.,  1938  -  Verslag  bij  de  Geologische  kaart  van  de  Bergkam  M.te 
Secco  -  P.zzo  Arerà  en  van  het  stroomgebied  van  de  Torrente  Riso  (Valle 
Seriana).  Leicl.  Geol.  Med.,  Leiden,  10,  pp.  111-145,  carta  geol.  1  :  25.000. 

Tacconi  E.,  1903  -  Di  un  interessante  giacimento  di  minerali  presso  Leffe  in  Provin¬ 
cia  di  Bergamo.  Rend.  R.  Ist.  Lomb.  Se.  Lett.,  Milano,  36,  pp.  899-902. 

Tròger  W.  E.,  1935  -  Spezielle  Petrographie  der  Eruptivgesteine.  Deut.  Miner.  Ge- 
sellschaft  e.  V.,  Berlin. 

VACHÉ  R.,  1966  -  Ricerche  microstratigrafiche  sul  «Metallifero»  di  Gorno  (Prealpi 
Bergamasche).  Riv.  Ital.  Paleont.  Strat.,  Milano,  72,  pp.  53-145. 


Atti  Soc.  ital.  Sci.  nat.  Museo  civ.  Stor.  nat.  Milano  -  119  (9-4)  :  211-228,  15-XII-1978 


I.  Ferrari,  G.  Gandolfi  &  A.  Stefanini  (*) 


LO  ZOOPLANCTON  DELLA  SACCA  DEL  CANARIN 
(DELTA  DEL  PO):  COMPOSIZIONE  E  RUOLO 
NELL’ALIMENTAZIONE  DEI  PESCI  PLANCTOFAGI  (**) 


Riassunto.  —  In  questa  ricerca  sono  stati  analizzati  campioni  di  zooplancton  e 
campioni  di  pesci  planctofagi  raccolti  dall’ottobre  1975  al  giugno  1976  nella  Sacca 
del  Canarin  (Delta  del  Po).  I  sopralluoghi  sono  stati  effettuati  in  periodi  caratteriz¬ 
zati  da  modesti  valori  di  portata  del  Po.  Nello  zooplancton  sono  prevalenti  specie  ne- 
ritiche  oloplanctoniche  e  meroplanctoniche.  Le  prime  sono  rappresentate  principal¬ 
mente  dai  Cladoceri  Po  don  polyphemoides  e  Penilia  avirostris  e  dai  Copepodi  Acartia 
clausi ,  Paracalanus  parvus,  Oithona  nana  e  Euterpina  acutifrons.  Le  forme  mero¬ 
planctoniche.  comprendono  soprattutto  nauplii  di  Cirripedi  nelle  aree  più  interne  della 
sacca;  le  larve  di  Policheti,  di  Molluschi,  di  Decapodi  e  di  Echinodermi  sono  più 
abbondanti  sulle  bocche  che  mettono  la  sacca  in  comunicazione  con  il  mare.  Scarsis¬ 
sima  è  V  incidenza  numerica  e  percentuale  delle  specie  dulcicole  e  di  quelle  tipica¬ 
mente  salmastre.  Sono  state  osservate  forti  fluttuazioni  stagionali  delle  densità,  do¬ 
vute  soprattutto  alla  comparsa  di  fioriture  primaverili  di  Tintinnidi  e  nauplii  di 
Cirripedi. 

I  contenuti  gastrici  dei  pesci  planctofagi  sono  in  generale  abbastanza  variati  e 
rispecchiano  la  situazione  messa  in  evidenza  dai  campionamenti  di  zooplancton.  E’  tut¬ 
tavia  evidente  una  tendenza  a  predare  selettivamente,  e  quindi  a  concentrare  nello 
stomaco,  alcune  specie  planctoniche,  in  particolare  Acartia  clausi.  Considerando  dati 
precedentemente  disponibili,  è  possibile  delineare,  un  quadro  completo  delle  preferenze 
alimentari  delle  principali  specie  ittiche  della  Sacca  del  Canarin,  comprendendo  anche 
le  specie  bentofaghe. 

Abstract.  —  The  zooplankton  in  a  lagoon  of  thè  Po  river  Delta  ( Sacca  del  Ca¬ 
narin ):  its  composition  and  role  in  thè  feeding  of  planktophagous  fish. 

In  thè  present  work,  an  analysis  has  been  macie  of  zooplankton  and  gut  content 
of  planktophagous  fish  samples  collected  at  Sacca  del  Canarin,  a  brackish-water  lagoon 
in  thè  southern  part  of  thè  Po  river  Delta.  Collecting  has  been  carried  out  during 
low  water  flow  periods  (October  1975  and  May-June  1976)  as  measured  on  thè  main 
stream.  Holoplanktonic  and  meroplanktonie  neritic  species  constituted  thè  bulk  in  thè 
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zooplankton  samples.  In  thè  former  prevailed  Cladocera  ( P odori  polyphemoides  and 
Peìiilia  avirostris )  and  Copepoda  ( Acartia  clausi,  Paracalanus  parvus,  Oithona  nana 
and  Euterpina  acutifrons).  The  latter  chiefly  comprised  nauplii  of  Cirripedia  in  thè 
inner  waters  of  thè  lagoon;  larvai  stages  of  Polychaeta,  Mollusca,  Decapoda  and  Echi- 
nodermata  were  more  abundant  in  thè  samples  taken  at  thè  outlets  connecting  thè 
lagoon  to  thè  open  sea.  The  ac-tual  numbers  of  thè  fresh-  and  brackish-water  species 
individuals  were  very  scarce.  Big  seasonal  density  fluctuations  have  been  disclosed. 
This  is  attributable  to  spring  outblows  of  Tintinnidae  and  nauplii  of  Cirripedia. 

The  gut  contents  of  thè  planktophagous  fishes  are  on  average  rather  differen- 
tiated  though  reflecting  what  comes  out  from  thè  examined  plankton  samples.  Theie 
seems  to  be,  however,  a  tendency  to  selective  predation,  hence  to  concentrate  m  thè 
gut  certain  prey  species,  i.e.  Acavtia  clausi.  Taking  into  account  also  pieviously  ìe- 
ported  data,  it  has  been  possible  to  draw  a  picture  of  thè  food  preferences  of  most 
fish  species  in  this  environment,  including  benthophagous  species. 


Numerose  ricerche  sono  stufe  condotte  nell  ultimo  decennio  sulla 
composizione  e  distribuzione  dello  zooplancton  nell’alto  Adriatico  (Spec¬ 
chi,  1965  e  1970;  Hure  e  Scotto  Di  Carlo,  1969;  Fenaux,  1972;  Ghi- 
rardelli  e  Fenaux,  1974).  Il  carico  zooplanctonico  delle  acque  del  Po 
nel  suo  tratto  inferiore  è  stato  preliminarmente  studiato  da  Ferrari 
(1973).  Del  tutto  carente,  invece,  è  lo  stato  delle  conoscenze  sullo  zooplanc¬ 
ton  degli  ambienti  salmastri  del  Delta  del  Po. 

Con  la  presente  ricerca  si  è  voluto  tornire  un  primo  contributo  alla 
conoscenza  di  questa  biocenosi  in  un  ambiente  ad  acque  basse  del  Delta . 
la  Sacca  del  Canarin  (Fig.  1).  La  sacca  è  delimitata  ad  Ovest  da  un  ar¬ 
ginatura  ;  comunica  ad  Est  con  il  mare  attraverso  due  ampie  bocche,  una 
centrale  e  l’altra  meridionale.  Riceve  acqua  dolce  a  Noi  d  dal  Po  di  Pila 
e,  in  misura  minore,  dalla  Busa  di  Scirocco,  a  Sud  dalla  Busa  di  Basti¬ 
mento.  La  profondità  media  delle  acque  nella  sacca  è  di  circa  1,5  m.  I 
popolamenti  macrozoobentonici  e  l’ ittiofauna  della  sacca  sono  stati  og¬ 
getto  di  studi  preliminari  da  parte  di  Parisi  (1973)  e  di  Gandolfi  (1973), 
rispettivamente. 

Dall’ottobre  1975  al  giugno  1976  sono  stati  effettuati  nella  sacca 
tre  sopralluoghi:  ogni  volta  sono  stati  raccolti  campioni  qualitativi  e 
quantitativi  di  zooplancton  e  campioni  di  pesci  planctofagi.  La  ricerca 
è  stata  condotta  in  vista  di  alcuni  obiettivi  limitati  : 

1)  acquisire  una  prima  lista  delle  specie  e  dei  gruppi  zooplanctonici, 

2)  analizzare  la  composizione  dei  campioni  raccolti  per  una  valutazione 
dell’  importanza  relativa  delle  principali  componenti  (dulcicola,  salma¬ 
stra,  neritica)  dello  zooplancton  ; 

3)  avviare  lo  studio  dell’importanza  delle  varie  forme  zooplanctoniche 
nella  alimentazione  di  alcune  specie  ittiche  della  sacca,  sulla  base  dei 
dati  di  composizione  del  contenuto  stomacale  dei  pesci  catturati. 
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Fig.  1.  —  Sacca  del  Canarin.  Trans.  1,  trans.  2,  A,  B,  C,  D,  E,  F:  transetti  e 
stazioni  di  campionamento  in  data  7  ottobre  1975;  Si,  S2 ,  Mi,  M2:  stazioni 
di  campionamento  in  data  3  maggio  e  22  giugno  1976. 
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Materiali  e  metodi. 

Il  prelievo  dei  campioni  di  zooplancton  è  stato  fatto  prima  di  mez¬ 
zogiorno  in  data  7  ottobre  1975  e  3  maggio  1976  e  nel  pomeriggio  del  22 
giugno  1976.  I  campioni  sono  stati  per  lo  più  raccolti  con  il  metodo  della 
pompa  lungo  brevi  transetti  localizzati  nel  centro  della  sacca  e  sulla 
bocca  centrale  (Fig.  1  :  stazioni  A,  B,  C,  D,  Si ,  S2 ,  Mi ,  M2).  L’uso  di 
questo  metodo  ha  consentito  una  stima  quantitativa  dei  popolamenti.  La 
pompa  aveva  una  portata  di  1,1  litri  al  secondo  e  aspirava  l’acqua  attra¬ 
verso  una  rete  da  64  maglie  per  centimetro.  I  campioni  sono  stati  prele¬ 
vati  da  profondità  di  circa  0,5  metri,  facendo  funzionare  la  pompa  per 
tempi  variabili  da  5  a  10  minuti.  Nell’ottobre  1975  sono  stati  raccolti 
anche  due  campioni  qualitativi  con  rete  dello  stesso  tipo  trascinata  dal 
natante  (Fig.  1:  transetti  1  e  2)  e  campioni  quantitativi  da  riva  (Fig.  1: 
stazioni  E  e  F). 

L’ identificazione  ed  il  conteggio  delle  forme  zooplanctoniche  sono 
stati  generalmente  effettuati  su  subcampioni.  L’analisi  sistematica  è  stata 
fatta  al  livello  di  genere  o  di  specie  per  i  Cladoceri,  i  Copepodi  e  i  Ro- 
tiferi.  Per  gli  altri  organismi  ci  si  è  limitati  a  considerare  categorie  si¬ 
stematiche  superiori. 

Sono  stati  esaminati  i  contenuti  stomacali  relativi  a  otto  distinti  cam¬ 
pioni  di  pesci  catturati  nel  corso  dei  tre  sopralluoghi  nella  sacca  mediante 
l’ impiego  di  una  piccola  rete  a  strascico.  L’ indagine  è  stata  limitata  alle 
specie  più  spiccatamente  planctofaghe.  Il  campione  dell’ottobre  1975  com¬ 
prendeva  le  specie  Syngnathus  acus,  Sprattus  sprattus  e  Engraulis  en- 
crasicholus  ;  di  questa  ultima  specie  sono  stati  considerati  separatamente 
individui  che  ancora  mostravano  caratteristiche  dimensionali  e  morfolo¬ 
giche  di  postlarve  e  altri  che  avevano  già  raggiunto  stadi  di  sviluppo 
più  avanzati.  In  più,  è  stato  considerato  un  piccolo  campione  del  genere 
Syngnathus  ( S .  abaster  e  S.  acus),  prelevato  da  riva  (Fig.  1  :  stazione  E). 
Nei  campioni  di  maggio  e  giugno  figuravano  solo  S.  acus  e  S.  sprattus. 

Ai  pesci,  fissati  in  formalina,  è  stato  tolto  lo  stomaco  o,  nel  caso 
dei  Singnatidi,  la  parte  rettilinea  dell’  intestino.  Il  numero  di  esemplari 
esaminati  era  in  rapporto  alle  caratteristiche  del  contenuto  gastrico;  una 
volta  che  il  quadro  alimentare  di  ciascuna  specie  era  considerato  suffi¬ 
cientemente  rappresentativo,  si  procedeva  all’  identificazione  delle  forme 
contenute  nello  stomaco.  La  determinazione  dei  vari  tipi  di  alimento  è 
stata  fatta  per  grandi  gruppi  sistematici  ;  Copepodi  e  Cladoceri,  invece,, 
sono  stati  classificati  a  livello  di  genere  e,  quando  possibile,  di  specie. 
A  ciascun  tipo  di  alimento  è  stato  attribuito  un  indice  di  importanza 
sulla  base  dei  valori  di  presenza  numerica  nei  campioni  di  contenuti  sto¬ 
macali  di  ciascuna  specie. 
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Risultati. 

I.  -  /  popolamenti  zooplanctonici . 

Il  7  ottobre  1975  sono  stati  raccolti  otto  campioni  di  zooplancton, 
due  qualitativi  su  lunghi  transetti  trasversali  in  centro  sacca  e  sei  quan¬ 
titativi;  di  questi,  quattro  sono  stati  raccolti  lungo  brevi  tratti  indivi¬ 
duati  sui  precedenti  transetti  e  due  in  stazioni  localizzate  sulla  riva  occi¬ 
dentale  (Fig.  1).  La  temperatura  dell’acqua  in  superficie  era  di  circa 
19°C  in  tutte  le  stazioni.  Lo  zooplancton  campionato  sul  transetto  1,  che 
dal  centro  sacca  arriva  fino  alla  bocca  a  mare,  è  prevalentemente  costi¬ 
tuito  da  Copepodi  neritici  :  Oithona  nana,  Acartia  datisi  ed  Euterpina  acu- 
tifrons  sono  le  specie  più  rappresentate;  seguono,  per  importanza  nume¬ 
rica,  Cladoceri  marini  e  larve  di  Echinodermi  (Tab.  1).  Sul  transetto  2, 
orientato  in  direzione  SW-NE  e  posto  più  all’  interno  della  sacca,  il  po¬ 
polamento  è  numericamente  dominato  da  Cladoceri  marini  (in  partico¬ 
lare  da  Podon  polyphemoides)  e  da  nauplii  di  Cirripedi  ;  vi  compaiono 
numerose  specie  dulcicole,  anche  se  tutte  con  scarsissima  incidenza  nu¬ 
merica. 

L’analisi  dei  campioni  quantitativi  raccolti  lungo  i  transetti  1  e  2 
(stazioni  A  B,  C,  D)  mette  in  evidenza  bassi  valori  di  densità  complessiva 
dello  zooplancton  e  permette  di  localizzare  le  aree  di  maggiore  addensa¬ 
mento  delle  forme  dominanti.  Ai  Cladoceri  ed  ai  Copepodi  neritici  ap¬ 
partengono  le  specie  dominanti  nella  stazione  a  mare  (staz.  A).  La  sta¬ 
zione  C,  più  a  Nord,  è  caratterizzata  da  una  notevole  incidenza  percen¬ 
tuale  delle  forme  dulcicole;  nella  stazione  D,  situata  nella  parte  occiden¬ 
tale  della  sacca,  assumono  forte  rilievo  percentuale  i  nauplii  di  Cirripedi. 

Nei  campioni  di  riva  è  da  notare  la  presenza  di  animali  della  meio- 
fauna  bentica  ed  epifitica  (Nematodi,  Ostracodi,  Arpacticoidi),  dovuta  alle 
modalità  di  campionamento  del  plancton  in  acque  molto  basse.  I  Calanoidi 
sono  principalmente  rappresentati  da  una  specie  tipica  di  acque  salma¬ 
stre,  Calanipeda  aquaedulcis. 

Sia  il  3  maggio  che  il  22  giugno  1976  sono  stati  raccolti  quattro 
campioni  quantitativi,  due  sulla  bocca  centrale  (Fig.  1  :  stazioni  M1  e  M  >) 
e  due  in  centro  sacca  (Fig.  1  :  stazioni  Si  e  S2).  Nei  prelievi  di  maggio 
(Tab.  2)  il  popolamento  zooplanctonico  delle  due  stazioni  a  mare  (tem¬ 
peratura  dell’acqua  in  superficie  tra  14°  e  15°C)  è  caratterizzato  da  fio¬ 
riture  di  Tintinnidi  e,  inoltre,  da  densità  abbastanza  elevate  di  Copepodi 
neritici  e  di  forme  meroplanctoniche,  in  particolare  veliger  di  Bivalvi, 
larve  di  Policheti,  larve  di  Echinodermi  e  nauplii  di  Cirripedi.  Con  più 
basse  densità  compaiono  veliger  di  Gasteropodi,  zoèae  di  Decapodi  e  Tu- 
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Tabella  1.  —  Composizione  del  popolamento  zooplanctonico  della  Sacca  del  Canarin 
in  base  a  pescate  qualitative  e  quantitative  effettuate  il  7  ottobre  1975. 


Qualitative  Quantitative 

%  % 


Trans.  Trans. 

Staz. 

Staz. 

Staz. 

Staz. 

Staz. 

Staz 

1  2 

A 

B 

C 

D 

E 

F 

ROTIFERI 

0.1 

0.2 

_ 

_ 

29.7 

7.2 

8.6 

1.4 

Bra chionus  calyc if  lorus 

+ 

11.8 

Brachionus  falcatus 

0.2 

Brachionus  quadridentatus 

+ 

Brachionus  sp. 

+ 

2.4 

7.9 

0.9 

Euchlanis  sp. 

+ 

17.9 

2.4 

Keratella  quadrata 

0.1 

Filinia  sp. 

+ 

Polyarthra  sp. 

+ 

Sy  neh  a  et  a  sp. 

2.4 

Rotiferi  n.  det. 

+ 

0.7 

0.5 

CLADOCERI 

11.6 

39.9 

21.7 

5.9 

17.3 

13.9 

0.3 

0.5 

Evadne  spinifera 

0.5 

0.2 

1.4 

Evadne  tergestina 

0.3 

0.4 

Penilia  avirostris 

3.9 

8.5 

16.2 

1.4 

2.8 

2.4 

Podon  intermedius 

+ 

Podon  polyphemoides 

6.9 

29.9 

2.7 

4.5 

6.1 

6.9 

0.3 

0.5 

Diaphanosoma  bradi yurum 

0.7 

2.8 

Ceriodaphnia  pulchella 

+ 

0.2 

Daphnia  sp. 

+ 

+ 

1.4 

Moina  rectirostris 

+ 

B  os  mina  long  ir  os  tris 

+ 

Bosmina  sp. 

2.8 

4.6 

Alona  guttata 

+ 

Chydorus  sphaericus 

+ 

2.8 

COPEPODI 

69.5 

23.0 

66.2 

58.3 

47.4 

23.2 

73.1 

51.7 

nauplii  di  Copepodi 

16.9 

0.2 

12.1 

13.4 

17.9 

2.4 

48.6 

14.9 

copepoditi  di  Calanoidi 

11.1 

7.9 

17.6 

12.0 

2.8 

6.9 

16.2 

14.0 

Eudiaptomus  sp. 

+ 

Calanipeda  aquaedulcis 

0.3 

3.2 

Acartia  clausi 

2.1 

+ 

Paracalanus  parvus 

1.2 

+ 

Ternora  stylifera 

0.1 

+ 

copepoditi  di  Ciclopoidi 

19.1 

7.9 

17.6 

25.4 

15.0 

4.6 

1.3 

6.5 

Acanthocyclops  sp. 

0.1 

0.6 

2.8 

0.5 

Mesocyclops  leuckarti 

0.2 

Ergasilus  sp. 

0.5 

Oithona  nana 

13.8 

2.3 

Oithona  helgolandica 

+ 

Oncaea  sp. 

0.5 

0.7 

copepoditi  di  Arpacticoidi 

1.7 

+ 

13.5 

7.5 

6.1 

6.9 

5.0 

11.2 

Cannella  perplexa 

+ 

1.7 

0.9 

MicroseteUa  norvegica 

+ 

I 

T 

Euterpina  acutifrons 

2.9 

3.2 

5.4 

2.8 

2.4 

Harpacticus  sp. 

+ 

T 
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Qualitative 

% 

Quantitative 

% 

Trans. 

1 

Trans. 

2 

Staz. 

A 

Staz. 

B 

Staz. 

C 

Staz. 

D 

Staz. 

E 

Staz. 

F 

ALTRI  GRUPPI 

18.8 

36.9 

12.1 

35.8 

5.6 

55.7 

18.0 

46.4 

Foraminiferi 

0.4 

Tintinnidi 

1.5 

0.2 

16.4 

6.9 

Sifonofori 

H- 

N ematodi 

0.5 

+ 

11.6 

32.3 

larve  di  Policheti 

0.9 

+ 

adulti  di  Policheti 

1.0 

veliger  di  Bivalvi 

2.1 

0.9 

2.7 

1.4 

veliger  di  Gasteropodi 

0.1 

nauplii  di  Cirripedi 

2.1 

31.6 

1.4 

12.0 

2.8 

46.4 

0.7 

11.7 

cypris  di  Cirripedi 

0.5 

0.4 

2.8 

Os  tra  co  di 

+ 

1.3 

1.4 

larve  di  Decapodi 

+ 

1.4 

larve  di  Chironomidi 

+ 

+ 

Aracnidi 

2.0 

larve  di  Echinodermi 

9.9 

2.8 

3.0 

0.5 

statoblasti  di  Briozoi 

+ 

0.2 

3.0 

0.7 

0.5 

uova  di  Invertebrati 

6.6 

2.4 

0.7 

Chetognati 

0.6 

0.4 

Tunicati 

+ 

+ 

larve  di  Pesci 

+ 

forme  n.  det. 

0.6 

TOTALE  INDIVIDUI/nr 

1235 

560 

281 

718 

5033 

2376 

nicati.  Anche  nelle  due  stazioni  più  interne  (temperatura  dell’acqua  in 
superficie  di  circa  16,5’C)  si  hanno  valori  complessivamente  alti  di  den¬ 
sità,  sostenuti  in  primo  luogo,  dai  nauplii  di  Cirripedi  e  quindi  da  Cope- 
podi  prevalentemente  marini.  Rotiferi  e  Cladoceri,  sia  neritici  che  dulci- 
coli,  fanno  la  loro  comparsa  in  tutti  i  campioni  raccolti  in  maggio  ma  con 
incidenze  precentuali  molto  modeste. 

Nei  prelievi  di  giugno  (la  temperatura  dell’acqua  in  superficie  era 
di  oltre  25°C  in  tutte  le  stazioni)  le  densità  complessive  dello  zooplancton 
sono  mediamente  più  contenute  (Tab.  3)  di  quelle  determinate  nei  prelievi 
di  maggio.  Sulla  bocca  a  mare  (stazioni  Mi  e  ML»)  il  popolamento  è  per 
lo  più  rappresentato  da  Copepodi  neritici  e  da  forme  meroplanctoniche  ; 
queste  ultime  comprendono  nauplii  di  Cirripedi,  ma  anche  larve  di  Poli¬ 
cheti,  veliger  di  Bivalvi  e  di  Gasteropodi,  zoèae  di  Decapodi.  Nei  due  cam¬ 
pioni  di  centro  sacca  (stazioni  Si  e  S2)  si  ha  una  schiacciante  prevalenza 
numerica  dei  nauplii  di  Cirripedi  ;  decisamente  ridotta  è  V  incidenza  di 
tutti  gli  altri  gruppi  sistematici,  compresi  i  Copepodi.  Nel  campione  rac- 


Tabella  2.  —  Composizione  del  popolamento  zooplanctonico  della  Sacca  del  Canarin 
in  base  a  pescate  quantitative  effettuate  il  3  maggio  1976. 


Quantitative  c/c 

Stazione  Mi  Stazione  M-  Stazione  Si  Stazione  S2 


ROTIFERI 

Brachionus  angularis 
Brach i on u s  calyci florus 
Bradi ionus  quadridentatus 
Bradi  ionus  urceolaris 
Brachionus  sp. 

Keratella  cochlearis 
Keratella  quadrata 
Kellicottia  longispina 
Filinia  sp. 

Polyarthra  sp. 

A spkm dina  sp. 

Synchaeta  sp. 

Rotiferi  n.  det. 


2.1 

1.1 

0.4 

1.0 

0.3 

d~ 

0.1 

0.1 

0.2 

0.1 

0.1 

+ 

4- 

T- 

+ 

+ 

0.7 

0.3 

0.1 

0.7 

0.6 

0.1 

0.4 

1 

d~ 

0.2 

0.2 

0.2 

0.1 

0.1 

+ 

+ 

+ 

+ 


CLADOCERI 

Evadne  nordmanni 

Podon  polyphemoides 
Daphnia  sp. 

Bosmina  sp. 

0.1 

+ 

0.1 

+ 

COPEPODI 

22.8 

nauplii  di  Copepodi 

20.5 

eopepoditi  di  Calanoidi 

1.7 

Acartia  clausi 

0.1 

Paracalanus  parvus 

+ 

eopepoditi  di  Ciclopoidi 
Acanthocyclops  sp. 

0.4 

Oithona  nana 

Oithona  helgolandica 

+ 

Oncaea  sp. 

0.1 

eopepoditi  di  Arpacticoidi 
Canuella  perplexa ; 
Microarthridion  sp. 
Harpacticus  sp. 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

0.1 

-L 

1 

+ 

0.1 

16.9 

5.1 

10.8 

14,4 

4.4 

10.7 

1.9 

0.3 

+ 

+ 

0.1 

+ 

+ 

d- 

0.3 

0.1 

+ 

+ 

+ 

0.1 

+ 

+ 

0.3 

0.1 

0.1 

+ 

+ 

+ 

ALTRI  GRUPPI 

75.0 

Foraminiferi 

Tintinni  di 

55.6 

Nematodi 

+ 

larve  di  Polieheti 

0.7 

veliger  di  Bivalvi 

6.0 

veliger  di  Gasteropodi 

0.1 

nauplii  di  Cirripedi 

2.2 

cypris  di  Cirripedi 

larve  di  Isopodi  Epicaridei 

larve  di  Decapodi 

+ 

larve  di  Echinodermi 

7.3 

uova  di  Invertebrati 

2.5 

Chetognati 

+ 

Tunicati 

0.6 

82.0 

94.5 

88.1 

0.1 

d- 

35.5 

3.6 

2.7 

0.3 

+ 

4.7 

0.5 

1.9 

4.4 

0.6 

0.3 

0.2 

d- 

12.3 

88.7 

82.4 

+ 

+ 

0.2 

+ 

d~ 

12.3 

0.3 

11.8 

0.7 

0.6 

0.5 

TOTALE  INDIVIDUI/m:1  107625  92850 


78830 


254160 
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Tabella  3.  _  Composizione  del  popolamento  zooplanctonico  della  Sacca  del  Canarin 

in  base  a  pescate  quantitative  effettuate  il  22  giugno  1976. 


Quantitative 

% 

Stazione 

Stazione 

Stazione 

Stazione 

Mi 

M  2 

Sa 

Ss 

ROTIFERI 

0.5 

+ 

+ 

3.9 

Brachionus  plicatilis 

+ 

2.8 

Brachionus  sp. 

+ 

+ 

1.1 

Rotiferi  n.  det. 

0.5 

+ 

CLADOCERI 

0.5 

1.1 

— 

0.3 

Podon  polyphemoides 

0.5 

1.1 

0.3 

COPEPODI 

61.4 

40.6 

1.5 

2.3 

nauplii  di  Copepodi 

49.3 

32.3 

0.5 

1.4 

copepoditi  di  Calanoidi 

0.5 

2.0 

Acartia  clausi 

+ 

0.2 

P aracalanus  parvus 

+ 

+ 

copepoditi  di  Ciclopoidi 

2.3 

1.1 

0.3 

Acanthocyclops  sp. 

0.3 

Oithona  nana 

+ 

0.2 

copepoditi  di  Arpacticoidi 

9.3 

4.8 

0.5 

0.3 

Laophontidae 

+ 

+ 

Euterpina  acutifrons 

+ 

Mesochra  pygmaea 

+ 

Enhydrosoma  sp. 

0.5 

ALTRI  GRUPPI 

37.6 

58.3 

98.5 

93.5 

Foraminiferi 

+ 

0.5 

0.3 

Tintinnidi 

+ 

meduse  di  Idrozoi 

0.9 

Nematodi 

6.1 

0.7 

larve  di  Policheti 

8.3 

6.8 

2.4 

adulti  di  Policheti 

0.5 

veliger  di  Bivalvi 

4.2 

7.0 

0.5 

0.7 

veliger  di  Gasteropodi 

1.9 

1.4 

Tardigradi 

+ 

nauplii  di  Cirripedi 

20.4 

43.1 

91.4 

89.1 

cypris  di  Cirripedi 

+ 

+ 

+ 

Ostracodi 

+ 

larve  di  Decapodi 

+ 

+ 

larve  di  Chironomidi 

+ 

Chetognati 

+ 

+ 

Tunicati 

0.5 

0.3 

forme  n.  det. 

0.9 

TOTALE  INDIVIDUI/nT 

12900 

16608 

12600 

17520 
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colto  nella,  stazione  Si  c  è,  tuttavia,  una  discreta  presenza  di  Nematodi  ; 
questa  presenza  è  dovuta  al  fatto  che,  durante  la  pescata,  è  stato  raccolto 
materiale  di  fondo  ;  ciò  spiega  anche  la  presenza,  in  quel  campione,  di 
altri  organismi  bentonici,  come  Arpacticoidi,  Ostracodi  e  larve  di  Chi- 
ronomidi. 


IL  -  II  contenuto  gastrico  dei  pesci  piando f agi. 

Nei  contenuti  gastrici  dei  pesci  planctofagi  prelevati  nell’ottobre 
1975  (Tab.  4),  la  specie  numericamente  più  importante  è  il  copepode  ca¬ 
tenoide  Acartia  datisi ;  ciò  vale  sia  per  il  pesce  ago,  Syngnathus  acus,  che 
per  le  postlarve  di  acciuga,  Engraulis  encrasicholus ,  e  per  lo  spratto, 
Sprattus  sprattus.  Per  le  acciughe  di  stadi  di  sviluppo  più  avanzati  que¬ 
sto  catenoide  sembra  invece  avere  un’  importanza  alimentare  più  limi¬ 
tata;  nello  stomaco  di  queste  acciughe  prevalgono  i  veliger  di  Bivalvi,  i 
nauplii  e  le  cypris  di  Cirripedi  e  il  copepode  arpacticoide  Euterpina  acu- 
tifrons ,  tutte  forme  che  risultano  ingerite  anche  dalle  postlarve  conspeci¬ 
fiche  e  dallo  spratto.  Nel  pesce  ago  si  ritrovano  forme  non  utilizzate 
come  alimento  dalle  altre  specie  ittiche  considerate,  come  Cumacei,  Misi- 
dacei,  larve  di  Decapodi  e,  soprattutto,  Antipodi.  Ciò  è  dovuto  alle  par¬ 
ticolari  abitudini  di  questa  specie  che,  pur  possedendo  adattamenti  spe¬ 
ciali  per  catturare  piccoli  organismi  flottanti,  tende  a  mantenersi  in 
stretto  contatto  con  il  fondo  e  con  te  vegetazione,  dove  ha  modo  di  cattu¬ 
rare  forme  fitali  e  bentiche.  Scarsamente  informativo  è  il  campione  di 
Syngnathus  ahaster  prelevato  a  riva,  anche  se  te  presenza  di  detrito  e 
di  Foraminiferi  nello  stomaco  sta  a  dimostrare  come  questa  specie,  a 
differenza  della  specie  congenere,  sia  capace  di  utilizzare  forme  insediate 
sul  substrato  di  fondo.  In  complesso,  gli  organismi  più  predati  dalle  spe¬ 
cie  ittiche  di  questo  campione  sono  i  Copepodi  (in  ordine  di  importanza 
Catenoidi  e  Arpacticoidi,  questi  ultimi  rappresentati  prevalentemente 
dalla  specie  planctonica  Euterpina  acutifrons).  Un  notevole  ruolo  alimen¬ 
tare  è  assunto  anche  dalle  forme  meroplanctoniche. 

Nel  campione  di  maggio  l’unica  specie  planctofaga  rappresentata  è 
il  pesce  ago,  Syngnathus  acus  (Tab.  5).  Anche  in  questo  periodo  è  evi¬ 
dente  1’  importanza  di  Acartia  clau.si  per  l’alimentazione  di  questa  specie. 
Le  altre  forme  presenti  nei  contenuti  gastrici  rispecchiano  fedelmente  la 
situazione  rilevata  per  il  pesce  ago  nel  prelievo  precedente. 

In  giugno  (Tab.  5),  lo  spettro  alimentare  di  Syngnathus  acus  mostra, 
ancora  una  volta,  un’abbondante  presenza  di  Acartia  datisi,  cui  però  si 
aggiungono,  in  quantità  numericamente  superiore,  larve  di  Decapodi.  Nu¬ 
merosi  anche  i  Misidacei  che,  se  pure  meno  frequenti  come  numero  di 
individui,  costituiscono  una  frazione  alimentare  importante  come  bio- 
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Tabella  4.  —  Contenuti  gastrici  di  alcune  specie  ittiche  planctofaghe  prelevate  nella 
Sacca  del  Canarin  (7  ottobre  1975).  Per  ciascuna  specie  ittica  sono  indicati  il  numero 
di  individui  esaminati  e  le  dimensioni  degli  stessi  (lunghezza  totale  minima  e  massima 
in  mm).  La  quantità  approssimativa  di  ciascun  organismo  o  gruppo  di  organismi 
predati  è  indicata  nel  modo  seguente:  unità  (  +  ),  decine  (  +  +  ),  centinaia  (  +  +  +  ) 
o  migliaia  (  +  +  +  +)  di  individui  nel  totale  dei  contenuti  gastrici  esaminati. 


Syyignathus 

acus 

Syngnathus 
spp.  (*) 

Engraulis 

encrasicholus 

Sprattus 

sprattus 

n  =  22  n  =  6 

153 -pi 88 mm  57-p  108 nini 

n  =  5 
31-p39mm 

n  =:  9 

58-P102  mm 

n  =  6 
44-p61  mm 

Detrito  vegetale 

+ 

FORAMINIFERI 

+ 

SIFONOFORI 

+ 

NEMATODI 

+ 

larve  di  POLICHETI 

1 

~r 

+ 

+  + 

veliger  di  BIVALVI 

+  + 

+  + 

+ 

nauplii  di  CIRRIPEDI 

+ 

+  + 

+  + 

cypris  di  CIRRIPEDI 

+ 

+ 

+  +  + 

+  + 

ANFIPODI 

+  + 

+ 

CUMACEI 

+ 

MISIDACEI 

+ 

larve  di  DECAPODI 

+ 

CLADOCERI  : 

Evadne  spinifera 

+ 

Evadne  sp. 

+ 

+ 

Penilia  avirostris 

+ 

+ 

Podon  polyphemoides 

+ 

+ 

Podon  intermedius 

+ 

COPEPODI  : 

nauplii 

+ 

Calanipeda  aquaedulcis 

+ 

-L 

1 

Acartia  clausi 

+  +  +  + 

+  +  + 

+ 

+  +  +  + 

Acartia  sp. 

+ 

+ 

Paracalanus  sp. 

+ 

1 

T 

+ 

Centropages  sp. 

+ 

+ 

+ 

Temora  sty lifera 

+ 

+ 

CICLOPOIDI  n.  det. 

+ 

Acanthocyclops  sp. 

+ 

Halicyclops  sp. 

+ 

Oithona  sp. 

+ 

+ 

+ 

Oncaea  sp. 

+ 

ARPACTICOIDI  n.  det. 

+ 

Canuella  perplexa 

+ 

M icrosetella  norvegica 

+ 

+ 

Microsetella  sp. 

+ 

Euterpina  acutifron s 

+  + 

+  + 

+ 

larve  di  PESCI 

+ 

forme  n.  det. 

+ 

+ 

+ 

+ 

(*)  Si  tratta  di  5  S.  abaster  e  1  S.  acus  prelevati  vicino  alla  sponda;  tutti  gli  altri 
campioni  provengono  dalla  parte  centrale  della  sacca. 
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Tabella  5.  —  Contenuti  gastrici  di  alcune  specie  ittiche  planctofaghe  prelevate  nella 
Sacca  del  Canarin  (*  3  maggio  1976  e  **23  giugno  1976).  Per  ciascuna  specie  ittica 
sono  indicati  il  numero  di  individui  esaminati  e  le  dimensioni  degli  stessi  (lunghezza 
totale  minima  e  massima  in  mm).  La  quantità  approssimativa  di  ciascun  organismo 
o  gruppo  di  organismi  predati  è  bulicata  nel  modo  seguente:  unità  (+),  decine  (  +  +), 
centinaia  (+  +  +  )  0  migliaia  (  +  +  +  +)  di  individui  nel  totale  dei  contenuti  ga¬ 
strici  esaminati. 


Syngnathus  acus 

Sprattus 

sprattus 

*  n  =  10 

142  -f-  177  mm 

**  n  =  15 

160  -f-  194  mm 

**  n  =  5 

55  68  mm 

Detrito  vegetale 

+ 

DIATOMEE 

+  +  +  + 

DINOFICEE 

+  + 

NEMATODI 

+ 

larve  di  POLICHETI 

+ 

veliger  di  BIVALVI 

+ 

nauplii  di  CIRRIPEDI 

+  +  +  + 

cypris  di  CIRRIPEDI 

+ 

+  + 

ANFIPODI 

_L_ 

1 

CUMACEI 

_1_ 

1 

MISIDACEI 

+ 

+  + 

larve  di  DECAPODI 

+  +  +  + 

+ 

CLADOCERI  : 

Podon  polyphemoides 

+ 

COPEPODI  : 

nauplii 

+ 

Calanipeda  aquaedulcis 

+ 

Acartia  cimisi 

+  +  +  + 

+  +  + 

+ 

Centropages  sp. 

+ 

+ 

CICLOPOIDI  n.  det. 

+ 

Laophontidae 

+  + 

Canuella  perplexa 

+ 

uova  di  PESCI 

4- 

1 

postlarve  di  Syngnathus 

sp. 

+ 

forme  n.  det. 

+ 

+ 

massa.  Gli  spratti  catturati  in  giugno  hanno  contenuti  stomacali  molto 
ricchi  di  nauplii  di  Cirripedi,  alimento  del  tutto  inutilizzato  dal  pesce  ago, 
e  di  forme  fitoplanctoniche  che  dimostrano  un’  intensa  attività  di  filtra¬ 
zione  da  parte  di  questo  clupeide. 
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Conclusioni. 

Nella  struttura  dello  zooplancton  della  sacca  si  possono  distinguere 
schematicamente  quattro  componenti  : 

1)  forme  dulcicole:  sono  rappresentate  da  Rotiferi,  Cladoceri  e 
Copepodi  Ciclopoidi  ;  nei  campioni  esaminati  nel  corso  di  questa  ricerca 
raramente  assumono  un  considerevole  rilievo  numerico  ;  sembrano  tutta¬ 
via  più  importanti  nei  campioni  raccolti  nell’area  settentrionale  della 
sacca,  maggiormente  influenzata  dall’  ingresso  delle  acque  del  Po  ; 

2)  specie  marine  oloplanctoniche  :  le  più  importanti  appartengono 
ai  Cladoceri  ( Poclon  polyphemoides  e  Penilia  avirostris )  ed  ai  Copepodi 
( Acarpa  clansi,  Paracalanus  parvus,  Oithona  nana,  Enterpina  acuti frons)  ; 

3)  forme  meroplanctoniche  :  di  queste,  alcune  (in  particolare  i  nau- 
plii  di  Cirripedi)  sembrano  preferenzialmente  insediate  nelle  acque  più 
interne  della  sacca,  altre  (le  larve  di  Policheti,  i  veliger  di  Bivalvi  e  di 
Gasteropodi,  le  larve  di  Echinodermi,  le  zoèae)  presentano  più  alte  ab¬ 
bondanze  nelle  stazioni  sulla  bocca  a  mare; 

4)  forme  tipiche  di  acque  salmastre:  hanno  scarsissima  impor¬ 
tanza  nei  campioni  esaminati,  se  si  eccettuano  quelli  raccolti  presso  la 
riva  occidentale  della  sacca  :  comprendono  Arpacticoidi  fitali  e  bentici  e 
un  calanoide,  Calanipeda  aquaedulcis,  la  cui  presenza  è  segnalata  in  nu¬ 
merosi  stagni  salmastri  del  litorale  tirrenico  (Giacometti  Cannicci,  1962X 
oltre  che  in  ambienti  lagunari  dell’alto  Adriatico  (Ferrari,  1977). 

La  prevalenza  di  forme  dello  zooplancton  marino  è  evidentemente  in 
relazione  alle  particolari  condizioni  idrologiche  della  sacca  durante  i 
tre  sopralluoghi.  In  corrispondenza  delle  tre  date  di  campionamento  le 
portate  del  Po  erano  piuttosto  modeste  C).  In  queste  condizioni  il  carico 
biologico  portato  in  sacca  dalle  acque  del  Po  è  irrilevante  rispetto  a  quello 
proveniente  dalle  acque  costiere.  Le  specie  oloplanctoniche  più  frequente¬ 
mente  rinvenute  (o  con  valori  di  abbondanza  particolarmente  alti  in  al¬ 
cuni  campioni)  sono  per  lo  più  caratterizzate  da  un  elevato  grado  di  euria- 
linità  (Remane  e  Schlieper,  1971).  Tra  i  Cladoceri  le  due  specie  più  im¬ 
portanti  in  sacca,  Podon  polyphemoides  e  Penilia  avirostris,  sono,  tra 
quelle  presenti  in  alto  Adriatico,  quelle  preferenzialmente  insediate  nelle 
acque  dissalate  della  costa  italiana  (Specchi,  1970). 


O  A  Pontelagoscuro  sono  state  registrate  portate  di  1750  nr/sec  il  7  ottobre 
1975,  1080  m3/sec  il  6  maggio  1976  e  430  nr/sec  il  22  giugno  1976  (dati  ufficiosi 
forniti  dalPUfficio  Idrografico  per  il  Po,  Parma). 
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Fig.  2.  —  Quadro  riassuntivo  delle  preferenze  alimentari  di  specie  ittiche  ben- 
tofaghe  (a  sinistra)  e  planctofaghe  (a  destra)  in  campioni  prelevati  nella  Sacca 
del  Canarin  il  7  ottobre  1975.  Per  ciascun  tipo  di  alimento  è  data  una  valu¬ 
tazione  di  abbondanza  (freccia  grande)  o  di  scarsità  (freccia  piccola)  di  pre¬ 
senze  nello  stomaco  dei  pesci  esaminati. 
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Fig.  3.  —  Quadro  riassuntivo  delle  preferenze  alimentari  di  specie  ittiche  ben- 
tofaghe  (a  sinistra)  e  planctofaghe  (a  destra)  in  campioni  prelevati  nella  Sacca 
del  Canarin  il  3  maggio  e  il  22-23  giugno  1976.  Per  ciascun  tipo  di  alimento  è 
data  una  valutazione  di  abbondanza  (freccia  grande)  o  scarsità  (freccia  pic¬ 
cola)  di  presenze  nello  stomaco  dei  pesci  esaminati. 
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I  dati  di  presenza  dei  Cladoceri  nelle  tre  serie  di  campioni  confer¬ 
mano  inoltre  le  osservazioni  compiute  da  vari  autori  (Specchi,  1970; 
Thiriot,  1972  e  1972-73)  sul  ciclo  biologico  delle  specie  di  questo  gruppo 
nel  Mediterraneo  :  Evacìne  nordmanni,  specie  primaverile,  è  presente  solo 
nei  campioni  di  maggio;  Penilia  avìrostris,  specie  a  fioriture  estivo- 
autunnali,  compare  solo  nei  campioni  di  ottobre. 

Delle  specie  di  Copepodi  marini  più  largamente  presenti  in  sacca, 
due,  Acartia  elevasi  e  Paracalanus  parvus ,  sono  caratterizzate  da  una 
ampia  distribuzione  orizzontale  con  elevate  abbondanze  in  tutto  r Adria¬ 
tico  Settentrionale,  e  in  particolare  alla  foce  del  Po;  Oithona  nana  ed 
E  ut  er  pina  acutifrons  presentano,  nell’Alto  Adriatico,  una  distribuzione 
limitata  alle  aree  costiere  a  più  bassa  salinità  (Hure  e  Scotto  di  Carlo, 
1969).  Queste  quattro  specie  costituiscono  gran  parte  del  popolamento  a 
Copepodi  nello  zooplancton  dei  canali  della  laguna  di  Caorle  (Ferrari, 
1977). 

II  confronto  tra  le  tre  serie  di  campioni  raccolti  in  Sacca  del  Canaria 
offre  alcune  indicazioni  del  tutto  preliminari  sulle  variazioni  temporali 
di  densità  dello  zooplancton.  Le  fluttuazioni  stagionali  di  densità  sem¬ 
brano  piuttosto  ampie;  assai  contenute  sono  le  differenze  tra  le  densità 
relative  alle  diverse  stazioni  per  ciascuna  delle  serie  esaminate. 

L’analisi  dei  contenuti  gastrici  delle  specie  prevalentemente  plancto- 
faghe  mette  in  evidenza,  in  ogni  caso,  spettri  alimentari  abbastanza  va¬ 
riati,  anche  se  molte  forme,  stante  la  loro  scarsa  frequenza  nello  stomaco 
dei  pesci,  devono  essere  considerate  come  ingerite  casualmente  e  non 
attivamente  ricercate  come  cibo. 

Il  quadro  qualitativo  dei  contenuti  gastrici  riflette  la  situazione  messa 
in  evidenza  dai  campionamenti  di  zooplancton  ;  rare  sono  infatti  le  forme 
che  compaiono  negli  elenchi  sistematici  degli  organismi  ingeriti  (Tabb.  4 
e  5)  non  precedentemente  evidenziate  tra  le  componenti  delle  biocenosi 
zooplanctoniche  (Tabb.  1,  2,  3).  In  più,  per  molti  gruppi,  si  tratta  di 
organismi  che  non  possono  essere  considerati  planctonici  (Foraminiferi, 
Antipodi,  ecc.)  o  che,  essendo  fitoplanctonici  (Diatomee,  Dinoficee),  non 
erano  stati  conteggiati.  A  conferma  di  quanto  detto  precedentemente, 
scarsa  importanza  assumono  per  l’alimentazione  le  forme  dulcicole  e  sal¬ 
mastre  (queste  ultime  compaiono  con  una  certa  frequenza  solo  nello  sto¬ 
maco  dei  Singnatidi),  mentre  prevalgono  nettamente  le  forme  oloplancto- 
niche  e  meroplanctoniche  marine. 

Un  aspetto  certamente  interessante  è  la  tendenza  quasi  generale,  da 
parte  delle  specie  ittiche  planctofaghe  considerate,  di  selezionare  e  con¬ 
centrare  nello  stomaco  specie  che  non  hanno  nei  campioni  di  plancton 
una  frequenza  molto  elevata  mentre  costituiscono,  nel  contenuto  gastrico, 
una  componente  numericamente  preponderante.  Si  nota,  ad  esempio,  in 
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tutti  i  campioni  una  presenza  percentuale  di  Acartia  clausi  molto  più 
alta  di  quella  osservata  nelle  pescate  planctoniche.  L’unica  eccezione  è 
rappresentata  dallo  spettro  alimentare  degli  spratti  prelevati  in  giugno. 
Avendo  questi  pesci  predato  prevalentemente  nauplii  di  Cirripedi,  com¬ 
ponente  largamente  preponderante  nella  biocenosi  planctonica  in  quel  mo¬ 
mento,  mostrano  un’attività  di  filtrazione  indiscriminata  piuttosto  che 
una  tendenza  a  selezionare  la  preda. 

Utilizzando  i  dati  del  regime  alimentare  dei  pesci  bentofagi  della 
Sacca  del  Canarin  in  periodi  corrispondenti  (Gandolfi  e  Giannini,  1977), 
è  possibile  costruire  un  quadro  sufficientemente  rappresentativo  delle 
componenti  alimentari  tipiche  della  biocenosi  ittica  di  questo  ambiente 
(Figg.  2  e  3).  Da  esso  si  evidenzia  una  diversa  attività  di  predazione, 
del  resto  facilmente  prevedibile,  con  una  utilizzazione  di  gruppi  diffe¬ 
renti;  quando  uno  stesso  gruppo  viene  utilizzato  come  alimento  (ad  esem¬ 
pio  Policheti,  Cirripedi,  Deeapodi),  i  pesci  planctofagi  predano  le  forme 
larvali,  quelli  bentofagi  gli  adulti.  Nel  caso  dei  Copepodi  la  predazione 
è  prevalentemente  esercitata  dalle  specie  ittiche  planctofaghe,  a  parte  gli 
Arpacticoidi  che  sono  intensamente  catturati  anche  da  quelle  bentofaghe. 
A  questo  proposito,  si  nota  tuttavia  una  ripartizione  della  predazione  su 
specie  diverse:  i  planctofagi  hanno  frequentemente  nei  contenuti  stoma¬ 
cali  Euterpina  acutifrons,  i  bentofagi  Cannella  perplexa. 
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MOUNTAIN  BROOKLET  STONEFLY-FAUNA 
OF  NORTHERN  APENNINE 

( Plecoptera ) 


Riassunto.  —  La  plecottero fauna  di  un  ruscello  montano  dell’ Appennino  setten¬ 
trionale. 

Gli  Autori  comunicano  i  risultati  di  un’  indagine  biennale  sui  Plecotteri  insediati 
nel  tratto  sorgentizio  (tra  m  1.450  e  m  1.500)  di  un  corso  d’acqua  delPAppennino 
emiliano:  il  torrente  Lecca.  Sono  descritte  le  principali  caratteristiche  del  biotopo,  con 
particolare  riguardo  a  quelle,  dell’acqua  (temperatura,  pH,  dH  ed  ossigeno  disciolto) 
ed  i  metodi  di  campionamento  della  plecotterofauna.  Ciascuna  delle  24  specie  accer¬ 
tate  è  brevemente  presa  in  esame,  mettendone  in  evidenza  le  peculiarità  ed  elencando 
cronologicamente  i  reperti.  La  ripetizione  mensile  dei  campionamenti  ha  consentito 
di  appurare  la  successione  delle  mute  immaginali  e  dei  periodi  di  volo  (Fig.  2).  Dal 
punto  di  vista  ecologico  è  stata  analizzata  la  composizione  qualitativa  e  quantitativa 
della  plecotterocenosi,  procedendo  anche  ad  un  confronto  con  le  associazioni  di  altri 
corsi  d’acqua  sorgentizi  nordappenninici,  per  valutare  il  grado  di  affinità.  Infine 
viene  esaminata  la  distribuzione,  geografica  delle  specie  con  particolare  riferimento 
a  quelle  endemiche  della  regione  italiana. 

Abstract.  —  The  Authors  investigated  during  two  years  thè  head  water  (between 
1,450  and  1,500  meters  of  altitude)  of  Lecca  stream,  a  Northern  Apenninian  hill- 
torrent,  in  order  to  study  its  stonefly-fauna.  The  main  characteristics  of  this  biotope, 
especially  those  of  thè  water  (temperature,  pH,  dH,  dissolved  oxygen),  and  thè  me- 
thods  used  in  collecting  adults  and  nymphs,  are  briefly  discussed.  After  an  annotated 
list  of  thè  24  species  ascertained  in  thè  study  area,  thè  seasonal  distribution  of  thè 
emergences  in  thè  course  of  thè  year  are  taken  into  consideration.  Then  a  few  eco- 
logical  peculiarities  of  thè  community  are  pointed  out,  with  reference  to  thè  rheophile 
and  orophile  taxa,  thè  relative,  abundance  of  thè  species  and  thè  affinity  with  other 
similar  biotopes  of  Northern  Apennine.  Finally  thè  geographical  distribution  of  each 
species  is  discussed,  with  a  particular  reference  to  those  endemie  to  thè  Italian  region. 


(*)  Largo  O.  Murani  4,  20133  Milano. 

(**)  Istituto  di  Zoologia  dell’Università,  Via  Celoria  10,  20133  Milano. 
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Records  of  Stoneflies  in  thè  running  water  above  rn  1,400  in  thè 
Northern  Apennines  are  very  few;  therefore,  in  order  to  contribute  to 
thè  knowledge  of  these  Insects,  we  have  made  a  study  in  a  cold  mountain 
brooklet  of  this  region,  with  thè  aim  of  ascertaining  thè  stonefly-fauna, 
thè  phenology  of  thè  species  and  their  ecological  and  geographical  distri- 
bution.  The  water  body  taken  into  consideration  is  thè  upper  section  of 
Lecca  stream,  a  tributary  of  thè  Taro  river  in  thè  Emilian  Apennine, 
from  m  1,450  to  thè  springs,  which  are  at  m  1,500  of  altitude. 

The  biotope. 

Lecca  stream  originates  at  m  1,500  above  sea  level,  then  runs  in  a 
coppiced  beech-wood  in  a  narrow  little  valley  (Fig.  1).  Near  thè  springs 
thè  amount  of  water  is  that  of  a  brooklet,  in  fact  it  has  a  depth  of  about 
cm  20  and  a  breadth  varing  from  30  to  90  cm;  thè  speed  of  thè  current 
is  more  than  m  1  per  second,  that  is  of  torrential  type.  The  brooklet, 
which  never  dries  up,  flows  down  from  West  to  Fast  on  a  stony  bottoni, 
covered  here  and  there  by  dead  leaves  and  twigs;  mosses  belonging  to 
thè  genera  Bryum,  Cratoneuron  and  Drepanocladus  grow  on  thè  ernerging 
stones  and  all  along  thè  banks. 

The  main  characteristics  of  thè  water  at  m  1,460,  about  m  180  down- 
stream  from  thè  springs  are:  total  hardness  from  dH  4  to  5.5;  pH  be- 
tween  7  and  7.5;  dissolved  oxygen  more  than  95%  of  saturation;  tempe¬ 
rature,  minima  3°C  in  January  and  November,  maxima  10°C  in  July  and 
in  thè  first  days  of  August.  As  thè  temperature  at  thè  springs  varies 
only  from  3°C  in  winter  to  5°C  in  summer,  thè  water  temperature  of  thè 
first  200  metres  of  Lecca  stream  is  lower  in  summer  and  higher  in 
winter  than  that  of  thè  air. 

Methods. 

This  study  was  conducted  from  February  1976  to  January  1978. 
In  all  thè  surveys,  which  have  covered  most  of  thè  year,  we  have  exa- 
mined  thè  whole  head  water  of  thè  stream  from  m  1,450  to  m  1,500,  for 
a  distance  of  about  m  200. 

The  collections  of  nymphs  were  made  by  means  of  a  strainer  or  a 
water  net,  in  which  thè  stoneflies  disloged  when  moving  thè  stones,  thè 
dead  leaves  and  thè  mosses,  were  carried  downstream  by  thè  current. 
The  adults  were  collected  in  winter  and  early  in  spring  on  thè  snow  or 
on  thè  shrubs  skirting  thè  water  ;  from  spring  to  autumn  they  were 
mainly  collected  with  a  beating  net  on  thè  streamside  vegetation  espe- 
cially  on  thè  branches  of  thè  beeches  hanging  over  thè  stream.  No  adult 
was  found  from  mid-November  to  February. 
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Fi  g.  1.  —  Head  water  of  Lecca  stream  at  m  1,450,  June  12th  1977. 

Fig.  1.  —  Il  corso  sorgentizio  del  torrente  Lecca  a  m  1.450,  il  12.VI.1977. 


An  annotateci  list  of  thè  species. 

The  24  species  which  have  been  collected  in  this  biotope,  are  listed 
here  according  to  thè  systematic  order  used  by  Aubert  (1959)  and  Illies 
(1955),  pointing  out  for  each  taxon  thè  number  of  specimens  collected, 
their  geographical  distribution  and  flight  periods  in  thè  considered 
brooklet. 

The  following  symbols  are  used  in  thè  text  :  sps.  coll,  for  specimens 
collected,  a.  for  adults,  n.  for  nymphs. 
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1.  Rhabdiopteryx  neglecta  italica  Aubert  -  (Aubert  1951,  1959) 

The  race  italica  is  endemie  to  thè  Italian  region,  where  it  has  a 
wide  diffusion  in  thè  submountain  streams.  Very  rare  in  thè  study  area. 
Sps.  coll.:  a.  1$,  11.VI.1977. 

2.  Protonemura  ausonia  (Consiglio)  -  (Consiglio  1955;  Ravizza  &  Ra- 
vizza  Dematteis  1977) 

Endemie  to  thè  Italian  region,  recorded  up  today  from  scattered 
localities  of  thè  Apennines.  Emergence  occours  late  in  summer  from  thè 
last  days  of  August  to  October,  with  thè  heaviest  emergence  in  September. 
Sps.  coll.:  n.  2  8  8  3  2  2,  12.VIII.1976  ;  a.  4  8  8  5  2  2,  25.IX.1976;  a.  1  2 , 
20.X.1976  ;  a.  18  12,  n.  18*3  322  2,  27.VIII.1977;  a.  5  8  8  42  2, 
19.IX.1977;  a.  5  2  2,  31.X.1977. 

3.  Protonemura  capirai  (Aubert)  -  (Aubert  1954) 

Endemie  to  thè  Italian  region,  widely  distributed  in  thè  Apenninian 
chain  at  elevations  between  500  and  1,500  metres.  Its  emergence  timo 
extends  from  May  to  October. 

Sps,  coll.:  a.  4  8  8  12,  4.VI.1976;  a.  3  8  8  5  2  2 ,  n.  7  8  8  26  2  2 ,  15.VII. 
1976;  a.  2  2  2,  n.  88  8  25  2  2 ,  12.VIII.1976  ;  a.  78  8  72  2,  25.IX.1976; 

a.  3  8  8  2  2  2,  n.  38  8  12  22,  23.V.1977;  a.  12  8  8  23  2  2 ,  n.  9  5  8  13 

2  2,  12.VI.1977;  a.  68  8  57  22,  n.  4  8  8  622,  27.VI.1977;  a.  16  8  8  11 

2  2,  n.  18  3  8  18  2  2 ,  3.VIII.1977;  a.  7  8  8  7  2  2,  n.  14  è  8  30  2  2 ,  27. 

Vili. 1977  ;  a.  5  8  8,  n.  28  8  12,  19.IX.1977;  a.  14  2  2 ,  31.X.1977. 

4.  Protonemura  elisabethae  Ravizza  -  (Ravizza  1976  a,  1977) 

Endemie  to  thè  Italian  region,  where  it  was  found  in  a  few  brooks 
and  streams  in  thè  Northern  Apennine,  at  elevations  ranging  from 
m  1,000  to  m  1,500.  It  emerges  from  Aprii  to  thè  first  days  of  May; 
peak  of  emergence  is  in  mid-April. 

Sps.  coll.:  a.  14  8  8  4  2  2,  10.IV.1976;  a.  18  12,  1.V.1976. 

5.  Amphinemura  sulcicollis  (Stephens)  -  (Aubert  1959) 

This  species  is  a  spring  emerger,  widely  distributed  in  Europe  and 
abundant  in  thè  running  waters  at  low  altitudes  of  Northern  Italy.  Very 
rare  in  thè  Apenninian  brooks  above  m  1,200,  as  in  thè  one  considered. 
Sps.  coll.:  a.  12,  27. VI. 1977. 
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6.  Nemoura  cinerea  selene  Consiglio  -  (Consiglio  1959) 

Euro-Asiatic  species  occurring  both  in  running  and  stili  waters  from 
lower  to  higher  altitudes.  The  race  seleìie  is  distributed  in  all  thè  Italian 
region.  Apparently  rare  in  thè  brook  studied. 

Sps.  coll.:  a.  13,  n.  12,  23.V.1977;  a.  1  6  2  2  2,  11.VI.1977. 

7.  Nemoura  flexuosa  Aubert  -  (Aubert  1949,  1959) 

It  is  a  European  species,  recorded  here  and  there  in  thè  running 
waters  of  thè  Italian  region  from  low  altitudes  to  thè  mountain  horizon. 
Very  rare  in  thè  study  area. 

Sps.  coll.:  a.  1  3  ,  12. VI. 1977. 

8.  Nemoura  mortoni  Ris  -  (Ris  1902;  Aubert  1959) 

Known  from  thè  mountain  regions  of  Europe  and  widely  distributed 
in  thè  running  waters  of  Northern  Italy  usually  above  m  1,000,  this 
species  emerges  in  thè  studied  brook  from  June  to  July. 

Sps.  coll.  :  a  2  3  3  12,  4. VI. 1976  ;  a.  2  3  3  62  2,  15. VII. 1976  ;  a.  13  7  2  2, 
12.VI.1977;  a.  13  30  2  2 ,  27.VI.1977;  a,  12  2  2 ,  3.VIII.1977. 

9.  Nemoura  obtusa  Ris  -  (Ris  1902  ;  Aubert  1959) 

It  has  thè  same  distribution  as  thè  preceeding  species,  it  is  usually 
found,  together  with  thè  former,  in  thè  higher  streams  and  brooks.  Its 
emergence  time  is  in  summer  from  June  to  September. 

Sps.  coll.:  a.  23  3  12,  15.VII.1976;  a.  2  2  2 ,  12.VIII.1976;  a.  1  2 ,  25.IX. 
1976;  a.  23  3,  n.  12,  12.VI.1977;  a.  73  3,  27.VI.1977;  a.  4  3  3  8  2  2, 
3. Vili. 1977  ;  a.  13  12,  27.VIII.1977. 

10.  Nemurella  pici  et  ii  Klapalek  -  (Aubert  1959) 

Eurythermic  species  widely  distributed  in  thè  Paleartic  region.  In 
thè  Apennines  and  in  thè  Italian  Alps  this  species  was  found  between 
m  400  and  m  2,200,  both  in  stili  waters  and  in  different  types  of  running 
waters.  As  usually,  it  has  a  long  flight-period  extending  from  May  to 
October. 

Sps.  coll.  :  a.  7  3  3  12,  4. VI. 1976  ;  a,  6  3  3  5  2  2,  15.VII.1976  ;  a.  2  3  5  12, 
n.  4  3  3  19  2  2,  12. Vili. 1976;  a.  7  3  3  5  2  2,  25.IX.1976;  a.  13,  n.  13, 
23.V.1977  ;  a.  4  3  3  8  2  2,  12.VI.1977;  a.  9  3  3  52  2  2 ,  27.VI.1977;  a.  1  3 
12,  3. Vili. 1977  ;  a.  1  2  ,  31.X.1977. 
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11.  Leuctra  boreoni  Aubert  -  (Aubert  1962) 

Endemie  to  thè  Italian  region,  distributed  both  in  Northern  Apen- 
nine  and  in  thè  Ligurian-Maritime  Alps.  It  is  a  summer-autumn  emer¬ 
ger  occurring  from  thè  last  days  of  August  to  October,  with  a  peak  of 
emergence  in  September. 

Sps.  coll.:  a.  12  3  3  10$  $,  25.IX.1976;  a.  2$  $,  20.X.1976;  a.  2  3  3 ,  2  $  $ , 
n.  14,  27.VIII.1977;  a.  13  3  3  1$,  19.IX.1977;  a.  4  <3  3  5$  $,  31.X.1977. 

12.  Leuctra  condì  Consiglio  -  (Consiglio  1958) 

Endemie  to  thè  Italian  region,  widely  distributed  in  thè  Apennines 
and  recently  recorded  by  us  in  thè  Ligurian  Alps  (Ravizza  &  Ra vizza 
Dematteis  1976).  Sporadic  below  m  1,000,  it  becomes  common  and  lo- 
cally  abundant  between  1,000  and  1,500  metres.  Its  emergence  lime  ex- 
tends  from  late  in  August  to  November,  with  thè  peak  of  emergence 
in  September. 

Sps.  coll.:  a.  60  3  3  23  $  $ ,  25.IX.1976;  a.  12  3  3  28  $  $ ,  20.X.1976;  n.  169, 
3.VIII.1977  ;  a.  13  3  3  7  $  $ ,  n.  54,  27.VIII.1977;  a.  28  3  3  14$  $,  n.  8, 
19.IX.1977;  a.  12  3  3  22  $  $ ,  31.X.1977. 

13.  Leuctra  handlirschi  Kempny  -  (Aubert  1959) 

Species  distributed  in  Middle-Southern  Europe,  common  in  thè  Nor¬ 
thern  Apennine  watercourses.  Its  flight-period  extends  from  May  to 
August,  with  thè  emergence  peak  in  July. 

Sps.  coll.:  a.  33  3  3  $  $,  4.  VI. 1976;  a.  25  3  3  27  $  $ ,  15.VII.1976;  a.  43  3 
10$  $,  12.VIII.1976;  a.  2  3  3  1  $,  23.V.1977;  a.  43  3  4$  $,  12.VI.1977; 
a.  213  3  29  $  $,  n.  11  3  3  5  $  $,  27.VI.1977;  a.  10  3  3  52  $  $ ,  3.VIII.1977; 
a.  3  3  3  5  $  $,  27.VIII.1977. 

14.  Leuctra  hippopus  (s.l.)  Kempny  -  (Aubert  1959) 

Widely  distributed  in  all  of  Europe,  it  is  represented  in  thè  stonefly- 
fauna  of  thè  examined  biotope  by  a  brachypterous  form,  occurring  in 
a  few  Emilian  brooklets  above  m  1,000,  emerging  during  thè  winter 
trom  March  to  Aprii.  Sporadic  adults  were  collected  in  May  and  in  June. 
Sps.  coll.:  a.  93  3  8  $$,  10.IV.1976;  a.  1  $ ,  1.V.1976;  a.  13  1$,  4.VI. 
1976;  a.  15  3  3  21  $  $,  5.III.1977. 

15.  Leuctra  insubrica  Aubert  -  (Aubert  1949,  1959) 

Endemie  to  thè  Italian  region,  recorded  from  thè  Western  Alps  and 
Irom  thè  Central-Northern  Apennine,  it  inhabits  mountain  streams  and 
brooks  near  thè  springs.  Its  emergence  period  extends  from  May  to 
August. 
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Sps.  coll.:  a.  4  3  3  12  $  2 ,  4.VI.1976;  a.  2  3  3  7  2  2,  15.VII.1976;  a.  1  6  , 
12.VIII.1976;  a.  1  3  1$,  23.V.1977;  a.  22  3  3  35  2$ ,  12.VI.1977;  a.  3  3  3 
9  2  2,  27.VI.1977;  a.  2  3  3  8  2  2,  3.VIII.1977. 

16.  Capnioneura  nemuroides  Ris  -  (Aubert  1959) 

It  has  a  scattered  distribution  throughout  Italy,  fairly  common  but 
never  abundant  in  Northern  Apennine,  except  in  thè  submountain  course 
of  Staffora  stream  (Ravizza  1974);  its  emergence  time  is  in  spring. 
Sps.  coll.:  a.  12,  4. VI. 1976. 

17.  Capnopsis  schilleri  (Rostock)  -  (Illies  1955) 

Distributed  here  and  there  in  Europe,  it  was  recorded  from  a  few 
Italian  localities,  but  probably  it  is  more  common  in  thè  mountain  brooks 
of  Northern  Apennine.  Emergence  begins  in  June  and  continues  to  July. 
Sps.  coll.:  a.  4 3  3  6  2  2,  4. VI. 1976;  a.  3  2  2,  15. VII. 1976;  a.  42  2,  12. 
VI. 1977  ;  a.  2  3  3  5  2  2,  27.VI.1977. 

18.  Perlodes  intricata  (Pictet)  -  (Aubert  1959;  Berthélemy  1964) 

Distributed  in  thè  mountaineous  regions  of  Europe,  it  inhabits  dif- 
ferent  types  of  running  waters  at  higher  altitudes,  occurring  in  thè 
Italian  Alps  from  m  1,500  to  m  2,300  and  more.  Its  emergence  time 
extends  from  June  to  July. 

Sps.  coll.:  a.  1 3,  n.  3,  4. VI. 1976;  n.  1,  15. VII. 1976;  young  n.  6  in  Sept. 
and  Oct.  1976;  a.  12,  11. VI. 1977  ;  n.  2,  27. VII. 1977  ;  young  n.  8  from 
Aug.  to  Oct.  1977. 

19.  Isoperla  carbonaria  Aubert  -  (Aubert  1953) 

Endemie  to  thè  Italian  region,  occurring  in  thè  submountain  water 
courses  of  thè  Apennines  and  Western  Alps.  It  is  rare  in  this  biotope, 
where  thè  three  adults  were  collected  at  m  1,450,  which  is  probably  thè 
superior  limit  of  its  altitudinal  distribution.  It  emerges  from  June  to 
July. 

Sps.  coll.:  a.  13,  15.VII.1976;  a.  1  3,  12.VI.1977;  a.  1  2 ,  27.VI.1977. 

20.  Isoperla  rìvulorum  (Pictet)  -  (Aubert  1959) 

Widely  distributed  in  Europe  ;  in  Italy  it  belongs  to  thè  mountain 
community  ranging  from  m  900  to  m  2,200,  Its  flight-period  extends  from 
June  to  August,  with  a  peak  in  July. 

Sps.  coll.:  a.  1  3  1  2 ,  n.  5,  4. VI. 1976;  a.  63  3  3  2  2,  15. VII. 1976;  a.  12, 
12.VIII.1976;  n.  2,  23.V.1977;  a.  13  3  2  2,  11.VI.1977;  a.  7  2  2,  27.VI. 
1977;  a.  2  2  2,  3.VIII.1977. 
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21.  Dinocvas  fervevi  (Pictet)  -  (Aubert  1959) 

Endemie  to  thè  Italian  region,  distributed  on  thè  Southern  slopes 
of  thè  Central- Western  Alps  and  in  Northern  Apennine.  Fairly  common 
in  mountain  streams,  but  not  abundant  in  brooklets  like  thè  first  por- 
tion  of  Lecca  stream. 

Sps.  coll.:  a.  1$,  15. VII. 1976. 

22.  Siphonoperla  montana  (Pictet)  -  (Zwick  1967,  1972) 

Distributed  in  thè  mountain  water  courses  of  Central  and  Southern 
Europe;  in  thè  Italian  Alps  it  occours  between  1,200  and  2,300  metres 
of  altitude.  In  thè  study  area  its  flight-period  extends  from  May  to  July, 
with  thè  heaviest  emergence  occurring  early  in  June. 

Sps.  coll.:  a.  8  4  $  26$  9,  n.  1,  4.VI.1976;  a.  29  9  9 ,  15.VII.1976;  a.  7$  $ 

19,  n.  8,  23.  V. 1977  ;  a.  17  $  6  24  9  9  ,  12.  VI. 1977  ;  a.  6  $  8  36  9  9  ,  27  VI 
1977. 

23.  Siphonoperla  tovrentium  (Pictet)  -  (Zwick  1967,  1972) 

It  is  a  European  species  occurring  in  Northern  Apennine  from  500 
to  1,500  metres  ot  altitude.  In  thè  biotope  studied,  thè  emerging  time 
seems  to  be  restricted  to  June  and  July. 

Sps.  coll.:  a.  1$  19,  4.VI.1976;  a.  5  è  $  6  9  9,  15.VII.1976;  a.  ls 
2  9  9,  12. VI. 1977;  a .  Qs  8  14  9  9,  27.VI.1977. 

24.  Chloroperla  susemicheli  Zwick  -  (Zwick  1967) 

Distributed  between  500  and  2,000  metres  in  Central  and  Southern 
Europe.  Sporadic  in  thè  studied  water  course,  where  its  emergence  time 
probably  extends  from  July  to  August. 

Sps.  coll.:  a.  16,  15.VII.1976. 


Seasonal  distribution. 

Hiemal-emerging  species  are  Leuctva  hippopus  (brachypterous  form) 
and  Pvotonemura  elisabethae.  It  seems  that  thè  emergence  time  is  go- 
verned  mainly  by  temperature  of  water;  emergence  of  L.  hippopus  begins 
when  thè  water  temperature  rises  above  4'  C,  while  that  of  P.  elisabethae 
starts  when  it  rises  above  5°C.  For  both  species  thè  superior  limit 
of  emergence  is  about  6‘C.  Most  of  thè  adults  of  L.  hippopus  were 
found  walking  on  thè  snow,  on  thè  contrary  all  those  of  P.  elisabethae 
were  collected  on  thè  shrubs  jutting  out  of  thè  snow  or  on  thè  branches 
of  thè  beeches.  In  this  biotope,  we  did  not  ascertain  any  specimen  of 


MOUNTAIN  BROOKLET  STONEFLY-FAUNA  OF  NORTHERN  APENNINE 


237 

Leuctra  niveola  Schmid,  another  winter-emerger,  usually  associateci  with 
thè  two  above  mentioned  taxa  in  thè  nearest  brooks  of  thè  Emilian 
Apennine. 

The  greater  number  of  species  emerges  from  May  to  August;  at 
this  altitude  there  is  no  clear  difference  between  thè  emergence  cime 


L.  h  i  p  p  o  p  u  s 
Prot.elisabethae 
L  ,  h  a  n  d I i rs  chi 

L,  i  n  s  u  b  ri  c  a 
Sipb.  montana 
Pro  t,  caprai 
N.lla  pi  et  e  ti 
C.psis  schilleri 
Sipb,  torrentium 
Per /od.  intricata 
Nem.  m  o  rto  ni 
Isop.  ri vulorum 
Nem.  o  b  t  u  s  a 
Pro  t.  ausonia 
L  .  c  o  n  c  i  i 
L.  borsoni 


Fig.  2.  —  Seasonal  distribution  of  adult  stoneflies  in  thè  study  area 
(sporadic  species  do  not  appear). 

Fig.  2.  —  Periodi  di  volo  dei  Plecotteri  insediati  nel  territorio  studiato 
(le  specie  sporadiche  non  sono  rappresentate). 
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of  thè  spring  species  and  thè  summer  ones.  The  taxa  belonging  to  thè 
spring  group  emerge  when  thè  water  temperature  increases  from  6  to 
8°C.  In  May  begins  thè  flight-period  of  Leuctra  handlirscki,  L.  insubrica 
and  Siphonoperla  montana,  thè  emergence  of  which  continues  in  June 
and  July  together  with  thè  ones  emerging  only  in  these  months:  Nemoura 
cinerea  selene,  N.  flexuosa,  N.  mortoni,  Capnioneura  nemuroides,  Cap- 
nopsis  schilleri,  Dinocras  fervevi,  Perlocles  intricata,  Isoperla  carbonaria, 
I.  rivulorum  and  Siphonoperla  torrentium. 

Protonemura  caprai  and  Nemurella  pictetii  have  a  very  long  flight- 
period  extending  from  May  to  thè  first  days  of  November. 

From  June  to  August,  months  in  which  thè  water  reaches  maximum 
temperatures  between  9  and  10°C,  appear  thè  adults  of  thè  two  reai 
summer-emerging  species:  Nemoura  obtusa  and  Chloroperla  susemicheli. 

When  thè  water  temperature,  after  reaching  thè  maximum  in  sum¬ 
mer,  in  thè  last  days  of  August  decreases  below  8UC,  thè  emergence  time 
of  thè  autumnal  species  begins.  They  are  only  three:  Protonemura  au¬ 
sonia,  Leuctra  boreoni  and  L.  condì,  which  fly  from  thè  end  of  August 
to  thè  beginning  of  November.  After  mid-November  we  did  no  longer 
find  adults. 

The  seasonal  distribution  of  stoneflies  in  thè  brooklet  considered  is 
shown  in  Figure  2,  where  thè  sporadic  species  do  not  appear,  that  is 
those  which  have  heen  collected  in  a  lower  number  than  5  specimens 
during  thè  whole  period  of  studies. 


Ecological  notes. 

As  we  noticed  in  thè  introduction,  large  sections  of  thè  Northern 
Apennine  are  stili  unexplored  as  to  their  stonefly  fauna.  So  we  may  only 
explain  in  generai  terms  thè  characteristics  of  thè  ascertained  community. 

The  stonefly  fauna  of  thè  brooklet  examined  comprises  both  steno- 
thermic  and  eurythermic  species.  The  stenothermic  ones,  which  constitute 
91%  of  thè  community,  may  be  grouped  in  rheophile-orophile,  occurring 
in  thè  cold  water  courses  of  thè  mountain  horizon,  which  in  Northern 
Apennine  is  above  m  1,000-1,200,  and  in  rheophile,  having  a  wider  alti- 
tudinal  distribution  ranging  from  lower  to  higher  altitudes.  The  rheo¬ 
phile-orophile  group  includes  Protonemura  ausonia,  P.  caprai,  P.  elisa- 
bethae,  Nemoura  mortoni,  N.  obtusa,  Leuctra  boreoni,  L.  concii,  L.  hip- 
popus  (brachypterous  form),  L.  insubrica,  Capnopsis  schilleri,  Dinocras 
fervevi,  Isoperla  rivulorum,  Perlodes  intricata,  Siphonoperla  montana  and 
Chloroperla  susemicheli.  The  rheophile  group  includes  Rhabdiopteryx 
neglecta  italica,  Amphinemnra  sulcicollis,  Leuctra  handlir sciti ,  Capnio¬ 
neura  nemuroides,  Isoperla  carbonaria  and  Siphonoperla  torrentium,  which 
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are  peculiar  to  thè  submountain  community  occurring  between  m  300-500 
and  1,500  in  Northern  Italy.  The  eurythermic  species  are  thè  ubiquituous 
Nemoura  cinerea  selene  and  Nemurella  pictetii,  occurring  in  all  kind  of 
lotic  and  lentie  water  bodies  of  thè  Italian  region  from  thè  plains  to 
high  mountains. 

The  relative  abundance  of  thè  species,  gives  us  thè  possibility  to 
estimate  their  degree  of  influence  in  thè  community.  The  24  species  col- 
lected  in  thè  investigated  biotope  are  listed  below;  thè  number  of  speci- 
mens  (adults  and  nymphs),  which  have  been  collected,  is  indicated  in 
brackets. 


Leuc.  concii  (460) 

Prot.  caprai  (417) 

Lene,  handlirschi  (219) 
Siph.  montana  (160) 
N.Ua  pictetii  (112) 
Lene,  insubrica  (111) 
Prot.  ausonia  (77) 
Leuc.  boreoni  (65) 


Nevi,  montoni  (62) 
Leuc.  hippopus  ('56) 
Siph.  torrentium  (37) 
Isop.  rivulorum  (31) 
Nem.  obtusa  (29) 
C.psis  schilleri  (24) 
Perl,  intricata  (22) 
Prot.  elisabethae  (20) 


Nem.  cinerea  selene  (4) 
Isop.  carbonaria  (3) 

Nem.  flexuosa  (2) 

C.  nèura  nemuroides  (  1) 
Din.  ferreri  (1) 

Chlor.  susemicheli  (1) 
Ampli,  sulcicollis  (1) 
Rhabd.  neglecta  italica  (1) 


Among  these  taxa,  thè  first  6,  each  of  them  represented  by  a  number 
of  specimens  exceeding  5%  of  thè  total  collected,  are  predominant  in 
thè  community;  thè  subsequent  10  species  may  be  considered  as  accessorv 
elements,  while  thè  last  8  species,  very  few  specimens  of  which  were 
collected,  are  surely  accidental  ones. 

From  a  synecological  point  of  view,  we  may  compare  thè  community 
of  thè  head  water  of  Lecca  stream,  with  those  of  three  similar  Northern 
Apennine  biotopes  recently  investigated,  that  is  thè  upper  course  of  Staf- 
fora  stream  between  m  1,300  and  1,343,  where  23  species  were  col¬ 
lected  i1)  (Ravizza  1974),  that  of  Erro  stream  between  m  700  and  750, 
where  29  species  were  collected  (Ravizza  1976  b),  and  that  of  Parma 
stream  at  m  1,240-1,270  studied  by  us  in  1976,  where  we  found  32  species. 
A  comparison  among  these  communities  in  order  to  point  out  thè  number 
of  species  which  are  in  common  between  Lecca  and  each  of  thè  above 
mentioned  biotopes,  enables  us  to  estimate  their  different  degree  of 
affinity.  Lecca  and  Parma  communities  have  22  species  in  common,  while 
both  Staf  fora  and  Erro  communities  have  16  species  in  common  with 


(!)  In  addition  to  thè  21  species  listed  by  Ravizza  (1974),  among  a  few  specimens 
collected  there  on  16. IV. 1975  by  thè  senior  author,  we  found  2  nymphs  of  Nemoura 
montoni  Ris  and  2  exuviae  $  $  of  Protonemura  elisabethae  Rav.,  which  increases 
thè  total  number  of  species  to  23. 
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Lecca.  So  thè  highest  affinity  is  between  thè  two  nearer  biotops  belon- 
ging  to  thè  Emilian  Apennine,  while  in  thè  North-Western  Apenninian 
head  water  streams,  which  originate  from  a  lower  mountain  chain,  thè 
affinity  is  not  so  high. 


Geographical  distribution. 

The  stoneflies  ascertained  in  thè  upper  course  of  Lecca  stream  may 
be  classed  as  follows 

I.  Species  widely  distributed  in  thè  Paleartic  region  : 

Nemoura  cinerea  s.l.  and  Nemurella  pictetii  which  occur  throughout  Eu¬ 
rope  and  in  parts  of  Asia. 

IL  Species  with  a  more  or  less  wide  distribution  in  Europe  : 

Amphinemura  sulcicollis ,  Nemoura  flexuosa,  Leuctra  hipposus  s.l.  and 
Capnopsis  schilleri  are  European  elements  ;  Rhabdiopteryx  neglecta  s.l., 
Nemoura  mortoni,  N.  obtusa,  Leuctra  handlirschi,  Perlodes  intricata, 
Isoperla  rivulorum ,  Chloroperla  susemicheli,  Siphonoperla  montana  and 
S.  torrentium  are  distributed  in  thè  mountain  stream  in  Central  and 
Southern  Europe. 

Among  these  species  we  must  point  out  thè  importance  of  thè  disco- 
very  of  Siphonoperla  montana ,  which  had  never  been  collected  in  che 
Apennines.  Two  other  species,  Perlodes  intricata  and  Chloroperla  suse¬ 
micheli,  were  recorded  up  today  in  a  few  Apenninian  localities,  thè  former 
from  Bolognola  (Aubert  1956)  and  Monte  Cimone  (Festa  1949),  thè 
latter  only  from  Monti  Sibillini  (Zwick  1967);  moreover  a  few  speci- 
mens  of  both  species  were  collected  by  us  in  thè  high  Parma  valley  at 
m  1,240-1,270. 

III.  Species  endemie  to  thè  Italian  region  : 

this  group  includes  taxa  prevalently  belonging  to  thè  high  Apenninian 
community,  it  is  thè  most  interesting  with  reference  to  thè  distribution 
area  covered  by  each  species.  Leuctra  insubrica,  Dinocras  ferreri  and 
Isoperla  carbonaria,  are  diffuseci  both  on  thè  Southern  slopes  of  Central- 
W estera  Alps  and  in  all  Northern  Apennine.  Protonemura  caprai  and 
P.  elisabethae  are  Apenninian  forms  related  respectively  with  P.  late- 
ralis  (Pictet)  Ris  and  P.  nimborum  Ris.  Leuctra  condì  is  thè  Apenni¬ 
nian  vicariant  of  L.  pseudocing alata  Mendl  occurring  in  Central  Eu¬ 
rope.  The  distribution  of  Capnioneura  nemuroides  in  thè  Italian  region 
is  not  much  known  ;  it  was  recorded  in  Sicily  and  in  a  few  scattered 


MOUNTAIN  BROOKLET  STONEFLY-FAUNA  OF  NORTHERN  AFENNINE 


241 


ìocalities  between  Emilian  Apennine  and  thè  Ligurian  Alps.  Leuctra  bo- 
reoni,  which  occurs  from  Emilian  Apennine  to  thè  Maritime  Alps,  is 
related  with  thè  Western  Alpine  L.  schmidi  Aub.  Finally,  thè  only  au- 
tumnal  Nemouridae  Protonemura  ausonia  has  no  affinity  with  any  Alpine 
species,  but  it  is  related  to  three  South-Western  European  taxa,  that  is 
thè  Southern  Apenninian  P.  consiglioi  (Aub.),  thè  Pyreneean  P.  tnber- 
culata  (Desp.)  and  P.  alcazaba  (Aub.)  of  Sierra  Nevada. 

We  are  very  grateful  to  Dr.  Peter  Zwick  of  thè  Max-Planck  Limnology  Insti- 
tute,  Schlitz,  Germany,  for  his  helpful  suggestions,  and  for  critically  reading  this 
manuscript. 
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RICERCHE  PALEO  AMBIENTALI 
SUI  SEDIMENTI  DEL  PLIOCENE  BASALE 
NELL’ APPENNINO  ROMAGNOLO- MARCHIGIANO  O) 


Riassumo.  —  Vengono  presentate  cinque  sezioni  stratigrafiche  misurate  in  cor¬ 
rispondenza  del  limite  Miocene-Pliocene  in  Romagna  e  nelle  Marche.  Dall’esame  della 
distribuzione  batimetrica  di  dieci  specie  di  Foraminiferi  bentonici  viventi  e  comuni  a 
tutte  le  sezioni,  si  ritiene  che  la  batimetria  del  fondo  doveva  essere  compresa  fra  la 
zona  infraneritica  e  quella  epibatiale.  Inoltre  la  frequenza  di  Boìivine  trovate  nella 
porzione  più  bassa  del  Pliocene  della  sezione  Cella  suggeriscono  acque  del  fondo  non 
ancora  perfettamente  ossigenate. 

Abstract.  —  Paleoenvironmental  studies  on  thè  lower  Pliocene  Sedimenta  in  Ro¬ 
magna  Marche  Appennines  ( Italy ). 

Five  sections  measured  at  thè  Miocene-Pliocene  boundary  in  Romagna  and  Mar¬ 
che  (Italy)  are  here  presented.  The  bathymetric  distribution  of  ten  species  of  ben- 
thic  Foraminifers,  found  in  each  section  and  stili  living,  shows  a  water  depth  bet- 
ween  thè  infraneritic  and  thè  epibathyal  zone.  The  frequency  of  Bolivina  found  at 
che  bottoni  of  Cella  Section  suggests  also  that  thè  waters  were  not  yet  perfectly  ven- 
tilated. 


Introduzione. 

Il  limite  Miocene-Pliocene  neir Appennino  Romagnolo-Marchigiano  è 
in  genere  caratterizzato  da  continuità  stratigrafica  e  da  un  radicale  e 
brusco  mutamento  d’ambiente  ;  solo  in  talune  aree  presenta  evidenti  ca¬ 
ratteri  di  discontinuità.  La  porzione  sommitale  del  Messiniano  è  qui  oc¬ 
cupata  dalla  f orinazione  a  colombacci  (Selli  1954).  Alcuni  AA.  (Selli 
1954,  Carloni  et  al.  1974)  attribuiscono  a  questa  formazione  un  ambiente 
di  sedimentazione  marino  sovrassalato  con  microfaune  saltuarie  ed  oriz- 


( A  Istituto  di  Geologia  e  Paleontologia,  Via  Zamboni,  67,  Bologna. 

(!)  Lavoro  eseguito  con  il  contributo  del  CNR:  contratto  76.00089.05  di  G.  Cre- 


monmi. 
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zonti  a  Foraminiferi  distrofici,  cui  avrebbero  fatto  seguito  sedimenti  plio¬ 
cenici  marini  profondi  a  salinità  normale.  Borsetti  et  al.  1974,  1975  am¬ 
mettono  la  presenza  di  variazioni  di  salinità  legate  ad  apporti  fluviali, 
mentre  il  Pliocene  corrisponde  al  successivo  «  ritorno  a  condizioni  ma¬ 
rine  normali  ».  Cremonini  et  al.  1973,  pur  avendo  ancora  attribuito  alla 
formazione  a  colombacci  una  sedimentazione  in  ambiente  marino,  inter¬ 
pretano  i  sedimenti  basali  del  Pliocene  come  depositati  in  acque  infra- 
neritiche  (con  oscillazioni  fra  i  50  e  i  130  m)  e  caratterizzati  da  un  muta¬ 
mento  d’ambiente  progressivo  anche  se  rapido. 


Fig.  1.  —  Ubicazione  delle  sezioni. 


Recenti  ricerche  (Colalongo  et  al.  1978;  Cremonini  &  Farabegoli 
1977)  interpretano  la  parte  sommitale  della  f orinazione  a  colombacci  in  Ro¬ 
magna  come  depositi  di  acque  schizoaline  talora  pressoché  stagnanti,  ca¬ 
ratterizzate  da  elevati  apporti  fluviali  (vedi  anche  Rabbi  &  Ricci  Lucchi 
1968):  i  Foraminiferi  sono,  almeno  nella  massima  parte,  risedimentati, 
in  quanto  incompatibili  con  la  malacofauna  e  con  la  presenza  di  Ostra- 
codi  ipoalini  in  perfetto  stato  di  conservazione  (vedasi  Colalongo,  in 
Colalongo  et  al.  1978).  Anche  secondo  Ruggieri  &  Sprovieri  1976  il 
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limite  Miocene-Pliocene  è  marcato  da  un  rapidissimo  aumento  di  salinità 
e  profondità,  con  sedimenti  marini  profondi  (Pliocene)  subito  sopra  ad 
altri  continentali  (Messiniano).  Scopo  del  presente  lavoro  è  di  fornire 
nuovi  dati  paleobatimetrici  sui  sedimenti  di  base  del  Pliocene  nell’Ap- 
pennino  romagnolo-marchigiano,  in  funzione  d’un  confronto  con  i  sotto¬ 
stanti  termini  messiniani.  Sono  state  prese  in  esame  5  sezioni  (ubicate 
in  Fig.  1)  che  attraversano  intervalli  caratterizzati  da  continuità  di  sedi¬ 
mentazione  fra  Miocene  e  Pliocene.  Esse  sono  state  rilevate  da  G.  Cre- 
monini  e  E.  Farabegoli,  in  collaborazione  con  E.  Ceretti  (sezione  IV)  con 
F.  Ricci  Lucchi  (sezioni  I  e  II).  Il  rilevamento  è  stato  eseguito  in  tempi 
diversi,  usufruendo  così  di  conoscenze  che  sono  variate  negli  anni  ;  per¬ 
tanto  la  descrizione  delle  diverse  sezioni  campionate  non  è  omogenea. 

Durante  il  rilevamento  sono  stati  raccolti  numerosi  campioni  ;  su 
quelli  pliocenici  più  significativi  S.  D’Onofrio  ha  effettuato  ricerche  a 
carattere  paleobatimetrico  basate  sullo  studio  qualitativo  e  quantitativo 
dei  Foraminiferi. 

Ringraziamo  i  Proff.  Maria  Bianca  Cita  e  Samuele  Sartoni  per  le 
utili  discussioni. 


Fig.  2.  —  Sezioni  stratigrafiche.  Legenda:  a)  argille  marnose;  b)  marne  siltose 
e  siltiti  marnose;  c)  argille  marnose  nere;  d)  calcari  e  calcari  marnosi;  e)  arenarie. 
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Descrizione  delle  litofacies. 

Le  sezioni  studiate  sono  schematicamente  rappresentate  in  Fig.  2.  In 
esse  sono  state  riconosciute  cinque  litofacies: 

a)  argille  marnose  grigie  e  grigio-azzurre,  talora  leggermente  sil- 
tose  e  arenacee,  contenenti  abbondanti  Foraminiferi  anche  di  grandi  di¬ 
mensioni  ;  la  stratificazione  è  per  lo  più  indistinta,  tranne  che  nella  por¬ 
zione  basale  della  sezione  II  (campioni  21,  21  a,  21  b).  Contengono  un’as¬ 
sociazione  microfaunistica  sempre  ascrivibile  al  Pliocene  inferiore  ; 

b)  marne  siltose  e  siltiti  marnose  grigio-verdastre,  talora  variegate, 
con  intercalati  strati  millimetrici  di  arenarie  fini  a  laminazione  piano¬ 
parallela,  inclinata  o  incrociata  a  piccola  scala,  oppure  strati  millimetrici 
calcarei  piano-paralleli.  Rappresentano  la  litofacies  più  diffusa  nel  Mes- 
siniano  terminale  dell’area  esaminata  ; 

c)  argille  marnose  da  grigie  a  nere,  a  stratificazione  indistinta, 
fortemente  bioturbate,  con  tipica  frattura  a  blocchi  ;  contengono  abbon¬ 
danti  biosomi  e  bioclasti  (Gasteropodi  e  Lamellibranchi).  Costituiscono 
degli  orizzonti  caratteristici  presenti  a  varie  altezze  entro  la  formazione 
a  colombacci  in  Romagna.  L’orizzonte  qui  preso  in  considerazione  è  quello 
situato  a  quota  stratigrafica  più  alta,  a  contatto  con  i  sedimenti  plio¬ 
cenici  ; 

d)  calcari  e  calcari  marnosi  grigio-biancastri,  ben  stratificati, 
spesso  fittamente  laminati,  talora  con  strati  sottili  o  lamine  peptiche  in¬ 
tercalate;  costituiscono  gli  orizzonti  a  colombacci  che  danno  il  nome  alla 
formazione  (Selli  1954).  Sono  presenti  anch’essi  a  diverse  altezze:  l’oriz¬ 
zonte  qui  rappresentato  è  quello  stratigraficamente  più  alto  ; 

e)  arenarie  grigie  a  granulometria  variabile,  talora  gradate,  con 
laminazione  piano-parallela  o  debolmente  inclinata  alla  base  degli  strati, 
spesso  incrociata  a  piccola  scala  al  tetto.  Costituiscono  intercalazioni  di 
spessore  variabile  entro  le  marne  della  facies  b. 


Descrizione  delle  sezioni. 

Diamo  qui  di  seguito  una  rapida  descrizione  delle  sezioni  studiate 
(Fig.  2)  e  alcune  note  micropaleontologiche  relative. 

I.  Sezione  Podere  Buttafuoco.  -  Essa  ci  è  stata  indicata,  durante 
un  sopralluogo  comune,  da  G.  Ruggieri,  cui  vanno  i  nostri  più  sentiti 
ringraziamenti.  Essa  viene  descritta  anche  in  Ruggieri  &  Sprovieri  1976. 
Presenta  la  seguente  successione  dall’alto: 

—  alcuni  m  di  sedimenti  pliocenici  (litofacies  a),  poggianti  con  con¬ 
tinuità  di  sedimentazione  su  : 
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—  0,5  m  di  marne  argillose  grigie  con  fitte  laminazioni  ondulate 
(facies  b); 

0,3  m  di  argille  marnose  nere  (facies  c),  ricche  di  macrofossili  ; 


Camp.  11 


Camp. 12 

(  3 

Bentos 

Camp.  12 


Fig.  3. 


—  5,5  m  di  marne  siltose  grigie,  lievemente  sabbiose  (facies  b),  con 
una  intercalazione  arenacea  (facies  e)  di  0,5  m,  a  stratificazione  lenti- 
colare  discontinua  ; 

—  0,6  m  di  calcari  leggermente  marnosi,  grigio-biancastri  (colom¬ 
baccio,  facies  d). 

Nei  campioni  pliocenici  studiati  i  residui  sono  quasi  esclusivamente 
costituiti  da  Foraminiferi  planctonici  in  netta  predominanza  su  quelli  ben- 
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tonici  (Fi g\  3)  (-)•  Fra  i  planctonici  dominano  le  Orbuline  e  i  Globigeri- 
noides,  mentre  i  bentonici  più  rappresentati  sono  Bigenerina  nodosaria, 
Glomospira  charoides,  Gyroidina  soldanii,  Martinottiella  communis  e  U vi¬ 
ger  ina  pygmaea. 

IL  Sezione  Cella.  -  Essa  è  già  stata  oggetto  d’un  approfondito  stu¬ 
dio  (Colalongo  et  al.  1978)  cui  si  rimanda  per  ulteriori  dettagli.  E’  stata 
osservata  la  seguente  successione  dall’alto  : 

—  oltre  11  m  di  argille  grigio-azzurre  (facies  a)  plioceniche,  con  pro¬ 
gressivo  aumento  del  contenuto  siltoso-arenaceo  e  diminuzione  del  conte¬ 
nuto  in  Foraminiferi  nella  porzione  basale.  Per  quanto  riguarda  la  base 
dei  sedimenti  pliocenici,  si  possono  distinguere  due  casi,  relativi  a  zone 
distanti  fra  loro  circa  500  m  : 

1)  la  base  dei  sedimenti  pliocenici  è  costituita  da  20  cm  di  argille 
marnose,  arenaceo-siìtose,  verdi  chiare,  in  strati  da  3  a  5  cm,  con  inter¬ 
calati  strati  piano-paralleli  millimetrici  o  lenticolari  (piccoli  rìpples  da 
corrente)  fino  a  strati  di  1  cm  di  arenaria  finissima  o  silt.  La  bioturba- 
zione  è  scarsa  ;  si  osservano  comunque  piccoli  fori,  variamente  orientati, 
riempiti  da  peliti  più  chiare,  e  alla  base  da  marne  nere  provenienti  dalla 
sottostante  litofacies  c.  Il  campione  21  proviene  dai  10  cm  basali; 

2)  si  trovano  qui  solo  6  cm  di  argille  marnose,  arenaceo-siltose, 
verdi  chiare  con  piccole  ripples  da  corrente  isolati  (nella  porzione  infe¬ 
riore)  e  contenuto  in  Foraminiferi  crescente  verso  l’alto.  Vi  sono  presenti 
Lamellibranchi,  Gasteropodi  e  Pteropodi  (cfr.  Colalongo  et  al.  1978).  La 
bioturbazione  è  sempre  scarsa.  Questo  intervallo  è  delimitato  al  tetto  da 
una  lamina  ricca  di  piccoli  frustoli  carboniosi  fluitati.  Il  campione  21  a 
è  stato  raccolto  nei  5  cm  basali  meno  fossiliferi  ;  il  21  b  è  comprensivo 
di  tutto  T  intervallo. 

In  entrambi  i  casi  il  contatto  con  la  porzione  terminale  del  Messi- 
niano  è  nettissimo,  irregolare  a  piccola  scala,  talora  marcato  da  una 
superficie  a  tasche,  con  spalmature  giallo-rossastre; 

—  0,3  m  di  marne  argillose  nere  (facies  c)  con  rari  frammenti  di 
vegetali  in  posizione  di  crescita  ;  verso  il  basso  diventano  di  colore  più 
chiaro,  meno  bioturbate  e  più  ricche  in  clasti  (  ?)  e  noduli  calcarei  di 
forma  irregolare.  Il  contatto  inferiore  è  netto,  irregolare  a  piccola  scala, 


(2)  Le  presenti  considerazioni  sono  state  dedotte  da  uno  studio  quantitativo  dei 
foraminiferi  planctonici  (rapporto  P/B).  Per  quanto  riguarda  i  foraminiferi  bento¬ 
nici  sono  stati  conteggiati  per  ogni  campione  da  366  a  809  individui  e  i  dati  ottenuti 
trasferiti  sul  diagramma  di  Upshaw  &  Stehli  1962.  In  Tab.  1  è  data  la  distribu¬ 
zione  delle  forme  bentoniche  presenti  nelle  varie  sezioni. 


RICERCHE  PALEO  AMBIENTALI  SUI  SEDIMENTI  DEL  PLIOCENE  BASALE  ECC. 


2V.) 


Tabella  1.  —  Distribuzione  dei  Foraminiferi  bentonici  nelle  sezioni. 


SEZIONI 

PODERE 

BUTTA¬ 

FUOCO 

CELLA 

RIO  N ASSETO 

CAPANNE 

DI 

BRONZO 

LE  CRETE 

^~sj7ù~e  - 

11 

12 

22 

23 

24 

31 

32 

33 

34 

35 

41 

42 

51 

52 

53 

Ammndisrtis  inrertus  (D’ORBIGNY  )  _  ___ 

— 

Amphicorvna  scalaris  (BATSCH) 

— 

— 

— 

Angulogerina  anguiosa  (WILLIAMSON ) 

— 

— 

— 

Astrononion  stelligerum  (D'ORBIGNY )  __  _ 

tìigenerina  nodosaria  D'ORBIGNY 

— 

— 

B olivina,  piacentina  TEDESCHI  &  ZANMATTI 

— 

Bulimina  aculcata  minima  TEDESCHI  &  ZANMATTI  — 

— 

Bulimina  clongata  lappa  CUSHMAN  <&  PARKER - 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

C Bulina  rari  nata  A  SIL  VE  STRI  - 

Cassidulina  crassa  D'ORBIGNY  __  _  .  ... _ _ 

— 

Cibicidoidcs  mexicanus  dertonensis  RUSCELLI - 

Cibicidoides  pachvderma  (RZEHAK) - 

Cribrorobulina  serpens  subcarenata  SELLI 

— 

Cvclammina  sp. 

Dentai  in  a  Ipgnminifnrmis  (  BATSCH  ) 

— 

— 

— 

— 

— 

Fissurina  marginata  (MONTACI  )  _ 

— 

Glnhnra^sidulina  m  ih  globosa  (BRADY) 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

Civroidinoid.es  soldanii  (D'ORBIGNY ) 

— 

Haplrphraemoides  latidorsatimi  ( BORNI: MANN ) 

— 

— 

— 

/  enticulina  stellata  (SEGUENZA  1 

— 

Marginulina  glabra  (D'ORBIGNY ) 

— 

Martinottiella  communis  perparva  CUSHMAN - 

— 

Oridorsalis  umbonatus  (REUSS) 

— 

— 

Orthomorphina  jedlitsckav  (THALMANN ) 

Pl(imilbm  ariminensis  (D’ORBIGNY ) 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

(y/  il  il  ilyUCt  L/  CULLILO  ÒCIIitl  IH  II*  1 1  L  1  ìj  J  1  V  i  *  i  '  / 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

r 
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erosivo  o,  più  probabilmente,  legato  a  dissoluzione  chimica  dei  carbonati 
sottostanti  ; 

—  0,4  m  di  calcari  e  calcari  marnosi  ben  stratificati  (da  5  a  10  cm), 
con  sottili  interstrati  marnosi  (colombaccio,  facies  d); 

—  marne  siltose  grigio-verdastre  in  strati  di  3-5  cm,  con  lamine 
arenacee  che  si  fanno  più  frequenti  verso  il  basso  (facies  b). 


Camp. 22  Camp.  23 


Fig.  4. 


La  microfauna  pliocenica  (se  si  eccettuano  i  campioni  21,  21  a,  21  b) 
è  molto  abbondante,  con  predominanza  quasi  assoluta  di  Foraminiferi 
planctonici  di  grosse  dimensioni  (Orbuline  e  Globigerinoides  :  fig.  4),  at¬ 
tribuibili  alla  subzona  a  Sphaeroidinellopsis  (Colalongo  et  al.  1978).  Le 
specie  bentoniche  sono  subordinate.  L’associazione  è  data  prevalentemente 


RICERCHE  PALEOAMBIENTALI  SUI  SEDIMENTI  DEL  PLIOCENE  BASALE  ECC. 


251 

da  Bigenerina  nodosaria,  Martinottiella  communis,  Gyroidina  soldanii , 
Planulina  ariminensis,  Pullenia  bulloides,  Uvigerina  pygmaea. 

Il  campione  21  presenta  invece  Foraminiferi  planctonici  di  piccole 
dimensioni  ( Globigerina  angustìumbilicata,  G.  qidnqueloba)  di  aspetto  fre¬ 
sco,  insieme  ad  altri  mal  conservati  e  spatizzati  ;  foraminiferi  planctonici 


Camp.  33 


Camp.  33 


A 


Textu  lari  ina 


Bentos 

Camp.  34 


Fig*.  5. 


rimaneggiati  dal  Tort  ornano;  foraminiferi  bentonici  non  omogenei  nella 
conservazione  del  plasmostraco  ;  frequenza  notevole  di  Bolivine  ( B .  dila¬ 
tata,  B.  spathulata,  ecc.).  Il  campione  21  a  presenta  un  residuo  abbon¬ 
dantemente  organogeno  con  plancton  a  plasmostraco  fresco  e  benthos  ca¬ 
ratterizzato  da  prevalenti  Bulimina  aculeata  minima  e  Valvulineria  com¬ 
planata  ;  anche  qui  si  trovano  associati  individui  con  diverso  grado  di 
conservazione. 
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I  campioni  21,  21  a,  21  b  sono  stati  attribuiti  al  Pliocene  per  la  pre¬ 
senza  di  Foraminiferi  planctonici  francamente  marini  (Colalongo  et  al. 
1978). 


Camp.  41 


Camp.  42 


Bentos 

Camp. 42 


Fi g.  6. 


III.  Sezione  Rio  Nasseto.  -  Questa  sezione  è  stata  segnalata  da 
F .  Ricci  Lucchi  che  ha  eseguito  la  prima  campionatura.  Essa  comprende 
dall’alto  : 

—  13  m  di  argille  grigio-azzurre  plioceniche  (facies  a),  che  pog¬ 
giano  con  contatto  netto  su  : 

—  0,6  m  di  marne  siltose  grigio-scure,  piritifere  (facies  b)  ; 

—  1  m  di  argille  marnose  nere  fortemente  brecciate  e  bioturbate 
(facies  c); 
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—  2  m  di  marne  e  marne  siltose  vareigate,  grigie  o  verdastre  (fa¬ 
cies  b)  ; 

—  0,4  m  di  calcari  (colombaccio,  facies  d). 

La  miciofauna  pliocenica  e  abbondantissima  e  Quasi  esclusivamente 
planctonica  (Orbuline  e  Globigerinoides  prevalenti:  Fig.  5).  Fra  i  ben- 
tonici  sono  frequenti  gli  arenacei  ( Bigenerina  nodosaria ,  Mar tinotti ella 
communis  perparva,  Glomospira  charoides,  Karreriella  bradyi );  fra  le 
altre  specie  Gyioidina  soldanii ,  Melonis  padanum,  U  vie/  erina  pycjmaea 
U.  rutila. 


IV.  Sezione  Capanne  di  Bronzo.  -  Essa  è  stata  rilevata  subito  a 
fianco  della  Sezione  Ca’  Ciuccio  citata  in  Borsetti  et.  al.  1975.  Vi  sono 
presenti  dall’alto  : 

—  1,5  m  di  argille  marnose  grigio-azzurre  con  alla  base  lamine  ta- 
loia  ondulate  e  lenticelle  di  arenarie  fini  e  silt  (facies  a);  poggiano  con 
continuità  di  sedimentazione  su  : 

—  14,3  m  di  marne  siltose  grigie  e  siltiti  marnose  (facies  b),  con 
intercalazioni  arenacee  di  vario  spessore  (da  5  a  40  cm),  più  frequenti 
verso  il  basso  (facies  e)  ; 

1  m  di  calcari  marnosi  ben  stratificati  con  intercalati  straterelli 
peiitici  (colombaccio,  facies  d). 

La  microfauna  pliocenica  è  sempre  abbondantissima,  con  predomi¬ 
nanza  di  Foraminiferi  planctonici  (Orbuline  e  Globigerinoides:  Fig.  6). 
Tia  le  specie  bentoniche  sono  frequenti  gli  arenacei  ( Bigenerina  nodosa¬ 
ria,  Karreriella  bradyi,  M artino ttiella  communis  perparva). 

\ .  Sezione  le  Crete.  -  E’  stata  campionata  nella  stessa  zona  in  cui 

Carloni  et  al.  19/4  hanno  studiato  la  Sezione  Maccarone.  Comprende  dal¬ 
l’alto  : 

argille  marnose  grigio-chiare  (facies  a)  che  poggiano  con  conti¬ 
nuità  di  sedimentazione  su  : 

0,3  m  di  marne  siltose  grigie  a  laminazione  appena  accennata 
(facies  b); 

0,4  m  di  calcari  marnosi  in  strati  sottili,  con  intercalati  veli 
siltoso-mai nosi  (colombaccio,  facies  d),  molto  ondulati  e  con  spessori  la¬ 
tei  almente  discontinui  (probabilmente  a  causa  d’una  vicina  faglia  di¬ 
retta)  ; 

—  marne  siltose  grigie,  fittamente  laminate  (facies  b). 
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La  microfauna  pliocenica  è  sempre  molto  abbondante,  con  predomi¬ 
nanza  di  Foraminiferi  planctonici  (Orbuline  e  Globigerinoides  :  Fig.  7). 
Fra  le  specie  bentoniche  l’associazione  è  data  da  Bigenenna  nodosaria, 
Karreriella  bradyi,  Martinottiella  communis  per  parva,  Melonis  padaniim, 
Gyr ordina  soldanii. 


Camp.  51 


Camp.  52 


Textulariina 


Altri 

bentonici 


Fig.  7. 


Considerazioni  batimetriche. 

Tutti  i  campioni  esaminati  sono  stati  raccolti  entro  un  intervallo  che 
misura  al  massimo  13  m  a  partire  dalla  base  del  Pliocene  ;  essi  mostrano 
in  genere  caratteristiche  omogenee,  sia  dal  punto  di  vista  litologico-sedi- 
mentologico,  che  microfaunistico  (A);  fanno  eccezione  i  soli  campioni  21, 
21  a,  21  b  della  Sezione  Cella,  che  saranno  trattati  separatamente  (B). 
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A)  In  generale  i  Foraminiferi  planctonici  sono  nettamente  predomi¬ 
nanti,  talora  oltre  il  90%  dell’  intera  microfauna.  Il  rapporto  plancton/ 
benthos  è  sempre  superiore  a  10.  La  percentuale  delle  forme  arenacee 
(■ Haplophragmoides ,  Cyclammina,  Ammobaculites ,  Reophax,  Rigenerino , 
Karreriella,  Eggerella )  è  abbastanza  elevata  rispetto  all’  intera  popola¬ 
zione  bentonica  e  pressoché  simile  in  tutti  i  residui  (Figg.  3-7).  Altre  af¬ 
finità  si  evidenziano  riportando  la  frequenza  dei  Foraminiferi  nei  sin- 


Foram.  bentonici 


Fig.  8. 


goli  campioni  sul  diagramma  di  Upshaw  &  Stehli  1962  (Fig.  8):  in¬ 
fatti  i  punti  che  li  rappresentano  sono  raggruppati  in  corrispondenza  del 
vertice  Foraminiferi  planctonici.  Si  può  quindi  supporre  che  le  condi¬ 
zioni  ambientali  di  deposito  nelle  5  sezioni  fossero  sostanzialmente  simili. 

Al  fine  di  stimare  con  maggior  precisione  la  profondità  del  mare 
all’  inizio  del  Pliocene,  abbiamo  considerato  la  distribuzione  batimetrica 
di  10  specie  di  Foraminiferi  bentonici  viventi,  comuni  a  tutti  i  campioni 
studiati  ;  le  relative  indicazioni  batimetriche  sono  riportate  qui  di  seguito. 
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Amphicoryna  scalaris  (Batsch) 


Medio  Adriatico'.  218  m 

Basso  Adriatico’.  853  m 

Mediterraneo:  abbondante  soprattutto 
700  m 

da  m  82  a  m  996 
da  m  150  a  m  700 


D’Onofrio  1959 
Cita  &  Chierici  1962 

da  400  a 

Blanc-Vernet  1969 
Parker  1958 
Wright  1978 


Golfo  di  Napoli:  presente  dai  100  m  e  abbon¬ 
dante  da  200-450  m  Scorziello  1966  fide  Wright  1978 


Golfo  di  Guascogna:  frequente  all’apice  di  ca¬ 
rote  prelevate  a  profondità  non  inferiori  a  m  200  Caralp  &  Al.  1968 
da  circa  80  a  200  m  Pujos  1972 


Bigenerina  ìiodosaria  D’Orbigny 


Medio  Adriatico:  a  m  218  D’Onofrio  1959 

Basso  Adriatico:  a  m  166  e  a  m  853  Cita  &  Chierici  1962 


Mar  Ligure:  nell’apice 
m  100,  120,  300 

Mediterraneo:  da  circa 
da  m  71  a  m  799 
da  m  50  a  m  200 


di  tre  carote  prelevate  a 
100  a  più  di  200  m 


Iaccarino  1967 

Blanc-Vernet  1969 
Parker  1958 
Wright  1978 


Golfo  di  Guascogna:  da  m  70  a  più  di  180  m  Pujos  1972 

da  m  160  a  m  2'50  Pujos-Lamy  1973 


Oceano  Atlantico:  a  m  628 


Cushman  1922 


Eggerella  bradyi  (Cushman) 


Golfo  di  Guascogna  :  in  associazione  con  una 
fauna  infrabatiale,  cioè  da  m  2100  circa  a  m  4000 
oltre  m  1000  in  apici  di  carote 

Oceano  Atlantico:  da  m  253  a  m  4768;  su  38 
stazioni  un  solo  ritrovamento  a  m  42 
Irlanda:  da  m  1370  a  m  1866 

Nord  Atlantico:  da  m  768  a  m  5030 
a  più  di  600  m  circa 

Sud  Atlantico:  da  m  1234  a  m  4527 

Golfo  Messico:  da  m  635  a  m  2160 
a  più  di  600  m 

Nord  Pacifico:  da  m  3367  a  m  5687  circa 
non  inferiore  a  m  1820 


Pujos-Lamy  1973 
Caralp  &  Al.  1968 

Cushman  1922 

Wright  fide  Cushman  1922 

Brady  fide  Cushman  1922 
Parker  1958 

Brady  fide  Cushman  1922 

Flint  fide  Cushman  1922 
Phleger  &  Parker  1951 

Brady  1884  fide  Cushman  1911 
Cushman  1911 


Mar  Andaman  :  da  m  201  a  m  300  e  da  m  1001 
a  m  3800 


Frerichs  1970 
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Glomospira  charoides  (Jones  &  Parker) 

Ma? '  Jonio  :  ritrovata  a  m  947  e  a  m  1215 

Mediterraneo  :  da  m  1800  a  m  4000 

da  m  115  a  m  3499  con  frequenze  maggiori  a 

più  di  m  731 

da  ni  164  a  ni  3094 

oltre  m  100 

oltre  1000  m  (1016-3515) 

Golfo  Guascogna :  oltre  1000  ni 

in  associazione  con  faune  mesobatiali,  cioè  da 

m  1900  a  ni  2500 

Oceano  Atlantico :  da  m  955  a  m  3157 

Nord  Atlantico:  da  ni  819  a  ni  3185 
a  più  di  200  ni 

Sud  Atlantico :  da  m  3458  a  m  4277 

Golfo  Messico :  a  profondità  maggiori  di  200  m 

Nord  Pacifico:  rinvenuta  in  due  stazioni,  una  a 
m  91-273,  l’altra  a  ni  4686 
a  ni  169 

Mar  Andamann:  da  m  1201  a  m  1400  e  da  ni  1801 
a  m  3800 

Oceano  Indiano:  a  ni  218  e  a  ni  2857 

Mare  del  Nord:  da  m  204  a  ni  700,  molto  abbon¬ 
dante  a  ni  700 


Silvestri  1893 
Cita  &  Zocchi  1975 

Parker  1958 

Parker  &  Jones  fide  Brady  1884 
Blanc-VernEt  1969 
Massiotta,  Cita,  Mancuso  1976 

Caralp  &  Al.  1968 

Pujos-Lamy  1973 

CUSHMAN  1918 

Brady  1884 
Parker  1958 

Brady  1884 

Phleger  &  Parker  1951 
Brady  1884 

Flint  fide  Brady  1884 

Frerichs  1970 
Brady  1884 

Hòglund  1947 


Gyroidina  soldanii  (D’Orbigny) 


Mediterraneo:  di  fronte  alle  coste  dell’Algeria 
in  apici  di  carote  prelevate  a  m  1400  e  m  2620; 
di  fronte  alle  coste  del  Marocco  a  m  1325,  m  2595 
e  m  2680 
oltre  1000  m 

oltre  m  100,  diventa  costante  fra  300-400  m 

Golfo  Guascogna:  presente  e  in  alcuni  casi  fre¬ 
quente  all’apice  di  carote  prelevate  a  profondità 
non  inferiori  a  m  200 

Oceano  Atlantico:  da  m  309  a  m  4335,  un  solo 
ritrovamento  su  21  stazioni  a  m  42 

Nord  Atlantico:  presente  in  apici  di  carote  pre¬ 
levate  a  m  1279,  1955,  3230,  3250,  3955,  4820 
da  m  90  a  m  300 

Sud  California:  a  più  di  2500  m  in  associazioni 
di  biofacies 
da  m  1620  a  m  2502 
da  m  1950  a  m  2502 


Todd  1958 

Massiotta,  Cita,  Mancuso  1976 
Wright  1978 


Caralp  &  Al.  1968 

Cushman  1931 

Cushman  &  Henbest  1940 
Parker  1948 

Ingle  1967 
Crouch  1952 
Natland  1933 
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Karreriella  bradyi  (Cushman) 


Mediterraneo :  normalmente  rinvenuta  in  acque 
profonde 

molto  abbondante  fra  m  500  e  m  700  e  sotto 
m  1000-1300 

Oceano  Atlantico :  da  m  304  a  m  3700 

Nord  Atlantico :  da  m  300  a  m  680 

all’apice  di  carote  prelevate  a  m  1279,  1955,  3230, 

3250,  3745,  3955,  4125,  4700,  4820 

Sud  California  :  da  m  1548  a  m  1947  (apici 
carote) 

Golfo  Messico  :  da  m  155  a  m  800 
a  più  di  m  300 

Mar  dei  Caraibi :  da  m  200  a  m  800 
non  inferiore  a  m  150 


Todd  1958 

comunicazione  Wright  1976 
Cushman  1922 
Parker  1948 

Cushman  &  Henbest  1940 

Crouch  1952 

Phleger  1951 
Phleger  &  Parker  1951 

Bock  1971 

Drooger  &  Kaasschieter  1958 


Nord  Pacifico  :  a  m  1820 
a  m  3367  e  a  m  3731 
a  m  2186  e  a  m  2060 
a  m  698,  2318,  2-544,  2810 
a  m  1951 


Cushman  1911 
Brady  1884 

Goes  fide  Cushman  1911 
Bagg  fide  Cushman  1911 
Flint  fide  Cushman  1911 


Mari  adiacenti  alle  isole  Filippine  :  da  m  549  a 
m  1472  Cushman  1921 


Oridorsalis  umbonatus  (REUSS) 


Golfo  di  Guascogna :  frequente  in  apici  di  carote 
prelevate  a  più  di  1000  m 

in  associazione  con  faune  infrabatiali,  da  m  2500 
a  m  4000 

al  margine  continentale  della  piattaforma,  cioè 
al  di  sotto  di  m  180 


Caralp  &  A.  1968 
Pujos-Lamy  1973 
Pujos  1972 


Oceano  Atlantico :  da  m  102  a  m  3489;  un  solo 

ritrovamento  su  18  stazioni  a  m  42  Cushman  1931 


Nord  Atlantico",  in  apici  di  carote  prelevate  a 

m  1279,  1955,  3230,  3250,  3955,  4125,  4820  Cushman  &  Henbest  1940 


Sud  California",  da  m  270  a  m  2502  Natlan  1933 

da  m  1526  a  m  1947  (apici  di  carote)  Crouch  1952 


Centro  America :  da  m  885  a  m  1700  Smith  1964 

da  m  520  a  m  2400,  abbondante  al  disotto  di 

1900  m  Bandy  1053 


Golfo  Messico :  ricordata  a  profondità  maggiori 
di  m  65  con  frequenza  dell’1%,  generalmente 
limitata  a  profondità  maggiori  di  m  80  con  ri¬ 
trovamenti  anche  a  m  3000  Phleger  1951 

Mar  Andamann :  da  m  301  a  m  3800  Frerichs  1970 
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Planulina  ariminensis  (  D’Orbigny) 


Medio  Adriatico :  a  m  218  (apice  di  carota) 
Basso  Adriatico :  a  m  166  e  853  (apice  di  carote) 
Mar  Ligure :  a  m  300  (apice  di  carota) 

Mediterraneo',  da  m  106  a  m  1016 
comune  a  circa  910  m 

Nord  Atlantico :  da  m  273  a  m  2912  circa 
Sud  Atlantico :  da  m  637  a  m  4004 
Golfo  Messico :  da  m  45  a  m  1275 
Mar  dei  Caraibi :  da  circa  m  200  a  m  500 
Sud  Pacifico :  a  m  282  e  a  m  500 


D’Onofrio  1959 
Cita  &  Chierici  1962 
Iaccarino  1967 

Parker  1958 
Brady  1884 

Brady  1884 
Brady  1884 
Phleger  1951 
Bock  1971 
Brady  1884 


Pleuro stornella  alternans  Schwager 

Mediterraneo :  è  considerata  forma  batiale 

Oceano  Pacifico :  a  m  236  e  a  m  3795 
a  m  1920 

Mari  adiacenti  alle  isole  Filippine :  a  m  903 
Coste  dell’ Australia:  a  m  850 
Mar  Andaman:  a  m  2565 


comunicazione  Wright  1976 
Brady  1884 

Chapman  fide  Cushman  1921 
Cushman  1921 

SlDEBOTTOM  fide  CUSHMAN  1921 
Frerichs  1970 


Pullenia  bulloides  (D’Orbigny) 


Mediterraneo :  ambiente  batiale  al  di  sotto  di 
m  200 

rara  a  profondità  inferiore  a  m  550 
zone  batiali 

Golfo  di  Guascogna :  all’apice  di  carote  prele¬ 
vate  al  di  sotto  di  m  1000 

Oceano  Atlantico :  da  m  351  a  m  2246 
rara  inferiormente  a  m  550 

Nord  Atlantico :  a  m  1955,  3230,  3955,  4125  e 
4820 

Sud  California :  a  m  2493  e  a  m  2530 
a  più  di  m  2500  in  associazione  di  biofacies 
comune  in  associazioni  da  m  1200  a  m  2250 

Golfo  Messico:  rinvenuta  da  m  65  a  m  1000  e 
vivente  a  m  476 

Centro  America:  da  m  1600  a  m  3200 

Mar  Andaman:  da  m  201  a  m  600  e  da  m  1001 
a  m  2600 

Mari  adiacenti  alle  isole  Filippine:  a  m  2853 


Blanc-Vernet  1969 
Brady  1884 
Wright  1978 

Caralp  &  Al.  1968 

Cushman  1924 
Brady  1884 

Cushman  &  Henbest  1940 

Natland  1933 
Ingle  1967 
Crouch  1952 

Phleger  1951 
Smith  1964 

Frerichs  1970 
Cushman  1921 
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Dal  confronto  delle  distribuzioni  batimetriche  delle  varie  specie,  si 
può  concludere  quanto  segue: 

Limite  batimetrico  superiore:  8  specie  su  10  possono  vivere  già  al  di 
sotto  degli  80  m  ;  fanno  eccezione  Karreriella  bradyi  (che  è  stata  ritro¬ 
vata  nel  Golfo  del  Messico  solo  al  di  sotto  dei  150  m:  Phleger  1951)  e 
Pleuro stornella  alternans  (che  compare  al  di  sotto  dei  236  m).  Entrambe 
le  forme  sono  però  assai  scarse  nei  campioni  esaminati  ;  sulla  seconda, 
inoltre,  le  indicazioni  bibliografiche  sono  carenti. 

Limite  batimetrico  inferiore:  8  forme  su  10  hanno  una  distribuzione 
estremamente  ampia,  essendo  state  ritrovate  sempre  fino  a  profondità  di 
oltre  3000  m,  mentre  Amphy corina  scalaris  e  Bigenerina  noclosaria  sem¬ 
brano  limitate  a  profondità  inferiori  ai  700-800  m. 

Il  campo  di  distribuzione  batimetrico  comune  a  tutte  le  forme  risul¬ 
terebbe  pertanto  compreso  fra  gli  80  e  gli  800  m  cioè  negli  ambienti  in- 
franeritico  ed  epibatiale  (sensu  Massiotta,  Cita  &  Mancuso  1976). 

Il  valore  batimetrico  inferiore  è  dunque  in  accordo  con  quello  indi¬ 
cato  da  Sprovieri  1974  per  i  «  trubi  »  della  Sicilia. 

Occorre  però  osservare  che  fenomeni  di  risedimentazione  potrebbero 
avere  falsato,  abbassandoli,  entrambi  i  limiti  batimetrici  ;  le  descrizioni 
sedimentologiche  dei  sedimenti  attuali  cui  si  è  fatto  riferimento  non  sono 
purtroppo  sufficienti  a  chiarire  la  presenza  e  l’eventuale  incidenza  di  tali 
fenomeni. 

B)  Le  principali  caratteristiche  dei  campioni  21,  21  a,  21  b  della  Se¬ 
zione  Cella  possono  essere  così  riassunte  : 

1)  caratteri  litologici  simili  a  quelli  riscontrati  nei  sedimenti  messiniani  della 
litofacies  b  (3); 

2)  contenuto  in  Foraminiferi  nettamente  inferiore  a  quello  dei  livelli  immedia¬ 
tamente  sovrastanti  ; 

3)  assenza  di  forme  litorali  e/o  intertidali,  come  nei  livelli  sovrastanti; 

4)  presenza  di  individui  della  stessa  specie  con  un  diverso  stato  di  conserva¬ 
zione  {Pleuro stornella  alternans ,  Gyroidina  soldayiii,  Gyroidinoides  neosoldanii). 

Si  riscontrano  tuttavia  alcune  differenze: 

—  nel  campione  21  sono  abbondanti  le  Bolivine,  che  sono  molto  rare  nei  cam¬ 
pioni  21  a  e  21  b.  La  frequenza  di  Bolivine  può  essere  spiegata  con  una  sedimenta¬ 
zione  in  acque  non  ancora  ben  ossigenate  (Pujos-Lamy  1973  e  Said  1953,  Harman 
1964  fide  Pujos-Lamy  1973); 


(;J>)  Tale  rassomiglianza  è  sottolineata  anche  dalla  composizione  mineralogica; 
nel  campione  21  abbondano  montmorillonite,  mentre  l’illite  presenta  un  basso  grado 
di  cristallinità  (cfr.  Tomadin  in  Colalongo  et  al.  1978). 
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nei  campioni  Li  a  e  21  b  sono  frequenti  Bulimina  aculeata  minima  e  Valvit- 
lineria  complanata,  che  invece  mancano  nel  21.  Si  può  quindi  parlare  di  microfaune 
oligotipiche,  ma  con  caratteristiche  diverse; 

—  il  campione  21  contiene,  oltre  a  rare  Orbuline  ben  sviluppate  e  con  aspetto 
fresco,  Foraminiferi  planctonici  di  dimensioni  ridotte  ( Globigerina  angustmmbili- 
cata,  G.  quinqueloba,  ecc.)  di  aspetto  fresco,  insieme  ad  altri  mal  conservati  e  spa- 
tizzati  e  a  forme  del  Tortoniano,  evidentemente  rimaneggiate.  Nel  campione  21  a 
sono  invece  presenti  microfaune  planctoniche  omogenee,  con  individui  a  plasmo- 

straco  fi  agile  e  fresco  e  non  si  sono  osservate  forme  rimaneggiate  da  sedimenti  più 
antichi. 

Date  le  scarse  conoscenze  che  si  hanno  in  merito  al  significato  paleo¬ 
ambientale  delle  forme  suddette,  non  ci  è  possibile  fornirne  una  inter¬ 
pretazione  sicura.  E’  possibile  solo  sottolineare  che  alla  base  del  Plio¬ 
cene  dovevano  esistere  aree  caratterizzate  da  condizioni  diverse  tra  loro; 
in  particolare  si  dovevano  avere  apporti  localizzati  di  acque  dolci  su  fondi' 
non  ancora  ottimali  per  la  diversità  specifica  della  microfauna  bentonica 
(presumibilmente  legati  ad  una  minore  ossigenazione  delle  acoue).  L’ in¬ 
staurarsi  di  condizioni  francamente  marine  è  rapidissimo  e  corrisponde 
al  periodo  di  tempo  necessario  alla  sedimentazione  di  pochi  cm  di  peliti  ; 
immediatamente  sopra  si  hanno  infatti  fondali  con  profondità  che  in  ogni 
caso  non  può  essere  inferiore  agli  80  m,  ma  che  probabilmente  è  assai 
più  profonda  per:  a)  l’elevato  rapporto  P/B  ;  b)  l’assenza  di  forme  di 

habitat  littorale;  c)  il  prevalere  di  forme  indicative  di  profondità 
«  batiali  ». 


OPERE  CITATE 

Bandy  0.  L.,  1953  -  Ecology  and  paleoecoìogy  of  some  California  Foraminifera.  Pt.  T. 
The  frequency  distribution  of  Recent  Foraminifera  off  California.  Jour.  Pa- 
leontology,  27,  pp.  161-182,  tt,  21-25. 

BlanC-Vernet  L.,  1969  -  Contribution  a  l’étude  des  Foraminiféres  de  Méditerranés. 
Ree.  Travaux  Station  Marine  Endoume,  6k-68,  281  pp.,  17  tt.,  Marseille. 

Rock  W.  D.,  1971  -  Paleoecoìogy  of  a  section  cored  on  thè  Nicaragua  Rise,  Carib- 
bean  Sea.  Micropale ontology,  17,  n.  2,  pp.  181-196,  tt.  1-4,  New  York. 

Brady  H.  B.,  1884  -  Report  on  thè  Foraminifera  dredged  by  H.  M.  S.  Challenger 
during  thè  years  1873-1876.  Rep.  Scient.  Results  H.  M.  S.  Challenger  Zoology, 
IX,  pp.  I-XXI,  1-814,  tt.  I-CXV,  22  ff.  nel  testo,  2  mappe,  London. 

Caralp  M.,  Klingebiel  A.,  Lamy  A.,  Latouche  G.,  Moys  J.  &  Vigneaux  M.,  1968  - 
Etude  micropaleontologique,  sedimentologique  et  geochimique  de  quelques  ca- 
rottes  de  sedimenta  recents  du  Golfe  de  Gascogne.  Bull  Inst.  Geol.  Bassin 
d’Aquitaine,  n.  5,  73  pp.,  17  tt.,  Talence. 

Carloni  G.  C.,  Francavilla  F.,  Borsetti  A.  M.,  Cati  F.,  D’Onofrio  S.,  Mezzetti  R. 
&  Savelli  C.,  1974  -  Ricerche  stratigrafiche  sul  limite  Miocene-Pliocene  nelle 
Marche  centro-meridionali.  Giorni.  Geol,  s.  2,  39,  II,  pp.  363-392,  2  ff.,  3  tt.. 
Bologna. 


G.  CREMONINI,  S.  D’ONOFRIO  &  E.  FARABEGOLI 


202 


Cita  M.  B.  &  Chierici  M.  A.,  1962  -  Crociera  talassografica  adriatica  1955.  V.  Ri¬ 
cerche  sui  Foraminiferi  contenuti  in  18  carote  prelevate  sul  fondo  del  Mare 
Adriatico.  Arch.  Oceani.  Limnol.,  12,  fase.  3,  pp.  297-359,  ff.  1-27,  8  tt.,  9  tab., 
Venezia. 

Cita  M.  B.  &  Zocchi  M.,  1975  -  Faunal  Density  and  Faunal  diversity  in  benthic 
Foraminifera  on  thè  floor  of  thè  Mediterranean  Sea.  Comm.  Int.  Mer.  Médit., 
23,  4a,  pp.  157-160,  Monaco. 

COLALONGO  M.  L.,  CREMONINI  G.,  FARABEGOLI  E.,  SARTORI  R.,  TAMPIERI  R.  &  TOMA- 
din  L.,  1978  -  Paleoenvironmental  study  of  thè  «  Colombacci  »  Formation  in 
Romagna  (Italy):  thè  Cella  Section.  Mera.  Soc.  Geol.  It.,  16  (1976),  pp.  197-216, 
6  ff.,  Palermo. 

CREMONINI  G.  &  Farabegoli  E.,  1977  -  Litostratigrafia  della  formazione  a  colombacci 
in  Romagna.  Giorni.  Geol.  s.  2,  42,  I,  pp.  61-82,  Bologna. 

CREMONINI  G.,  D’Onofrio  S.,  Rabbi  E.,  Boattini  R.,  Fabbri  P.  &  Giorgi  G.,  1973  - 
Ricerche  paleombientali  in  una  sezione  miopliocenica  dell’Appennino  romagnolo. 
Giorn.  Geol.  s.  2,  39,  1,  pp.  253-270,  2  ff.,  3  tab.,  Bologna. 

Crouch  R.  W.,  1952  -  Significance  of  temperature  on  Foraminifera  from  deep  basins 
off  Southern  California  coast.  Amer.  Assoc.  Petrol.  Geol.  Bull.,  36,  1,  n.  5, 
pp.  807-843,  5  ff.,  7  tt.,  Tulsa. 

CUSHMAN  J.  A.,  1910-1911  -  A  Monograph  of  thè  Foraminifera  of  thè  North  Pacific 

Ocean.  U.  S.  Nat.  Mus.,  Bull.  71,  pt.  I  1910,  pp.  I-XIV,  1-134,  203  ff.;  pt.  II 

1911,  pp.  I-XIII,  1-108,  156  ff.  Washington. 

Cushman  J.  A.,  1918-1931  -  The  Foraminifera  of  thè  Atlantic  Ocean.  Bull.  104,  U.S. 
Nat.  Mus.,  Smitsh.  Inst.;  pt.  1918,  pp.  I-VII,  1-111,  tt.  1-39;  pt.  3  1922,  pp.  I- 
VII,  1-149,  tt.  1-26;  pt.  4  1923,  pp.  I-X,  1-228,  tt.  1-42;  pt.  5  1924,  pp.  I-V, 

1-55,  tt.  1-8;  pt.  6  1929,  pp.  I-VIII,  1-129,  tt.  1-22;  1930  pt.  7,  pp.  I-VI,  1-79, 

tt.  1-18;  pt.  8  1931,  pp.  I-IX,  1-179,  tt.  1-26,  Washington. 

Cushman  J.  A.,  1921  -  Foraminifera  of  thè  Philippine  and  adjacent  Seas.  Smith. 
Instit.  U.  S.  Nat.  Museum  Bull.,  100,  v.  4,  608  pp.,  100  tt.,  numerose  tabelle, 
Washington. 

Cushman  J.  A.  &  Henbest  L.  G.,  1940  -  Geology  and  biology  of  North  Atlantic  deep- 
sea  cores  between  new  foundland  and  Ireland.  Pt.  2  Foraminifera.  U.S.  Geol. 
Surv.  Prof.  Pap.  196-A,  pp.  35-56,  tt.  8-10,  ff.  11-21,  Washington. 

D’Onofrio  S.,  1959  -  Foraminiferi  di  una  carota  sottomarina  del  medio  Adriatico. 
Giorn.  Geol,  s.  2,  27,  pp.  147-194,  ff.  1-2,  tt.  X-XI,  1  tab.,  Bologna. 

Drooger  C.  W.  &  Kaasschieter  J.  P.  H.,  1958  -  Foraminifera  of  thè  Orinoco-Trinidad- 
Paria  Shelf  ;  Reports  of  thè  Orinoco  Shelf  expedition.  IV.  Verh.  Kon.  Ned.  Ah. 
afd.  Natuurk.  serste  reeks,  22,  pp.  1-108,  tt.  I-V,  4  ff.  nel  testo,  41  mappe, 
Amsterdam. 

Frerichs  W.  E.,  1970  -  Distribution  and  ecology  of  benthonic  foraminifera  in  thè 
sediments  of  thè  Andaman  Sea.  Contr.  Cush.  Found.  Forum.  Res.,  21,  pt.  4, 
pp.  123-147,  7  tabls.,  Ithaca. 

Hòglund  H.,  1947  -  Foraminifera  in  thè  Gullmar  fjord  and  thè  Skagerak.  Zool. 
Bidrag  Fran  Uppsala,  26,  311  pp.,  Uppsala. 

Iaccarino  S.,  1967  -  Ricerche  sui  Foraminiferi  contenuti  in  sei  carote  prelevate  nel 
Mar  Ligure  (La  Spezia).  Boll.  Soc.  Geol.  It.,  86,  pp.  59-88,  9  ff.,  8  tab.,  Roma. 

Ingle  J.  C.,  Jr.,  1967  -  Foraminiferal  biofacies  variation  and  thè  Miocene-Pliocene 
Boundary  in  Southern  California.  Bull.  Amer.  Pai.,  52,  n.  236,  pp.  217-394, 
tt.  1-43. 


RICERCHE  PALEOAMBIENTALI  SUI  SEDIMENTI  DEL  PLIOCENE  BASALE  ECC. 


Massiotta  P.,  Cita  M.  B.  &  Mancuso  M.,  1976  -  Benthonic  foraminifers  from  bathyal 
depths  in  thè  eastern  Mediterranean.  First  Inter.  Symp.  on  Benthonic  fora- 
minifera  of  Continental  Margins.  Maritime  Sediments  Spec.  Pub.  1,  Part.  A., 
Ecology  and  Biology,  pp.  251-262,  ff.  1-7,  Halifax. 

Natland  M.  L.,  1933  -  The  temperature  and  depth  distribution  of  some  recent  and 
fossil  Foraminifera  in  thè  southern  California  Region.  Bull.  Scripps  Inst. 
Oceano graphy,,  Techn.  Ser.,  3,  pp.  225-230,  1  tab. 

Parker  F.  L.,  1948  -  Foraminifera  of  thè  Continental  shelf  from  thè  Fulf  of  Maine  to 
Maryland.  Bull.  Museum  Compar.  Zool.  100,  n.  2,  pp.  213-253,  tt.  1-7,  tab.  1-10, 
4  ff.  nel  testo,  Cambridge. 

Parker  F.  L.,  1958  -  Eastern  Mediterranean  Foraminifera.  Rep.  Swecl.  deep-seu , 
Exped.,  8,  fase  II,  pp.  219-283,  tt.  1-7,  ff.  1-6  nel  testo,  numerose  tabelle, 
Goteborg. 

Phleger  F.  B.,  1951  -  Ecology  of  Foraminifera,  northwest  Gulf  of  Mexico.  Part.  I. 
Foraminifera  distribution.  Geol.  Soc.  Am.  Mem.,  46,  88  pp.,  33  ff.,  Baltimore. 

Phleger  F.  B.  &  Parker  F.  L.,  1951  -  Ecology  of  Foraminifera,  northwest  Gulf  of 
Mexico.  Part.  II.  Foraminifera  species.  Geol.  Soc.  Am.  Mem.,  46,  64  pp.,  20  tt  , 
Baltimore. 

Pujos  M.,  1972  -  Repartition  des  biocoenoses  de  foraminiferes  benthiques  sur  le 
plateau  Continental  du  Golfe  de  Gascogne  a  l’ouest  de  l’embouchure  de  la  Gi~ 
ronde.  Rev.  Espan.  Microp.,  4,  n.  2,  pp.  141-155,  8  tt.,  Madrid. 

Pujos-Lamy  A.,  1972  -  Repartition  bathimetrique  des  Foraminiferes  benthique  pro- 
fonds  du  Golfe  de  Gascogne.  Comparison  avec  d’autres  aires  oceaniques.  Rev. 
Espaìi.  Microp.,  5,  n.  2,  pp.  213-234,  4  tt. 

Pujos-Lamy  A.,  1973  a  -  Bolivina  subaenariensis  Cushman,  indicateur  d’un  milieu 
confiné  dans  le  Gouf  de  Cap-Breton.  C.  R.  Acad.  Se.,  277,  ser.  D.,  pp.  2665- 
2668,  Paris. 

Rabbi  E.  &  Ricci  Lucchi  F.,  1968  -  Stratigrafia  e  sedimentologia  del  Messiniano 
forlivese  (dintorni  di  Predappio).  Giorn.  Geol.,  s.  2,  34,  II,  pp.  593-638,  4  ff., 
8  tt.,  Bologna. 

Ruggieri  G.  &  Sprovieri  R.,  1976  -  Messinian  salinity  crisis  and  its  paleogeogra- 
phical  implications.  Palaeogeogr.,  Paleoclim.,  Palaeoec.,  20,  pp.  13-21,  2  ff.. 
Amsterdam. 

Selli  R.,  1954  -  Il  bacino  del  Metauro.  Giorn.  Geol.,  s.  2,  24,  pp.  1-214,  4  ff.,  13  tt.. 
Bologna. 

Silvestri  A.,  1893  -  Su  di  alcuni  foraminiferi  del  Mare  Jonio.  Mem.  Pont.  Accad. 
Nuovi  Lincei,  9,  233  pp.,  6  tt.,  Roma. 

Smith  P.  B.,  1964  -  Ecology  of  Benthonic  Species.  Geol.  Surv.  Prof.  Pop.,  429-B,  55 
pp.,  6  tt.,  23  ff.,  1  tab.,  Washington. 

Todd  R.,  1958  -  Foraminifera  from  Western  Mediterranean  deep  sea  cores.  Rep.  Swed. 
deep-sea  Exped.,  8,  fase.  II,  pp.  169-215,  tt.  1-3,  19  tab.,  Goteborg. 

Upshaw  C.  F.  &  Stehli  F.  G.,  1962  -  Quantitative  biofacies  mapping.  Am.  Hssoc. 
Petr.  Geol.  Bull,  46,  n.  5,  pp.  694-699,  Tulsa. 

Wright  R.,  1978  -  Neogene  paleobathymetry  of  thè  Mediterranean  based  on  benthie 
Foraminifers  from  DSDP  Leg.  42  A.  Init.  Rep.  Deep  Sea  Dril.  Proj.,  42, 
pt.  1,  pp.  837-846,  Washington. 


Atti  Soc.  ital.  Sci.  nat.  Museo  civ.  Stor.  nat.  Milano  -  119(3-4):  204-266,  15-XII-1978 


Gerhard  Scherer  (*) 


MISSIONE  1965  DEL  PROFESSOR  GIUSEPPE  SCORTECCI 
NELLO  YEMEN  (ARABIA  MERIDIONALE). 

COLEOPTERA  CHRYSOMELIDAE  :  ALT1CINAE 


Riassunto.  —  Dati  faunistici  su  12  specie  di  Alticinae  nuove  per  lo  Yemen  ma 
già  note  dell’Africa. 

Abstract.  —  Expedition  1965  of  Prof.  Giuseppe  Scortecci  in  Yemen  ( Southern 
Arabia).  Coleoptera  Chrysomelidae :  Alticinae. 

Faunistic  data  of  12  species  of  Alticinae  new  to  Yemen,  but  previously  known 
from  Africa,  are  listed. 


Until  now  not  a  single  species  of  Alticinae  has  been  recorded  from 
Yemen.  I  thank  Dr.  Carlo  Leonardi  of  thè  Naturai  History  Museum  of 
Milano  for  giving  me  thè  opportunity  to  identify  thè  Alticinae  beetles 
from  thè  1965  expedition  to  Yemen  by  Giuseppe  Scortecci.  Although  thè 
collection  is  small,  publication  of  thè  data  is  warranted  as  thè  geographic 
distribution  is  markedly  interesting  since  they  were  known  previously 
only  from  Africa. 

The  record  of  Podagrica  decolorata  is  questionable  as  thè  aedoeagus 
is  somewhat  different.  The  Genus  Ethiopia,  previously  known  only  from 
Ethiopia,  is  represented  by  a  new  species,  but  I  have  retracted  from 
making  a  description,  as  thè  material  consists  of  only  three  poorly  pre- 
served  females.  Likewise  another  new  species,  represented  by  only  a 
single  specimen,  was  not  described.  This  beetle  represents  a  new  genus 
which  is  similar  to  a  tiny  Phyllotreta  but  possesses  a  serrate  spine  at 
thè  apex  of  thè  hind  tibia. 


(*)  Zoologische  Staatssammlung  Miinchen. 
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Phyllotreta  cheiranthiì  Weise,  1903 

Distribution  :  Sansibar,  Usambara,  E.  Zaire  (northern  till  Uele), 
Guinea,  Sudan. 

Yemen:  E1  Haurat,  1550  m  30. IX. 1965  (1). 

Longitarsus  sp. 

Two  speeimens  from  U.  El.  Kasaba  and  one  from  Sokna  are  unknown 
to  me. 

Aphthona  diibia  Laboissière,  1942 

Distribution:  Zaire  (Ituri,  Kivu,  Katanga,  Bas-Congo,  Maniema, 
Tanganika). 

Yemen:  Sokna  (Tihama),  200  m,  20. AGII. 1965  (286),  U.  El.  Kasaba, 
550  m,  26. AGII. 1965  (14),  U.  Ezone,  1450  m,  27. Vili. 1965  (10). 

Angulaphthona  latipennis  (Pie,  1921) 

Distribution:  Egypt,  Sudan,  Nigeria  (Jos),  Zaire  (H.  Uele). 
Yemen:  Sokna  (Tihama),  200  m,  20. AGII. 1965  (1). 

Ethiopia  sp. 

This  genus,  previously  known  only  from  Ethiopia,  is  represented  by 
a  new  species,  but  I  have  retracted  from  making  a  description,  as  thè 
material  consists  of  only  three  poorly  preserved  females. 

Orthocrepis  ruficollis  (Lucas,  1849) 

Distribution:  Mediterranean  Countries,  N.  Africa  from  Marocco 
till  Egypt,  Senegai,  Mauretania,  Guinea,  Nigeria  (Kano),  Tchad,  Sudan, 
Afghanistan,  India,  Ceylon. 

Yemen:  U.  El  Kasaba,  550  m,  26. AGII. 1965  (1). 

Podagrica  pallidicolor  Pie,  1909 

Distribution:  Egypt,  Eritrea,  AAT.  Aden  Protectorate. 

Yemen:  Sokna  (Tihama),  200  m,  20. AGII. 1965  (11). 

Podagrica  decolorata  Duvivier,  1892 

Distribution:  Mauretannia,  Senegai,  Mali,  Guinea,  Sierra  Leone, 
Gold  Coast,  Nigeria,  Cameroon,  Angola,  Zaire,  Tchad,  Somalia,  Ethiopia, 
Sudan. 

Yemen:  U.  Ezone,  1450  m,  27. AGII. 1965,  1  6.  The  identification  is 
somewhat  questionable,  thè  apices  of  thè  doublé  pointed  aedoeagus  are 
somewhat  more  distant  from  each  other  than  normallv  in  decolorata. 
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Chcietocnema  (s.  str.)  Ijuba  Bechyné,  1955 

Distribution  :  Sudan,  Somalia. 

Yemen:  E1  Haurat,  1550  m,  30. IX. 1965  (3). 

Chaetocnema  (s.  str.)  wollastoni  Baly,  1877 

Distribution:  S.  Africa,  Zaire  (Lualaba,  Katanga,  Kivu,  Uele), 
Tchad,  Sudan,  Eritrea. 

Yemen:  Sokna  (Tihama),  200  m,  20. VII. 1965  (3). 

Chaetocnema  ( Tlanoma )  pulla  Chapuis,  1879 

Distribution:  Sierra  Leone,  Guinea,  Ivory  Coast,  Zaire,  (Bas- 
Congo,  Tschuapa,  Kwilu,  LJbangi,  Kisangani  (Stanley ville),  Uele,  Ituri, 
Kivu,  Ruanda,  Katanga,  Maniema,  Tanganika),  Burundi,  Ethiopia,  Sudan. 
Yemen:  Sokna  (Tihama),  200  m,  20. Vili. 1965  (3). 
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ECHINODERA  {RUTE  RI  A)  TYRRHENICA  N.  SP., 

ANATOLICA  N.  SP. 

E  CONSIDERAZIONI  SU  GRAECA  E  BELL1ER1 

(  Coleoptera  Curciilionidae ) 


Riassunto. —  Sono  descritte  due  nuove  specie  di  Echinodera  (Ruteria):  tyrrhenica 
della  Campania  vicina  a  bellieri  (Rche.)  ed  anatolica  della  Turchia,  molto  simile 
a Whypocrita  (Boh.).  Viene  inoltre  riferito  il  ritrovamento  di  altri  es.  di  E.  graeca 
Cald.,  compresa  la  9,  prima  non  nota,  e  delPE1.  bellieri  (Rche.)  in  Sardegna. 

Abstract.  — •  Echinodera  (Ruteria)  tyrrhenica  n.  sp.,  anatolica  n.  sp.  and  comments 
071  graeca  and  bellieri  (Coleoptera  Curculionidae). 

Author  describes  E.  tyrrhenica  of  Southern  Italy,  closely  related  to  bellieri 
(Rche),  differing  from  it  by  minor  size  and  different  shape  of  elytra  and  phallus, 
and  E.  anatolica  of  Turkey  well  distinct  from  thè  closely  related  hypocrita  (Boh.) 
only  by  thè  forni  of  phallus.  Then  he  says  upon  thè  finding  of  other  specimens  of 
E.  graeca  Cald.,  inclused  thè  fernale  not  yet  known,  and  of  E.  bellieri  (Rche.)  in 
Sardinia. 


Echinodera  (Ruteria)  tyrrhenica  n.  sp. 

$  :  lunghezza  3,4  mm  rostro  escluso. 

Tegumenti  bruni  ricoperti  da  squame  rotondeggianti  marroni  e  gial¬ 
lastre;  queste  ultime  formano  una  fascia  trasversa  oltre  la  metà  delle 
elitre,  che  occupa  le  prime  quattro  interstrie.  Squame  coricate  ad  ecce¬ 
zione  di  alcune  su  pronoto,  interstrie  elitrali  e  zampe,  un  poco  più  lunghe, 
erette. 

Rostro  poco  arcuato,  più  corto  del  protorace.  Primi  due  articoli  del 
funicolo  antennale  subeguali,  tre  volte  così  lunghi  che  larghi,  gli  altri 
corti  progressivamente  più  trasversi. 


(*)  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano  -  Indirizzo  privato:  Piazza 
Bolivar  7,  20146  Milano. 
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Protorace  solo  un  poco  più  largo  che  lungo  (la/lu  1,15),  subconico, 
a  lati  poco  curvilinei,  non  sinuosi  nella  metà  apicale;  pronoto  piano,  la 
sua  scultura,  ricoperta  quasi  interamente  dal  rivestimento,  formata  da 
punti  di  media  grandezza,  intervalli  fra  i  punti  abbastanza  lisci  e  lucidi. 
Elitre  globose,  corte  (lu/la  1,20),  lati  curvilinei  fin  dalla  base,  con  la 
maggior  larghezza  nella  metà  anteriore;  interstrie  larghe,  subpiane,  strie 
molto  più  strette  delle  interstrie,  formate  da  punti  distanziati  fra  di 
loro,  profondi,  piccoli,  che  intaccano  solo  lievemente  le  interstrie.  La  10  ‘ 
stria  è  completa  e  decorre  indipendentemente  dalla  9a. 

Edeago  vedi  Fig.  3. 

9  :  sconosciuta. 

Holotypus :  Italia  meridionale:  Campania,  Cava  dei  Tirreni  (Sa¬ 
lerno),  leg.  Anguissola,  VI.  1911;  in  collezione  F.  Solari,  presso  il  Museo 
Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano. 

Specie  intermedia  fra  hypocrita  (Boh.)  e  bellieri  (Rche.).  La  mor¬ 
fologia  delTedeago,  con  tegmen  con  abbozzo  di  manubrio,  la  forma  del 
protorace  e  la  presenza  di  una  10a  stria  elitrale  completa  sono  i  carat¬ 
teri  fondamentali  che  la  separano  dall’ hypocrita,  e  portano  invece  a  com¬ 
pararla  con  la  beilievi.  In  quest’ultima  specie  è  diversa  la  forma  delle 
elitre,  che  sono  più  lunghe,  meno  globose,  con  la  maggior  larghezza  alla 
metà,  con  i  punti  delle  strie  decisamente  più  grossi  che  invadono  netta¬ 
mente  i  bordi  delle  interstrie,  molto  strette,  convesse  e  tubercolose  ;  di¬ 
mensioni  maggiori  (superiori  ai  5  mm). 

Echinodera  (Rutena)  anatolica  n.  sp. 

6  :  lunghezza  4  mm  rostro  escluso. 

Tegumenti  neri,  ricoperti  da  squame  rotondeggianti  bruno  scure  e 
giallastre,  queste  ultime  più  numerose  ai  lati  del  protorace  e  sulle  elitre, 
dove  formano  una  piccola  chiazza  nella  metà  anteriore  a  livello  della  4a 
interstria  e  una  fascia  trasversa,  che  va  dalla  sutura  alla  4a  interstria, 
nella  metà  apicale.  Squame  coricate  ad  eccezione  di  alcune  erette  su  pro¬ 
noto,  interstrie  elitrali  e  zampe. 

Rostro  poco  arcuato,  più  corto  del  protorace  ;  primi  due  articoli  del 
funicolo  antennale  subeguali,  circa  tre  volte  più  lunghi  che  larghi,  gli 
altri  corti,  progressivamente  più  trasversi. 

Protorace  trasverso  (la/lu  1,18),  con  il  punto  di  maggior  larghezza 
alla  metà,  con  lati  arrotondati,  decisamente  ristretto  nel  terzo  apicale, 
dove  forma  un’evidente  sinuosità;  pronoto  un  poco  convesso  ai  lati,  piano 
al  centro,  la  sua  scultura  formata  da  punti  piccoli,  abbastanza  regolari. 
Elitre  molto  globose,  corte  (la/lu  1,12),  con  la  maggior  larghezza  verso 
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la  metà.  Interstrie  poco  convesse,  più  larghe  delle  strie  che  sono  formate 
da  punti  profondi,  distanziati  fra  di  loro,  che  intaccano  solo  lievemente 
le  interstrie.  La  10a  stria  si  congiunge  con  la  9a  all’altezza  delle  zampe 
posteriori. 

Edeago  vedi  Figg.  1  e  2. 

9  :  sconosciuta. 

Holotypus :  Turchia:  Borcka  (Artvin),  15-VI-1969,  leg.  G.  Osella;  in 
collezione  Osella. 


1  mm 


Figg.  1-4.  —  Edeagi  di:  1.  E.  ( R .)  anatolica  n.  sp.,  in  visione  dorsale;  2.  idem, 
in  visione  laterale;  3.  E.  ( R .)  tyrrhenica  n.  sp.;  4.  E.  ( R .)  bellieri  (Rche.). 


Specie  estremamente  simile  alVhypocrita,  dalla  quale  differisce,  in 
modo  netto,  per  la  forma  dell’edeago,  non  provvisto  di  lunga  punta  api- 
cale  e  rassomigliante  a  quello  della  pelionis  (Fries.)  (Caldara,  1973  - 
Atti  Soc.  ital.  Sci.  nat.,  114,  p.  399).  Da  essa  Y  anatolica,  come  avviene 
per  Yhypocrita ,  è  facilmente  separabile  per  la  forma  delle  elitre,  meno 
globose,  per  il  protorace  ristretto  alla  base  e  con  scultura  della  parte 
superiore  meno  grossolana. 
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Echinodera  ( Ruteria )  graeca  Caldara 

Caldara,  1973  -  Atti  Soc.  ital.  Sci.  nat.,  114,  pp.  397-399. 

Specie  descritta  su  3  5  5,  1  dell’Erzegovina  (Jablanica)  e  2  dell’Epiro 
(Nisista,  Xerovuni);  ho  in  seguito  esaminato  6  altri  es.,  delle  collezioni 
dell’Institut  fur  Pflanzenschutzforschung  Kleinmachnow  di  Eberswalde, 
di:  Croazia:  Plitvice,  4-VII-1935,  leg.  Liebmann  (1  ^  ).  Velebit:  Ostaria, 
24-VI-1910,  leg.  Hilf  (15  e  1$).  Bosnia:  Naklen-Pass,  1902,  leg.  Leonhard 
(15).  Erzegovina:  Jablanica,  1901  (15);  Brenzi,  1901  (15). 

I  5  5  sono  praticamente  identici  a  quelli  della  serie  tipica  sia  per 
morfologia  esterna  che  per  quella  dell’edeago.  Nell’unica  2 ,  lo  spiculum 
ventrale  sembra  differisca  lievemente  da  quello  del Yhyyocrita  per  l’aspetto 
della  parte  chitinizzata,  a  forma  di  forcella,  con  rami  più  rettilinei  e  più 
stretti  che  in  hypocrita.  Tale  particolare  necessita  però  di  conferma  con 
l’esame  di  altro  materiale. 


Echinodera  ( Ruteria )  bellieri  (Reiche) 

Solari  A.  &  F.,  1907  -  Ann.  Mas.  civ.  Sto?',  nat.  Genova,  43,  p.  542  ( Acalles ). 

Specie  considerata  endemica  della  Sicilia,  è  presente  invece  anche 
in  Sardegna:  ne  ho  esaminato  15  di  «  Dorgali  (Nuoro),  leg.  G.  Castel¬ 
lini  »  (collezione  Colonnelli).  Esso  non  presenta  nessuna  differenza  so¬ 
stanziale,  nella  morfologia  esterna  e  nei  caratteri  edeagici,  dagli  es. 
siciliani. 


Ringraziamenti.  -  Ringrazio  il  Prof.  C.  Conci  ed  il  Dr.  C.  Leonardi,  rispettiva¬ 
mente  Direttore  e  Conservatore  del  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano,  per 
la  consueta  cordiale  assistenza,  ed  inoltre  i  Colleghi:  Dr.  E.  Colonnelli,  Istituto 
Nazionale  di  Entomologia,  Roma;  Dr.  L.  Dieckmann,  Institut  tur  Pflanzenschutz¬ 
forschung  Kleinmachnow,  Eberswalde;  Dr.  G.  Osella,  Museo  di  Storia  Naturale, 
Verona,  per  V  invio  in  studio  dell’  interessante  materiale. 
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STUDIO  CRITICO  SULLA  PSYLLIODES  PICINA  (MARSH.) 
E  SULLE  FORME  CHE  LE  SONO  STATE  ATTRIBUITE, 
CON  PARTICOLARE  RIGUARDO  ALLA  FAUNA  ITALIANA 

( Cole  opterà  Chrysomelidae)  (**) 


Riassunto.  —  Sono  riabilitate  Ps.  obscuroaenea  Rosh.  e  Ps.  laevifrons  Kutsch.  ; 
nell’ambito  della  Ps.  obscuroaenea  sono  incluse  3  forme:  forma  a  (Spagna,  Marocco), 
forma  b  (Italia  appenninica),  forma  c  (Tunisia,  Sicilia);  nell’ambito  della  Ps.  laevi¬ 
frons  sono  comprese  2  sottospecie:  Ps.  laevifrons  laevifrons  (Regione  appenninica, 
Alpi  Marittime,  Nizzardo,  Sardegna,  Corsica)  e  Ps.  laevifrons  eretica  Weise  (Creta, 
Isole  egee).  Vengono  descritte  Ps.  fiorellae  n.  sp.  (assai  simile  alla  Ps.  obscuroaenea 
ma  inconfondibile  per  l’apice  edeagico  quasi  interamente  esterno  alla  scanalatura 
ventrale  e  nettamente  rivolto  all’  insù)  e  Ps.  feroniae  (specie  con  edeago  fortemente 
affusolato  e  del  tutto  privo  di  dentino  apicale).  E’  data  una  chiave  per  la  determina¬ 
zione  delle  Psylliodes  europee  del  complesso  picina. 

Abstract.  —  A  critic  revision  of  Psylliodes  picina  (Marsh.)  and  of  forrns  which 
ivere  ascribed  to  it,  with  particular  regard  to  Italian  fauna  ( Coleoptera  Chrysomelidae). 

Ps.  obscuroaenea  Rosh.  and  Ps.  laevifrons  Kutsch.,  ascribed  by  Heikertinger 
to  Ps.  picina  (Marsh.)  are  restored  to  their  originai  status. 

The  former  differs  from  Ps.  picina  by  having  dorsal  coloratimi  generally  darker 
(usually  lustrous  pitch-black  or  dark  brown  with  slight  aeneous  cast),  pronotum 
usually  more  transverse  and  shorter  in  relation  to  length  of  elytra  (Fig.  31),  elytral 
interstices  usually  slightly  swollen,  aedeagus  on  thè  average  lass  long  (Fig.  30),  in 
ventral  view  less  slender  (as  a  rule  5,70-6,20  x  as  long  as  breadth  at  apical  1/4) 
and  with  deeper  groove,  in  dorsal  view  with  almost  alwTays  complete  groove,  proba- 
sitarsus  and  mesobasitarsus  of  $  on  thè  average  more  robust,  spermatheca  on  thè 
average  smaller  (Lsp  generally  0,220-0,260  mm)  and  often  with  a  very  small  appendix. 

The  latter  differs  from  both  Ps.  picina  and  Ps.  obscuroaenea  by  having  elytra 
and  pronotum  dark  brown  or  black  with  greenish  or  bluish  lustre  evident  also  when 
thè  insect  is  not  dipped  in  water,  pronotum  with  fairly  granulated  interspaces,  apical 
aedeagic  tooth  as  a  rule  poorly  protruding. 


{*)  Museo  Civico  di  Storia  Naturale,  Corso  Venezia  55,  20121  Milano. 
(■'•■)  Lavoro  pubblicato  col  contributo  del  CNR,  Comitato  Scienze  Agrarie. 
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Ps.  obscuroaenea  comprises  three  forms  which  might  prove  to  be  geographic 
subspecies:  1)  forma  a  (Spam,  Maroc),  characterized  by  large  size,  slender  body 
forni  (Le/le  =  1,49-1,61)  and  very  deep  ventral  aedeagic  groove;  2)  forma  b  (Apen- 
nines),  comparatively  small,  robust  (Le/le  =  1,43-1,57)  and  with  slightly  less  engraved 
ventral  aedeagic  groove;  3)  forma  c  (Tunisia,  Sicily),  which  differs  from  both  of 
them  by  having  aedeagic  apex  almost  triangular  and  ventral  aedeagic  groove  some- 
what  broader. 

Ps.  eretica  Weise,  which  in  thè  opinion  of  Heikertinger  was  a  variety  of 
Ps.  picina  laevifrons,  is  regarded  here  as  a  subspecies  of  Ps.  laevifrons,  therefore 
Ps.  laevifrons  embraces  two  subspacies  : 

1)  Ps.  laevifrons  laevifrons  (Apennines,  Maritime  Alps,  Nice,  Sardinia, 
Corsica,  ?  Middle  East)  recognizable  by  having  body  forni  comparatively  elongate 
(Le/le  =  1,48-1,60),  antennae  often  darkened  apically,  elytral  interstices  mostly  not 
raised,  aedeagus  very  slender  (as  a  rule  6,70-7,60  x  as  long  as  breadth  at  apical  1/4), 
with  apical  tooth  mostly  rather  small  and  no  transversai  wrinkles  on  thè  bottoni  of 
ventral  groove; 

2)  Ps.  laevifrons  eretica  (Crete,  Aegean  Islands),  characterized  by  robust  body 
forni  (  Le/le  =  1,42-1,51),  completely  yellow  antennae,  slightly  swollen  elytral  inter¬ 
stices,  less  slender  aedeagus  (6,14-6,49  X  as  long  as  breadth  at  apical  1/4)  with 
broad  apical  tooth  and  light  transversai  wrinkles  on  thè  bottoni  of  ventral  groove. 

Two  new  species  (Ps.  fiorellae  n.  sp.  and  Ps.  feroniae  n.  sp.)  are  described: 

Ps.  fiorellae  (Liguria,  ?Tuscany)  is  closely  related  to  Ps.  obscuroaenea  but  is 
easily  recognizable  by  having  aedeagus  with  apical  angle  (a. a.)  less  obtuse  or  even 
acute  and  apex  largely  external  to  ventral  groove  and  clearly  turned  upward; 

Ps.  feroniae  (Latium)  is  charecterized  by  robust  body  forni  (Le/le  =  1,41-1,50), 
elytra  and  pronotum  lustrous  pitch-black  with  blue  cast  obvious  when  dipping  insect 
in  water,  antennae  and  legs  completely  yellow  or  fulvous,  pronotum  with  usually 
small  punctures  and  nearly  smooth  interspaces,  aedeagus  strongly  tapering  and  without 
apical  tooth,  spermatheca  relatively  large  (Lsp  =  0,275-0,303  mm). 

Treated  are  six  species  and  subspecies.  Each  taxon  is  described,  keyed  and 
illustrated.  Neotype  designatimi  is  made  for  Ps.  picina  and  Ps.  laevifrons;  Lectotypes 
are  designated  for  Ps.  obscuroaenea,  Ps.  laevifrons  eretica  and  Ps.  apicalis,  a  syno- 
nym  of  Ps.  picina. 


In  una  sua  pubblicazione  del  1914  ( Verh .  zool.  bot.  Gesell. ,  Wien, 
64,  pp.  (106)- (108))  Heikertinger  portò  nell’ambito  della  Psylliodes  pi¬ 
cina  (Marsh.),  riunendole  sotto  il  nome  di  Ps.  picina  obscuroaenea  Rosh., 
le  entità  obscuroaenea  Rosh.,  laevifrons  Kutsch.  e  eretica  Weise,  che 
erano  state  considerate  fino  a  quel  momento  come  specie  a  sè  stanti  ;  più 
tardi  (in  Winkler,  Cai.  Col.  Reg.  Pai.,  1930,  p.  1349  e  in  Junk,  Coleopt. 
Cat.,  pars  169,  1940,  p.  564)  lo  stesso  autore  riconobbe  alla  forma  laevi- 
frons  valore  di  sottospecie  distinta  e  le  attribuì,  come  varietà,  la  forma 
eretica,  senza  però  spiegare  i  motivi  che  lo  indussero  a  tale  modifica. 

Anche  Porta  {Fauna  Coleopt erorum  Italica,  voi.  IV,  1934,  p.  371) 
fece  distinzione  fra  i  taxa  laevifrons  e  obscuroaenea,  considerandoli  en¬ 
trambi  come  ‘varietà’  della  Ps.  picina :  egli  citò,  per  la  nostra  fauna,  la 
Ps.  picina  s.  str.,  di  Piemonte  e  Venezia  Tridentina,  la  Ps.  picina  obscu - 
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roaenea,  di  Venezia  Giulia,  Veneto,  Lazio,  Abruzzo,  Campania,  Sicilia, 
Sardegna,  Corsica,  e  la  Ps.  vicina  laevifrons  di  Sicilia;  fornì,  inoltre, 
per  la  determinazione  di  questi  taxa,  una  tabella  dicotomica  ricavata  da 
una  vecchia  chiave  analitica  di  Weise  (Naturg.  Ins.  Deutschl.,  Col.,  VI, 
1888,  pp.  791-792). 

Affrontando  lo  studio  di  questi  insetti  ebbi  la  netta  impressione  che 
la  Ps.  picina  auct.  fosse  un  complesso  di  specie,  rappresentato,  nella  re¬ 
gione  appenninica,  da  almeno  quattro  entità  distinte  che  la  letteratura 
succitata  non  permetteva  di  classificare. 

Per  cercare  di  chiarire  questo  problema  sistematico  ho  esaminato  un 
numero  elevatissimo  di  esemplari,  in  gran  parte  da  me  personalmente 
raccolti,  e  sono  infine  pervenuto  alle  seguenti  conclusioni  : 

1)  l’edeago,  contrariamente  a  quanto  riteneva  Heikertinger  (1914, 
l.c.),  offre,  pur  essendo  assai  variabile,  caratteri  utilizzabili  per  la  deter¬ 
minazione  delle  Psylliocles  del  complesso  piuma  ; 

2)  la  Ps.  obscuroaenea,  come  già  anticipati  in  un  mio  precedente 
lavoro  (Leonardi,  1975,  Boll.  Mus.  civ.  Stor.  nat.  Verona,  II,  p.  68),  e  la 
Ps.  laevifrons  vanno  riabilitate;  le  due  specie  possono  convivere  e,  data 
l’ambiguità  dei  caratteri  differenziali  finora  usati,  sono  state  spesso  con¬ 
fuse  fra  loro  sia  nelle  collezioni  che  nella  letteratura  ;  quasi  certamente 
una  parte  delle  citazioni  di  Ps.  obscuroaenea  per  l’Italia  si  riferisce  alla 
Ps.  laevifrons;  si  può  così  capire  come  mai  la  Ps.  laevifrons,  da  noi  molto 
più  comune  e  diffusa  della  Ps.  obscuroaenea,  venga  citata  da  Porta  e  da 
Luigioni  solo  di  Sicilia; 

3)  in  Italia  sono  presenti,  oltre  alla  Ps.  vieina,  alla  Ps.  laevifrons 
e  alla  Ps.  obscuroaenea,  altre  due  specie  (Ps.  fiorellae  n.  sp.  e  Ps.  feroniae 
n.  sp.),  endemiche  della  regione  appenninica,  che  venivano  abitualmente 
confuse  ora  con  l’uno  ora  con  l’altro  dei  tre  taxa  già  noti. 

Alcuni  problemi  restano  però  ancora  aperti:  la  variabilità  edeagica 
della  Ps.  obscuroaenea  e  della  Ps.  laevifrons  rimane  infatti  ancora  troppo 
forte  e  richiederà  successive  indagini,  e,  inoltre,  dovrà  essere  chiarita  la 
posizione  sistematica  di  alcune  entità  estranee  alla  nostra  fauna  :  una 
forma  balcanica,  vicina  alla  Ps.  obscuroaenea,  che  verrà  presa  in  esame, 
in  una  nota  a  parte,  dal  mio  amico  B.  Gruev  e  da  me  —  ad  essa  vanno 
riferite  le  citazioni  di  Ps.  vietila  obscuroaenea  per  l’ isola  di  Lussino 
(Muller,  1953,  I  Coleotteri  della  Venezia  Giulia,  voi.  II,  p.  588;  Leonardi, 
1972,  Atti  Mus.  civ.  Stor.  nat.  Trieste,  28,  I,  p.  145),  di  Ps.  obscuroaenea 
per  la  penisola  balcanica  (Leonardi,  1975,  Boll.  Mus.  civ.  Stor.  nat.  Ve¬ 
rona,  II,  p.  68)  e  di  Ps.  vicina  vietila  per  1’  isola  di  Brazza  (Leonardi, 
1972,  l.c.)  e  per  la  Bulgaria  (Gruev,  1970,  Trav.  scient.  Univ.  Plovdiv, 
8,  f.  3,  p.  153)  —  e  alcune  forme  del  Vicino  Oriente  (tra  cui  la  Ps.  liba - 
nicola  Pie),  delle  quali  intende  occuparsi  il  collega  D.  Furth. 
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Psylliodes  picina  (MARSHAM) 

(1)  Chrysomela  picina  Marsham,  1802,  Ent.  Brit.,  I,  p.  206. 

(2)  Psylliodes  picina,  Heikertinger,  1940,  Coleopt.  Cai.  Junk,  pars  169,  pp.  '562-564 
(rimando  a  questo  testo  per  la  letteratura  sulla  specie  fino  al  1940  e  per  il  ca¬ 
talogo  sinonimico). 

(3)  Psylliodes  picina,  Mohr,  1966,  Die  Kàfer  Mitteleuropas,  9,  p.  269. 

(4)  Psylliodes  picina  (s.  str.),  Leonardi,  1972,  Atti  Mus.  civ.  Stor.  nat.  Trieste,  28,  I, 
N.  6,  pp.  143  (fig.  17)-145. 

(5)  Psylliodes  picina,  Warchalowski,  1974,  Polskie  Pismo  Ent.,  44,  p.  532. 

Geonemia:  specie  centroeuropeo-balcanica,  che  si  spinge  a  ovest 
fino  all’Inghilterra  (1)  e  all’Irlanda  (2),  a  nord  fino  alla  parte  meridio¬ 
nale  della  Fennoscandia  e  alla  Russia  (2),  a  sud  fino  all’  Italia  settentrio¬ 
nale,  alla  Iugoslavia  (4)  e  alla  Bulgaria  (5),  Normand  (1937,  Bull.  Soc.  Hist. 
nat.  Afr.  Nord.,  28,  p.  137)  la  cita  per  la  Tunisia,  quasi  certamente  però 
questo  dato  si  riferisce  ad  un’errata  determinazione  di  Ps.  obscuroaenea. 

Neotypus :  al  momento  della  descrizione  originale  il  Typus  della 
Ps.  picina  doveva  trovarsi  nella  coll.  Kirby  e  non  si  sa  se  in  seguito  esso 
sia  stato  ceduto  a  Marsham  ;  in  ogni  caso  la  Dottoressa  Shute  non  ha  tro¬ 
vato  alcun  semplare  che  potesse  essere  identificato  con  sicurezza  come 
Typus  della  Ps.  picina  né  nella  collezione  Stephens  (che  comprende  anche 
il  materiale  di  Marsham)  né  nei  resti  della  collezione  Kirby  conservati 
presso  il  British  Museum.  Nella  collezione  Stephens  esiste  un  esemplare 
di  Ps.  picina,  ma,  poiché  è  privo  di  qualunque  etichetta,  non  vi  sono  prove 
che  provenga  dalla  collezione  Marsham;  per  tale  motivo  ho  deciso,  consi¬ 
gliato  in  ciò  dalla  Dottoressa  Shute,  di  designare  un  Neotypus,  scegliendo 
come  tale  un  esemplare  che  è  stato  confrontato  dalla  stessa  Dottoressa 
Shute  con  quello  della  coll.  Stephens.  Il  Neotypus  è  un  6  (Le  =  1,936  mm, 
L  =  1,037  mm  ;  L/l  =  6,50)  e  porta  le  seguenti  etichette  :  «  England  Hert- 
fordshire  Harpenden  11. i. 1925  »,  «  C.  E.  Tottenham  collection  B.  M. 
1968-77  »,  «  Psylliodes  picina  Marsh.,  Neotypus,  des.  C.  Leonardi  ». 
L’esemplare  è  conservato  presso  il  British  Museum. 

Altro  materiale  esaminato:  85  es.  delle  seguenti  località:  Inghilteiia 
(BM):  Cambridge  (!),  Harpenden  (Hertfordshire)  (!),  Henley  (  !),  Londra  (BM)  (1), 
New  Forest  (Hampshire)  (  !),  Notting  Hill  (  !),  Wicken  Fen.  (  !).  Scozia  (  !)  (MF). 


(!)  Lectotypus  (8)  +  1  Parale  et  oty  pus  (8)  (des.  C.  Leonardi)  di  Ps.  apicalis 
(Steph.);  esemplari  senza  località,  ma  secondo  Stephens  (Illustr.  Brit.  Ent,  Mandi- 
bulata,  IV,  1831,  p.  321)  trovati  nei  dintorni  di  Londra.  Dati  sul  Lectotypus :  Le  =  1,941 
mm;  L  =  1,031  mm;  L/l  =  6,60;  edeago  con  dentino  apicale  insolitamente  rivolto 
all’ingiù. 
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Svezia:  Aker  (!)  (MM).  Germania:  Kothendorf  (!)  (MF),  Magdeburg  (MM), 
Plassling  (Niederbayern)  (MM),  Schleissheim  (Munchen)  (MM),  Vilshofen  (Nieder- 
bayern)  (  !)  (MF),  Wùrmsee  Umg.  (!)  (MTr),  Wurmtal  (Umg.  von  Starnberg)  (  !)  (MM). 
Polonia:  Marienau  (Slesia)  (!)  (MF),  Teschen  (Slesia)  (!)  (CC),  Zaleszc-zyki  (!) 


Figg.  1-9:  edeagi  di  Ps.  picina  (1-4)  e  Ps.  obscuvoaenea  (5-9)  in  visione  ventrale  (a), 
laterale  (b)  e  dorsale  (c).  Ogni  edeago  è  accompagnato  dalP  indicazione  della  lun¬ 
ghezza  elitrale  (in  mm)  dell’esemplare  cui  esso  si  riferisce,  a. a.:  angolo  apicale; 
ap:  lunghezza  dell’apice  edeagico;  s:  lunghezza  della  scanalatura  ventrale.  Località 
degli  esemplari  disegnati:  Starnberg  (1),  Wolfsberg  (2),  St.  Jouan  de  l’ Isle  (3), 
S.  Pancrazio  (4),  Riofreddo  (5-8),  Mosceta  (9). 
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(MM).  Cecoslovacchia:  Stratov  (Bohemia)  (!)  (MM,  MV),  Moravia  (MR).  Au¬ 
stria:  Linz  (!)  (MR),  Wien  (!)  (MM),  Wolfsberg  (MM),  Svizzera:  Kleiner  Moossee 
(Kt.  Bern)  (!)  (CK,  MM).  Francia:  Carcassonne  (!)  (CD),  Coligny  (!)  (CDg),  Entre 
2-Guiers  (!)  (CDg),  env.  de  Raon  l’Étare  (Vosges)  (CDg),  St.  Claude  près  Bury  (Oise) 
(!)  (CDg),  St.  Jouan  de  l’Isle  (C.  du  N.)  (!)  (CDg),  Trappes-78  (CDg).  Italia:  Ve¬ 
neto:  Oppeano  (Verona)  (MV),  Pellegrina  (Verona)  (MM,  MV),  S.  Pancrazio  (Ve¬ 
rona)  (!)  (MV,  MM),  Tezze  sul  Brenta  (Vicenza)  (!)  (MM);  Lombardia:  Lodi  (MM), 
Magenta  (MM),  Monza  (MM),  Ostiglia  (Mantova)  (MV),  Treviglio  (MM);  Piemonte: 
Leinì  (Torino)  (MV).  Iugoslavia:  Laibach  (!)  (MM).  Romania:  Varhegy  (MM). 
Bulgaria:  Obozr  (distr.  Burgos)  (!)  (CW).  Russia  Bianca:  Malec  (MPr).  Date 
di  raccolta:  da  marzo  a  novembre. 

Edeagi  estratti:  45,  delle  località  contrassegnate  con  (!). 

Spermateche  estratte:  30. 

Cenni  descrittivi:  Le  —  2,01-2,74  mm  nei  6  6,  2,32-3,09  mm  nelle 
9  9 .  Insetti  di  forma  ovale  o  ellittica  allungata,  discretamente  convessi. 
Colore  di  regola  rosso-bruno  scuro,  più  raramente  rosso-ruggine  chiaro 
(ab.  melanophthalma  (Duftschm.))  o  bruno-piceo;  deboli  riflessi  bronzei 
o,  eccezionalmente,  olivacei,  presenti  in  genere  solo  negli  esemplari  più 
scuri  ;  arti  giallo-rossicci,  solo  i  femori  posteriori  e,  spesso,  la  parte  api- 
cale  delle  antenne,  più  o  meno  abbruniti.  Pronoto  con  punti  di  regola  fini 
e  non  molto  densi  ma  ben  visibili  ;  zigrinatura  tra  i  punti  debolissima  o, 
non  di  rado,  del  tutto  assente.  Punti  delle  strie  elitrali  relativamente  pic¬ 
coli  e  interstrie  di  regola  piane.  1  '  articolo  prò-  e  mesotarsale  dei  8  8 
moderatamente  dilatato.  Edeago  lungo  (Fig.  30),  esile,  in  visione  laterale 
(Figg.  Ib,  2b,  3b,  4b)  debolmente  arcuato,  in  visione  ventrale  (Figg.  la, 
2a,  3a,  4a)  quasi  sempre  con  una  debole  smarginatura  preapicale  e  una 
leggera  strozzatura  presso  la  metà;  scanalatura  ventrale  moderatamente 
profonda,  con  fondo  ben  sclerificato  e  con  pareti  laterali  a  netta  conver¬ 
genza  dorsale;  scanalatura  dorsale  debolissima  e  molto  incompleta  (Fig.  le) 
o  del  tutto  assente;  apice  in  visione  laterale  lungamente  e  molto  debol¬ 
mente  sinuato  al  margine  interno,  in  visione  ventrale  con  un  dentino 
mediano  ben  sviluppato;  angolo  apicale  da  nettamente  ottuso  a  più  o 
meno  retto  (per  la  descrizione  dell’edeago  di  questa  specie  v.  anche 
Heikertinger,  1926,  Kol.  Ranci,  12,  pp.  114-115).  Spermateca  (v.  Leo¬ 
nardi,  1972,  l.c.)  relativamente  lunga  (Lsp,  abitualmente,  0, 250-0, 280mm)(-’) 
ed  esile,  con  parte  basale  mal  separata  dalla  distale  e  appendice  apicale 
quasi  sempre  assente. 


(-)  Lsp  varia  molto  poco  col  variare  di  Le,  come,  del  resto,  succede  anche  nelle 
altre  specie  trattate  in  questo  lavoro;  le  spermateche  più  piccole  possono  addirittura 
trovarsi  negli  esemplari  più  grandi  e  viceversa. 
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Dati  morf  ometrici  :  in  un  campione  formato  da  21  6  6  di  varie 
località:  Le  =  1,586-2,137  mm  ;  (Le)m  =  1,883  mm ;  le  =  1,050-1,420  mm ; 
(le)m  =  1,244  mm  ;  Lp  =  0,531-0,692  mm  ;  (Lp)m  =  0,629  mm  ;  lp  =  0,741- 


Figg.  10-18:  edeagi  di  Ps.  obscuroaenea  (10-12)  e  Ps.  I  laevifrons  (13-18)  in  visione 
\ entrale  (a),  laterale  (b)  e  dorsale  (c).  Ogni  edeago  è  accompagnato  dall’indicazione 
della  lunghezza  elitrale  (in  mm)  dell’esemplare  cui  esso  si  riferisce,  v:  scanalatura 
ventrale;  d:  scanalatura  dorsale.  Località  degli  esemplari  disegnati:  Riofreddo  (10), 
Sierra  Nevada  (11),  P.zo  Carbonara  (12),  L.  Quattrocchi  ( Neotypus ,  13),  M.te  Com¬ 
patri  (14),  M.te  Soratte  (15),  Nava  (16),  Civita  (17),  S.  Biase  Ceraso  (18). 


19 


278 


C.  LEONARDI 


0,976 mm  ;  (lp)m  =  0,880 mm  ;  Le/le  =  1,48-1,56  ;  (Le/le)m  —  1,51  ;  Le/Lp  = 
=  2,85-3,14  ;  (Le/Lp)m  =  3,00  ;  lp/Lp  =  1,33-1,45  ;  (lp/Lp)m  =  1,40  //  nei 
42  5  5  della  fi g.  30  :  Le  =  1,586-2,137  mm  ;  (Le)m  =  1,903  mm  ;  L  =  0,968- 
1,165  mm;  (L)m  =  1,051  mm  ;  L/l  ==  6,25-7,01  ;  (L/l)m  =  6,53  //  in  un 
campione  formato  da  20  9  9  di  varie  località:  Le  =  1,741-2,211  mm  ; 
(Le)m  =  2,012  mm  ;  le  =  1,124-1,494  mm  ;  (le)m  =  1,329  mm  ;  Lp  =  0,568- 
0,741  mm  ;  (Lp)m  =  0,665  mm  ;  lp  =  0,800-1,050  mm  ;  (lp)m  =  0,944  mm  ; 
Le/le  =  1,47-1,57  ;  (Le/le)m  =  1,51  ;  Le/Lp  =  2,94-3,13  ;  (Le/Lp)m  =  3,02  ; 
lp/Lp  =  1,36-1,47  ;  (lp/Lp)m  =  1,42. 

Note  biologiche:  la  Ps.  picina  è  stata  trovata  su  Lythrum  salicaria 
e  su  Lysimachia  vulgaris,  ma  le  prove  di  alimentazione  hanno  sempre 
dato  esito  negativo  (v.  Heikertinger,  1925,  Ent.  Bldtt .,  21,  p.  90);  non 
escludo  che,  come  le  specie  mediterranee,  anche  questa  possa  vivere  su 
Quercus,  Ulmus  e  Corylus. 


PsyUiodes  obscuroaenea  ROSENHAUER 

(1)  PsyUiodes  obscuroaenea  Rosenhauer,  1856,  Thiere  Andalusiens,  p.  342. 

(2)  PsyUiodes  picina  obscuroaenea ,  Normand,  1937,  Bull.  Soc.  Hist.  nat.  Afr.  Nord, 
28,  p.  137. 

(3)  PsyUiodes  picina  obscuroaenea  (partimi,  Heikertinger,  1940,  Coleopt.  Cai.  Junk, 
pars  169,  p.  564. 

(4)  PsyUiodes  picina,  Leonardi,  1970,  Atti  Soc.  ital.  Sci.  nat.  Museo  civ.  Stor.  nat. 
Milano,  110,  p.  209  (fig.  15). 

(5)  PsyUiodes  picina  obscuroaenea  (partim),  Leonardi,  1972,  Atti  Mus.  civ.  Stor.  nat. 
Trieste,  28,  I,  n.  6,  pp.  144-145. 

(6)  PsyUiodes  obscuroaenea  (partim),  Leonardi,  1975,  Boll.  Mus.  civ.  Stor.  nat.  Ve¬ 
rona,  II,  p.  68. 

Geonemia:  specie  w-mediterranea,  diffusa  in  Spagna  (1,6),  Ma¬ 
rocco  (6),  Tunisia  (2),  Sicilia  e  regioni  tirreniche  dellTtalia  peninsulare 
dalla  Toscana  fino  alla  Calabria  (6).  Le  citazioni  di  Ps.  obscuroaenea  per 
la  regione  balcanica  (v.  p.  273)  si  riferiscono  a  una  forma  che  non  sem¬ 
bra  appartenere  a  questa  specie. 

Lectotypus:  9,  «  Granada  »,  «obscuroaenea  Rsh.  »,  «Thiere  An¬ 
dalusiens  Rosenhauer  »,  «  Type  »,  «  PsyUiodes  obscuroaenea,  Lectotypus , 
det.  C.  Leonardi  »  (MP,  ex  coll.  Oberthiir). 

Altro  materiale  esaminato:  320  es.  delle  seguenti  località:  Spagna: 
«  Hisp.  »  (!)  (SMu),  «  Hisp.  1  Stz.  »  (SMu),  «  Hisp.  18  Stz.  »  (!)  (SMu),  Covilha  (!) 
(SMu),  Escoriai  (!)  (MP),  Palencia  (!)  (MF,  vari  es.,  tutti  immaturi),  Pie  de  Conar 
(su  Avena  sempervirens )  (!)  (CD),  Portello  de  Homen  (!)  (CDg),  Puerto  los  Cotos 
(CDg),  S.  a  d.  Guara  (SMii),  Sierra  Nevada  (!)  (15  MF  +  15  Paralectotypus  MP, 
quest’ultimo  purtroppo  immaturo),  Yunquera  (SMii).  Marocco:  Ras  el  Ma  (M.  Atl.) 
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(!)  (CDg),  Taghzeft  (M.  Atl.)  (!)  (CDg).  Tunisia:  Ain  Draham  (!)  (MF).  Italia: 
«Italia  1  Stz.  »  (!)  (SMii);  Toscana:  Arcidosso  (!)  (MV),  Mosceta  (Alpi  Apuane)  (!) 
(MG,  MM),  Stazzema  (Alpi  Apuane)  (!)  (MG,  MV,  MM),  Vinca  (Alpi  Apuane)  (MG); 
Lazio:  Filettino  (!)  (CD),  Olevano  Romano  (!)  (CC),  Riofreddo  (!)  (CC,  MM,  CDg, 
CG,  CF),  M.  Soratte  (!)  (MM);  Umbria:  Assisi  (MG),  Camerata  (!)  (CC);  Campa¬ 
nia:  Sassinoro  (Matese)  (!)  (MV,  pochi  es.,  leggermente  immaturi);  Calabria:  Santa 
Eufemia  d’Aspromonte  (!)  (MF,  1  es.,  un  po’  immaturo),  Serra  del  Prete  (Pollino) 
(!)  (MV);  Sicilia:  P.zo  Carbonara  (Madonie)  (!)  (MV),  Nicolosi  (Etna)  (MV).  Date 
di  raccolta  :  da  fine  maggio  a  settembre. 

Edeagi  estratti:  161,  delle  località  contrassegnate  con  (!). 

Spermateche  estratte:  38. 

Cenni  descrittivi:  Le  =  2,00-2,91  mm  nei  8  8,  2,03-2,99  mm  nelle 
9  9 .  Insetti  di  forma  ovale  o  ellittica  più  o  meno  allungata.  Colore  (esa¬ 
minando  gli  esemplari  a  secco)  di  regola  bruno  scuro  o  nero,  senza  riflessi 
metallici  oppure  con  deboli  riflessi  bronzei,  plumbeo-olivacei,  o,  eccezio¬ 
nalmente,  azzurri  o  azzurro- violetti  ;  arti  gialli  o  giallo-rossicci,  ad  ecce¬ 
zione  dei  femori  posteriori,  sempre  più  o  meno  scuri,  delle  antenne,  tal¬ 
volta  più  o  meno  inscurite  verso  l’apice,  e  delle  zampe  anteriori  e  medie 
che,  in  casi  del  tutto  sporadici,  presentano  un  vago  abbrunimento  alla 
base  dei  femori  e  nella  parte  centrale  delle  tibie.  Pronoto  con  punteggia¬ 
tura  variabile,  spesso  assai  fina  (talvolta  quasi  impercettibile)  e  non 
molto  densa;  zigrinatura  tra  i  punti  quasi  sempre  assai  mal  definita  o 
del  tutto  assente,  simile  a  quella  della  Ps.  pieina  ma,  mediamente,  ancor 
più  confusa.  Punti  delle  strie  elitrali  relativamente  grandi  e  profondi  e 
interstrie  in  genere  debolmente  convesse.  1°  articolo  prò-  e  mesotarsale  dei 
d  8  discretamente  dilatato.  Edeago  relativamente  corto  (Fig.  30),  abitual¬ 
mente  poco  esile,  in  visione  laterale  (Figg.  5b,  6b,  7b,  8b,  9b,  lOb,  llb,  12b) 
leggermente  arcuato,  in  visione  ventrale  (Figg.  5a,  6a,  7a,  8a,  9a,  IOa,  Ila, 
12a)  di  regola  con  una  debole  smarginatura  preapicale  e/o  lati  grada¬ 
tamente  convergenti  dal  quarto  distale  verso  l’apice;  scanalatura  ventrale 
profonda,  con  fondo  in  genere  parzialmente  submembranoso  e  pareti  la¬ 
terali  fortemente  declivi;  scanalatura  dorsale  in  genere  debole  o  debolis¬ 
sima  ma,  per  lo  più,  completa  (Fig.  lOc),  assai  di  rado  del  tutto  assente; 
apice  in  visione  laterale  lungamente  e,  per  lo  più,  accentuatamente  si¬ 
nuato,  in  visione  ventrale  con  dentino  mediano  quasi  sempre  ben  svilup¬ 
pato  e  prominente  ;  angolo  apicale  quasi  sempre  nettamente  ottuso 
(Figg.  5a,  6a,  8a,  9a,  IOa,  Ila).  Spermateca  (Figg.  36  e  37;  v.  anche 
Leonardi,  l.c.)  relativamente  piccola  (Lsp,  abitualmente,  0,220-0,260  mm  ; 
solo  eccezionalmente,  in  esemplari  molto  grandi,  fino  a  0,270  mm)  e,  molto 
spesso,  con  una  minuta  appendice  apicale. 

Nell’ambito  di  questa  specie  ho  incluso  le  seguenti  tre  forme,  alle 
quali,  data  la  variabilità  dei  caratteri  che  servono  a  definirle,  non  ho 
voluto  attribuire,  per  il  momento,  valore  sistematico: 
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0,4  ni  m 


Figg.  19-26:  edeagi  di  Ps.  I.  laevifrons  (19),  Ps.  I.  eretica  (20),  Ps.  feroniae  (21-22) 
e  Ps.  fiorellae  (23-26)  in  visione  ventrale  (a),  laterale  (b)  e  dorsale  (c).  Ogni  edeago 
è  accompagnato  dall’indicazione  della  lunghezza  elitrale  (in  mm)  dell’esemplare  cui 
esso  si  riferisce,  a. a.:  angolo  apicale;  L:  distanza  apice-base  dell’edeago;  ap:  lun¬ 
ghezza  dell’apice  edeagico;  s:  lunghezza  della  scanalatura  ventrale.  Località  degli 
esemplari  disegnati:  Ficuzza  (19),  Creta  (20),  Riofreddo  ( Holotypus ,  21),  M.te  So¬ 
ratte  (22),  S.  Lorenzo  di  Casanova  ( Holotypus ,  23),  Gameragna  (24),  M.te  Gazzo  (25), 
Chiavari  (26). 
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Forma  a:  vi  appartengono  gli  esemplari  di  Spagna  e  Marocco,  i  quali 
sono  caratterizzati  da  dimensioni  relativamente  grandi  (Lc=2, 15-2,91  mm 
nei  8  8 ,  2,22-2,99  mm  nelle  $  9  ),  elitre  relativamente  allungate,  con  lati 
poco  ricurvi  e  con  interstrie  in  genere  strette  e  discretamente  convesse, 
livrea  per  lo  più  bruna,  tratto  intermedio  della  scanalatura  edeagica  ven¬ 
trale  molto  profondo  (Fig.  llb)  e  con  pareti  laterali  convergenti  ventral¬ 
mente.  Ne  ho  esaminato  44  esemplari,  estraendo  19  edeagi  (solo  9  dei 
quali  però  sufficientemente  sclerificati)  e  17  spermateche. 

Forma  b:  vi  appartengono  tutti  gli  esemplari  appenninici  dalla  To¬ 
scana  fino  alla  Calabria  ;  questa  forma  è,  nel  complesso,  assai  vicina  alla 
precedente,  dalla  quale  si  distingue  per  le  dimensioni  mediamente  infe¬ 
riori  (Le  -  2,00-2,72  mm  nei  8  8,  2,03-2,77  mm  nelle  2  2),  le  elitre  me¬ 
diamente  meno  allungate,  con  lati  più  ricurvi  e  con  interstrie  in  genere 
un  po’  più  larghe  e  meno  convesse,  la  livrea  per  lo  più  nera  o  nero-bruna, 
la  scanalatura  edeagica  ventrale  un  po’  meno  profonda  (Figg.  5b,  6b,  7b, 
8b,  9b,  lOb),  con  pareti  laterali  di  regola  solo  fortemente  declivi,  quasi 
mai  convergenti  ventralmente.  Ne  ho  esaminato  285  esemplari,  estraendo 
140  edeagi  e  14  spermateche. 

Forma  c :  la  conformazione  dell’edeago,  che  in  visione  laterale 
(Fig.  12b)  appare  sensibilmente  arcuato  e  con  apice  lungamente  e  accen¬ 
tuatamente  sinuato,  mentre  in  visione  ventrale  (Fig.  12a)  presenta  lati 
molto  vistosamente  convergenti  nel  tratto  distale,  mi  ha  indotto  ad  attri¬ 
buire,  sia  pur  con  incertezza,  questa  forma  alla  Ps.  obscuroaenea .  Ad 


Fig.  27:  Neotypus  di  Ps.  I.  laevifrons ;  Fig.  28:  Holotypus  di  Ps.  fiorellae; 
Fig.  29:  Allo ty pus  di  Ps.  teroniae.  ( Foto  Mazzocchi) 
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essa  appartengono  1  $  di  Ain  Draham  (Tunisia),  1  $  1  $  di  Pizzo  Car¬ 
bonara  (Sicilia)  e,  dubitativamente,  1  9  di  Nicolosi  (Sicilia).  Si  distingue 
dalle  altre  due  forme  per  l’apice  edeagico  quasi  triangolare  (cioè  con 
dentino  mediano  quasi  assente)  e  per  la  scanatura  ventrale  più  larga 
(Fig.  12a);  i  2  esemplari  di  Pizzo  Carbonara  presentano  inoltre  inconsueti 
riflessi  azzurro-violetti.  Le  =  2,07-2,64  mm  nei  $  S  ,  2,52  mm  nella  9  . 

Dati  morf  ometrici  : 

forma  a:  in  un  campione  formato  da  19  6  6  di  varie  località:  Le  =  1,692- 
2,174  mm;  (Le)m  =  2,000  mm  ;  le  =  1,111-1,423  mm  ;  (le)m  =  1,304  mm  ; 
Lp  =  0,543-0,679  mm  ;  (Lp)m  =  0,624  mm  ;  lp  =  0,790-1,000  mm  ;  (lp)m  = 
=  0,915  mm  ;  Le/le  =  1,49-1,61  ;  (Le/le)m  =  1,53  ;  Le/Lp  =  3,04-3,35  ; 
(Le/Lp)m  =  3,21  ;  lp/Lp  =  1,42-1,51  ;  (lp/Lp)m  =  1,47  //  nei  96  6  della 
Fig.  30:  Le  =  1,939-2,174  mm  ;  (Le)m  =  2,035  mm  ;  L  =  0,960-1,037  mm  ; 
(L)m  =  1,009  mm  ;  L/l  =  5,61-6,20  ;  (L/l)m  =  6,00  //  in  un  campione  for¬ 
mato  da  20  9  9  di  varie  località:  Le  =  l, 741-2, 297  mm;  (Le)m— 2,018  mm  ; 
le  =  1,151-1,519  mm  ;  (le)m  ==  1,310  mm  ;  Lp  =  0,548-0,716  mm  ;  (Lp)m  = 
=  0,625  mm  ;  lp  =  0,813-1,050  mm  ;  (lp)m  =  0,909  mm  ;  Le/le  =  1,50-1,58  ; 
(Le/le), n  =  l, 54  ;  Le/Lp=3,05-3,37  ;  (Le/Lp)m=3,23  ;  lp/Lp=l,39-l,50  ; 
(lp/LpXn  =  1,45; 

/ orma  b  :  in  un  campione  formato  da  216  6  di  varie  località:  Le  =  1,704- 
2,134  mm;  (Le)m  =  1,860  mm;  le  =  1,136-1,368  mm  ;  (le)m  =  1,245  mm  ; 
Lp  =  0,521-0,667  mm  ;  (Lp)m  =  0,594  mm  ;  lp  =  0,766-0,976  mm  ;  (lp)m  = 
=  0,856  mm  ;  Le/le  =  1,43-1,57  ;  (Le/le)m  =  1,49  ;  Le/Lp  =  3,03-3,27  ; 
(Le/Lp)lu  =  3,13  ;  lp/Lp  =  1,37-1,50  ;  (lp/Lp)m  =  1,44  //  nei  40  6  6  della 
Fig.  30:  Le  =  1,556-2,134  mm  ;  (Le)m  =  1,850  mm  ;  L  =  0,873-1,069  mm  ; 
(L)m  =  0,973  mm  ;  L/l  =  5,70-6,62  ;  (L/l)m  =  6,08  //  in  un  campione 
formato  da  20  9  9  di  varie  località:  Le  =  1,601-2,174  mm  ;  (Le)m  =  1,894 
mm  ;  le  =  1,047-1,482  mm  ;  (le)m  =  1,267  mm  ;  Lp  =  0,494-0,692  mm  : 
(Lp)m  =  0,599  mm;  lp  =  0,721-1,005  mm  ;  (lp)m  =  0,864  mm  ;  Le/le  = 
=  1,45-1, 54  ;(  Le/le)m  =  1,50  ;  Le/Lp  =  3,09-3,25  ;  (Le/Lp)m  =  3,16  ;  lp/ 
Lp  =  1,38-1,51  ;  (lp/Lp)m  =  1,44  ; 

forma  c:  6  6  :  Le  =  1,650-1,988  mm  ;  le  =  1,070-1,284  mm  ;  Lp  =  0,519- 
0,615  mm;  lp  =  0,766-0,902  mm  ;  Le/le  =  1,54-1,55  ;  Le/Lp  =  3,18-3,23  ; 
lp/Lp  =  1,47-1,48  ;  L  =  0,920-0,988  mm  ;  L/l  =  6,20-6,61  //  9:  Le  = 
=  2,013  mm  ;  le  =  1,329  mm  ;  Lp  =  0,662  mm  ;  lp  =  0,926  mm  ;  Le/le  = 
=  1,51  ;  Le/Lp  =  3,04  ;  lp/Lp  =  1,40. 

Note  comparative:  Questa  specie,  molto  vicina  alla  Ps.  picina ,  se 
ne  distingue  soprattutto  per  la  livrea  mediamente  più  scura,  il  pronoto 
mediamente  meno  lungo  in  rapporto  alla  lunghezza  elitrale  (Fig.  31)  e 
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più  trasverso,  l’edeago  mediamente  meno  lungo  (Fig.  30),  meno  esile 
(v.  Figg.  1-4,  5-12),  con  scanalatura  ventrale  più  profonda  e  con  sca¬ 
nalatura  dorsale  quasi  sempre  completa,  il  1°  articolo  prò-  e  mesotar- 
sale  dei  $  S  mediamente  più  dilatato,  la  spermateca  mediamente  più 
piccola  e  provvista  in  genere  di  una  minuta  appendice  apicale. 

Note  biologiche:  effettuando  raccolte  in  Lazio  (M.te  Soratte,  Rio¬ 
freddo)  in  giugno  ho  potuto  riscontrare  la  completa  convivenza  di  que¬ 
sta  specie  con  Ps.  laevifrons  e  Ps.  feroniae  su  Ulmus  e  Quercus  ;  sul  M.  So¬ 
ratte  la  Ps.  obscuroaenea  è  assai  più  rara  della  Ps.  laevifrons ,  mentre  a 
Riofreddo  è  molto  comune,  riuscendo  probabilmente  a  causare  qualche 
danno  alle  piante  succitate  ;  non  ho  effettuato  prove  di  alimentazione. 


Psyliiodes  laevifrons  KUTSCHERA 

Nei  miei  lavori  precedenti,  accettando  la  posizione  di  Heikertinger, 
inclusi  la  Psyliiodes  laevifrons  neH’ambito  della  Ps.  picina,  però,  a  voler 
ben  vedere,  questo  taxon  non  è  più  vicino  alla  Ps.  picina  che  alla  Ps. 
obscuroaenea  (v.  note  comparative  a  pp.  288  e  289  :  si  tratta  di  entità 
collocabili  idealmente  ai  vertici  di  un  triangolo  equilatero,  che  potrebbero 
pertanto  essere  considerate  come  tre  forme  di  un’unica  specie  (ipotesi  di 
Heikertinger)  o  come  altrettante  specie  distinte;  la  convivenza  di  Ps. 
obscuroaenea  e  Ps.  laevifrons  mi  ha  indotto  a  scegliere  la  seconda  alter¬ 
nativa. 

Nell’ambito  di  questa  specie  includo  due  sottospecie:  Ps.  laevifrons 
laevifrons  Kutschera  e  Ps.  laevifrons  eretica  Weise. 

Psyliiodes  laevifrons  laevifrons  Kutschera 

(1)  Psyliiodes  laevifrons  Kutschera,  1864,  Wien.  ent.  Monatschr.,  8,  pp.  383-414. 

(2)  Psyliiodes  picina  laevifrons,  Heikertinger,  1940,  Coleopt.  Cai.  Junk,  pars  169, 
p.  564. 

(3)  Psyliiodes  picina  obscuroaenea  (partimi),  Leonardi,  1972,  Atti  Mus.  civ.  Stor. 
nat.  Trieste,  28,  I,  n.  6,  pp.  141  (figg.  8-8b),  143  (fig.  16)-145. 

(4)  Psyliiodes  picina  laevifrons,  Leonardi,  1975,  Boll.  Mus.  civ.  Stor.  nat.  Verona,  2, 
pp.  67-68. 

(5)  Psyliiodes  picina  laevifrons,  Leonardi,  1975,  Atti  Soc.  ital.  Sci.  nat.  Museo  civ. 
Stor.  nat.  Milano,  116,  p.  7. 

Geonemia:  in  base  al  materiale  controllato  l’areale  della  Ps.  laevi¬ 
frons  laevifrons  può  essere  definito  nord-mediterraneo  o  centro-mediter¬ 
raneo  ridotto,  non  sud-europeo,  come  erroneamente  scrissi  in  un  mio  la¬ 
voro  (Leonardi,  1975,  Le.,  p.  86);  esso  comprende  la  regione  appenninica, 
dalla  Liguria  fino  alla  Calabria  (4)  e  alla  Sicilia  (1,  4),  la  regione  sardo¬ 
corsa  (4,5),  le  Alpi  Marittime  (4)  e  il  Nizzardo;  esiste  anche  una  cita- 
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zione  per  la  Siria  (Weise,  1888,  Naturg.  Ins.  Deutschl.,  Col.,  VI,  p.  792) 
e,  in  effetti,  alcuni  esemplari  raccolti  da  Furth  in  Israele,  anche  se  troppo 
immaturi  per  consentire  una  sicura  determinazione,  fanno  ritenere  che 
questo  taxon  sia  presente  nel  Vicino  Oriente. 

Neotypus:  poiché  la  collezione  di  Kutschera  risulta  perduta  (Horn 
&  Kahle,  1935,  Entom.  Beihefte ,  2,  p.  146)  ho  fissato  un  Neotypus  per 
garantire  la  stabilità  nomenclatoriale  di  questo  taxon.  Il  Neotypus  è  un 
ó  e  porta  le  seguenti  etichette:  «Sicilia:  Lago  Quattrocchi/Mistretta 
(ME)  7. VII. 1975,  leg.  Bucciarelli  »,  «  Psylliodes  laevifrons  laevifrons 
Kutsch.,  Neotypus,  des.  C.  Leonardi  ».  L’esemplare  è  conservato  presso 
il  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano. 

Altro  materiale  esaminato:  circa  800  es.  delle  seguenti  località:  Francia: 
Alpi  Marittime  (!)  (MB),  Belvedere  (Alpi  Marittime)  (MV),  Nice  (!)  (CD);  Cor¬ 
sica  (!)  (CD),  Biguglia  (Corsica)  (CD).  Italia:  Liguria:  Alassio  (MM),  Borzoli  (Ge¬ 
nova)  (!)  (CD),  Celle  Ligure  (MM),  Chiavari  (!)  (MM),  Finale  (MG),  Gameragna 
(MM),  Genova  (!)  (MV,  CD),  Laigueglia  (!)  (MM),  Monte  Fasce  (!)  (MV),  Nava  (!) 
(MV),  Piana  di  Andora  (MM),  Rapallo  (MF),  San  Lorenzo  di  Cas.  (!)  (MM,  MV), 
Sant’Eusebio  (Genova)  (MG),  Triora  (Lig.  occ.)  (!)  (MG),  Ventimiglia  (CD);  To¬ 
scana:  M.te  Argentario  (MM,  CD),  M.te  Calvana  (Firenze)  (MM),  M.te  Cetona  (!) 
(MM),  Is.  d’Elba  (!)  (MM),  Is.  del  Giglio  (!)  (MM),  Grosseto  (MV),  Guazzino  (!) 
(MM),  Vallombrosa  (MM);  Marche:  Pendici  Sibilla  (M.ti  Sibillini)  (MV);  Lazio: 
Lago  di  Bolsena  (!)  (CC),  M.te  Cavo  (!)  (MM,  CC),  Capo  Circeo  (MM),  Fiumicino 
(MM),  Selva  Marino  (CC),  Monte  Compatri  (!)  (MM),  Roma  dint.  (!)  (CC),  Palo  (!) 
(MM),  Is.  di  Ponza  (!)  (MM,  MV),  Riofreddo  (!)  (MM),  M.te  Soratte  (!)  (MM,  MP, 
BM,  CDg,  SMii),  Tuscolo  (CC);  Umbria:  Perugia  (MG);  Campania:  San  Biase  Ce¬ 
raso  (!)  (MM,  MV),  Sassinoro  (Matese)  (!)  (MV);  Puglia:  Montenero  (Gargano) 
(MV),  San  Marco  in  Lamis  (MV),  M.te  Sant’Angelo  (MG),  M.te  Scuro  (Vallo  Lucano) 
(MV);  Calabria:  Castrovillari  (!)  (MV),  Cetraro  (Cosenza)  (!)  (MV),  Civita  (Pollino) 
(!)  (CP),  Gambarie  (Apromonte)  (!)  (MV),  Podargoni  (Aspromonte)  (MV),  Sambiase 
(MG),  Sant’Eufemia  (!)  (MM),  V.ne  Santicelli  (Pollino)  (!)  (MV);  Sicilia:  senza  più 
precisa  località  (MB),  L.  di  Ancipa  (Nebrodi)  (MV),  Calamarà  (!)  (MM),  Biviere  di 
Cesarò  (Nebrodi)  (!)  (MV),  C.  Cicalda  (Nebrodi)  (!)  (MV),  Femminamorta  (MV),  Fi- 
cuzza  (Bosco  della)  (!)  (MF,  MM,  MV,  CD,  SMu),  Messina  (!)  (MG,  MM),  Mistretta 
(!)  (MM,  MV),  Petralia  (!)  (MG),  Piano  della  Battaglia  (Madonie)  (!)  (MV,  MTrì, 
P.  Bottino  (Peloritani)  (MV),  Piano  Zucchi  (!)  (MV),  Portella  Polizzi  (Madonie)  (!) 
|MV),  Monte  Quacella  (!)  (MM,  MG)  Raigiselbi  (Cefalù)  (MV),  R^ndazzo  (!)  (MV), 
Sant’Annunziata  (!)  (MG),  Siracusa  dint.  (!)  (MV),  Biviere  di  M.  Sori  (Messina) 
(MM),  Zanclea  (Peloritani)  (!)  (MV);  Sardegna:  Gennargentu  (CD),  Golfo  Aranci  (!) 
(CD,  MG),  M.te  Albo  (!)  (CD),  Perdaliau  (CD),  Siniscola  (CD).  Date  di  raccolta: 
da  febbraio  a  dicembre. 

Edeagi  estratti:  120,  delle  località  contrassegnate  con  (!). 

Spermateche  estratte:  25. 

Cenni  descrittivi:  Le  =  1,93-2,87  mm  nei  8  8,  1,85-2,94  mm  nelle 
$  $.  Insetti  di  forma  ovale  o  ellittica  in  genere  molto  allungata  (Fig.  27) 
ma  con  notevole  variabilità  locale  ((Le/le)m  da  poco  più  di  1,50  a  quasi 
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Fig.  30.  lunghezze  edeagiche  (1  —  0,1265  mm)  e  rispettive  lunghezze  elitrali 
(1  =  0,2470  mm)  in  Psylliodes  del  complesso  picina.  Dimensioni  dei  campioni:  Ps. 
picina:  42  3  3  (di  molte  località);  Ps.  obscuroaenea  f.ma  a:  9  3  3  (di  varie  località); 
Ps.  obscuroaenea  f.ma  b:  40  S  £  (di  varie  località);  Ps.  obscuroaenea  f.ma  c:  2  S  6 
(di  Ain  Draham  e  P.zo  Carbonara);  Ps.  I.  laevifrons:  42  3  3  (di  molte  località);  Ps. 
laevifrons  eretica :  43  3  (di  Creta);  Ps.  fiorellae :  40  3  3  (di  varie  località);  Ps.  fe- 
roniae :  13  3  6  (di  Riofreddo  e  M.te  Soratte).  Per  i  valori  medi  v.  trattazione  delle 
singole  specie,  sotto  «  Dati  morfometrici  ».  (N.R.:  questa  figura  è  stata  divisa  in 
due  parti;  v.  seconda  parte  a  p.  287). 
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1,60,  con  i  valori  più  elevati  nelle  popolazioni  meridionali),  nel  complesso 
molto  simile  a  quella  della  Ps.  obscuroaenea  forma  a.  Colore  di  regola 
nero  o  bruno  scuro  (talvolta  le  elitre  più  chiare  del  pronoto)  con  riflessi 
verdi  o  azzurri,  più  vivi  quando  V  insetto  è  immerso  in  acqua  o  altro 
liquido  ma  evidenti  anche  a  secco;  arti  gialli,  ad  eccezione  dei  femori 
posteriori,  sempre  scuri,  delle  antenne,  molto  spesso  abbrunite  o  anne¬ 
rite  nella  metà  distale,  e  delle  zampe  anteriori  e  medie,  che  presentano 
talvolta  la  base  dei  femori  e  la  parte  centrale  delle  tibie  lievemente  in¬ 
scurite.  Pronoto  con  punteggiatura  variabile,  in  genere  ben  visibile  e  di¬ 
scretamente  densa;  zigrinatura  tra  i  punti  assai  variabile,  di  regola,  so¬ 
prattutto  negli  esemplari  meridionali,  molto  evidente.  Punti  delle  strie 
elitrali  variabili  (in  genere,  però,  relativamente  piccoli)  e  interstrie  di  re¬ 
gola  piane.  1°  articolo  prò-  e  mesotarsale  dei  &  $  moderatamente  dila¬ 
tato  e,  spesso,  relativamente  piccolo.  Edeago  discretamente  lungo  (me¬ 
diamente  più  lungo  che  nella  Ps.  obscuroaenea  ma  meno  che  nella  Ps. 
pieina)  (Fig.  30)  e  tipicamente  molto  esile,  in  visione  laterale  (Figg.  13b, 
14b,  15b,  16b,  17b,  18b)  quasi  sempre  ad  andamento  spiccatamente  retti¬ 
lineo  (escludendo,  ovviamente,  la  parte  basale),  in  visione  ventrale 
(Figg.  13a,  14a,  15a,  16a,  17a,  18a)  per  lo  più  con  lati  quasi  paralleli 
oppure  con  una  debole  smarginatura  preapicale  e/o  una  evidente  stroz¬ 
zatura  presso  al  metà;  scanalatura  ventrale  in  genere  profonda,  con 
fondo  ben  scarificato  e  pareti  laterali  più  o  meno  fortemente  declivi: 
scanalatura  dorsale  generalmente  presente  (Fig.  13c)  ma  debolissima  e, 
spesso,  incompleta,  talvolta  del  tutto  assente;  apice  in  visione  laterale 
per  lo  più  brevemente  e  accentuatamente  sinuato,  in  visione  ventrale  con 
dentino  mediano  di  regola  piccolo  e  poco  prominente  ;  angolo  apicale  quasi 
sempre  molto  ottuso.  Di  alcune  località  (Lazio:  M.te  Cavo;  Sicilia:  Fi- 
cuzza,  Petralia,  P.no  Zucchi,  M.te  Quacella,  Sant’ Annunziata)  ho  esami¬ 
nato,  talvolta  insieme  ad  esemplari  con  edeago  di  aspetto  tipico  («  forma 
a  »),  un  numero  esiguo  di  S  6  (che  chiamo  «  forma  b  »)  con  caratteri¬ 
stiche  edeagiche  alquanto  diverse  (apice  allungato,  in  visione  ventrale 
con  dentino  mediano  molto  prominente  e  in  visione  laterale  assai  debol¬ 
mente  sinuato;  scanalatura  ventrale  poco  profonda;  ecc.)  (Fig.  19);  seb- 


Fig.  30  (seconda  parte):  v.  didascalia  a  p.  285.  Il  lettore  potrà  unire  le  due  parti  della 
figura,  disegnare  la  retta  di  equazione  L  —  8,0600  e  constatare  come  questa  soglia 
(lunghezza  edeagica  8,06  x  0,1265  =  1,020  mm)  venga  superata  dal  76,19%  delle  Ps. 
picina,  dal  54,35%  delle  Ps.  laevifrons,  dal  13,73%  delle  Ps.  obscuroaenea,  dal 
12,50%  delle  Ps.  fiorellae  e  da  nessuna  Ps.  feroniae.  Ovviamente  queste  percen¬ 
tuali,  oltre  ad  essere  soggette  agli  errori  di  misurazione  e  all’errore  di  campiona¬ 
mento,  variano  col  variare  di  (Le)m:  se,  ad  esempio,  si  esaminasse  un  campione 
formato  da  Ps.  picina  eccezionalmente  piccole,  la  percentuale  di  esemplari  di  questa 
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specie  con  edeago  <  1,020  mm  potrebbe  aumentare  di  molto.  Si  potrà  ovviare  a 
questo  inconveniente  interpolando,  per  ogni  taxon,  una  retta  di  regressione,  che  per¬ 
metterà  di  stimare  il  valore  medio  di  L  corrispondente  a  qualunque  valore  di  Le;  ciò 
consentirà  di  rapportare  gli  (L)m  dei  vari  taxa  ad  un  unico  valore  di  Le. 
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bene  abbia  riscontrato  anche  resistenza  di  forme  intermedie  (Figg.  16- 
18),  l’effettivo  valore  della  forma  b  non  mi  è  ancora  del  tutto  chiaro. 
Spermateca  (v.  Leonardi,  1972,  fig.  16)  di  dimensioni  molto  variabili 
(Lsp  abitualmente  0,200-0,280  mm)  ;  appendice  minuta  o,  più  spesso,  del 
tutto  assente. 

Dati  morf ometrici :  in  un  campione  formato  da  21$  $  di  varie 
località:  Le  =  1,531-2,186  mm  ;  (Le)m  =  1,948  mm  ;  le  =  1,087-1,445  mm  ; 
(le)m  =  1,265  mm;  Lp  =  0,469-0,657  mm  ;  (Lp)m  =  0,590  mm  ;  lp  =  0,704- 
0,953 mm  ;  (ìp)m=  0,868mm  ;  Le/le  —  1,48-1,60  ;  (Le/le)m=  1,54  ;  Le/Lp  = 
=  3,20-3,52  ;  (Le/Lp)m  =  3,30  ;  lp/Lp  =  1,42-1,53  ;  (lp/Lp)m  =  1,47  //  nei 
42  $  $  della  Fig.  30  :  Le  —  1,531-2,186  mm  ;  (Le)m  =  1,919  mm  ;  L  =  0,920- 
1,101  mm;  (L)m  =  1,017  mm  ;  L/l  =  6,52-7,66  ;  (L/l)m  ==  7,03  //  in  un 
campione  formato  da  219  9  di  varie  località:  Le  =  1,410-2,260  mm  ; 
(Le)m  =  1,878  mm  ;  le  =  0,951-1,507  mm  ;  (le)m  =  1,227  mm  ;  Lp  =  0,445- 
0,657  mm;  (Lp)m  —  0,574  mm  ;  lp  =  0,645-0,988  mm  ;  (lp)m  =  0,838  mm  ; 
Le/le  =  1,48-1,60  ;  (Le/le)m  =  1,53  ;  Le/lp  =  3,15-3,44  ;  (Le/Lp)m  =  3,27  ; 
lp/Lp  ■=  1,38-1,52  ;  (lp/Lp)m  =  1,46. 

Note  comparative:  la  Ps.  laevifrons  laevifrons  presenta  alcune 
caratteristiche  esteriori  (elitre  e  pronoto  con  sensibili  riflessi  verdi  o 
azzurri,  antenne  spesso  fortemente  inscurite  verso  l’apice,  pronoto  quasi 
sempre  con  evidente  zigrinatura)  ed  edeagiche  (edeago  in  visione  ven¬ 
trale  quasi  sempre  molto  esile  e  con  dentino  mediano  piccolo  e  poco  pro¬ 
minente,  in  visione  laterale  per  lo  più  ad  andamento  rettilineo  e  con  apice 
brevemente  sinuato)  che  permettono  di  separarla  in  modo  abbastanza 
agevole,  anche  se  non  del  tutto  netto,  sia  dalla  convivente  Ps.  obscuroaenea 
che  dalla  Ps.  picina ;  inoltre  si  distingue  dalla  Ps.  obscuroaenea  per  il 
maggior  appiattimento  delle  interstrie  elitrali  e  dalla  Ps.  picina  per  la 
minor  lunghezza  del  pronoto  (e,  conseguentemente,  per  i  valori  più  ele¬ 
vati  del  rapporto  Le/Lp)  (v.  Fig.  31).  Mi  è  sembrato  quindi  giusto  sepa¬ 
rare  questo  taxon  a  livello  specifico  non  solo  dalla  Ps.  obscuroaenea  (per 
via  dell’accertata  convivenza)  ma  anche  dalla  Ps.  picina ,  malgrado  alcune 
rare  forme  edeagiche  (forma  b  e  qualche  forma  di  transizione)  possano 
far  pensare  ad  una  sua  più  stretta  affinità  con  quest’ultima. 

Note  biologiche:  ho  trovato  molti  esemplari  di  Ps.  laevifrons 
laevifrons  in  Lazio  (sul  M.te  Soratte  e  a  Riofreddo,  conviventi  con 
Ps.  obscuroaenea  e  Ps.  feroniae)  su  Quercus  e  Ulmus,  in  Toscana  (Is.  del 
Giglio)  su  Quercus  e  in  Liguria  (a  Chiavari  e  a  Gameragna,  conviventi 
con  Ps.  fiorellae )  su  Quercus ,  Ulmus  e  Corylus.  Non  ho  effettuato  prove 
di  alimentazione. 


STUDIO  CRITICO  SULLA  PSYLLIODES  PICINA  (MARSH.)  ECC. 


28!) 


Psylliodes  laevifrons  eretica  Weise 

(1)  Psylliodes  eretica  Weise,  1888,  Naturg.  Ins.  Deutschl.,  Col.,  VI,  p.  791. 

(2)  Psylliodes  vicina  laevifrons  var.  eretica,  Heikertinger,  1940,  Coleopt.  Cat.  Junk. 

pars  169,  p.  564. 

Geonemia:  Creta  (1,2)  e  altre  isole  dell’Egeo  (2). 

Lectotypus:  9,  «Creta  Reitter  »,  «  492  »,  « eretica  Ws.  88», 
«  Typus  »,  «  Psylliodes  laevifrons  eretica  Weise,  Lectotypus,  des.  C.  Leo¬ 
nardi  »  (MBe). 

Altro  materiale  esaminato:  1  $  (MB)  19  (MP)  senza  località.  Creta:  19 
(MBe)  ( Paralectotypus )  +  2$  $  19  (MB)  1$  (MP)  (Syntyptf)  leg.  Reitter;  1  $  (MF) 
19  (MP)  leg.  van  Oertzen;  29  9  (MF)  leg.  Paganetti;  19  (MB)  «  79447  ». 

E  deagi  estratti:  5,  quasi  tutti  poco  sclerificati. 

Spermateche  estratte:  6. 

Cenni  descrittivi  e  note  comparative:  Le  =  2,27-2,72  mm  nei 
6  6  ,  2,22-2,57  mm  nelle  9  9 .  La  ssp.  eretica  è  una  Ps.  laevifrons  di  forma 
molto  tozza  e  con  antenne  sempre  del  tutto  chiare,  che  per  alcune  carat¬ 
teristiche  (zigrinatura  pronotale  molto  evidente;  costante  presenza  di 
riflessi  azzurri  ;  apice  edeagico  in  visione  ventrale  (Fig.  20a)  molto  ottuso 
e  con  dentino  mediano  assai  poco  prominente,  in  visione  laterale  (Fig.  20b) 
brevemente  e  fortemente  sinuato;  scanalatura  longitudinale  dorsale  as¬ 
sente  (Fig.  20c)  si  avvicina  alla  forma  tipica,  mentre  per  altre  (interstrie 
elitrali  visibilmente  convesse,  edeago  poco  esile  (Fig.  20a)  e  leggermente 
arcuato  (Fig.  20b))  ricorda  la  Ps.  obscuroaenea.  Da  ambedue  si  distacca 
per  la  maggior  piccolezza  del  1°  articolo  prò-  e  mesotarsale  dei  SS,  la 
presenza  di  evidenti  rughe  trasversali  sul  fondo  della  scanalatura  ven¬ 
trale  dell’edeago  (Fig.  20a)  e  la  notevole  larghezza  del  dentino  edeagico 
apicale.  La  spermateca,  di  aspetto  non  dissimile  da  quello  degli  altri 
taxa,  è  di  dimensioni  relativamente  grandi  (Lsp  =  0,277-0,290  mm) 
(Fig.  32)  e  quasi  sempre  priva  di  appendice. 

Dati  morfometrici  :  nei  5  SS  esaminati:  Le  =  1,902-2,174  mm  ; 
(Le)m  =  1,981  mm;  le  =  1,309-1,465  mm;  (le)m==  1,362  mm;  Lp  =  0,578- 
0,645  mm;  (Lp)m  =  0,598  mm  ;  lp  =  0,889-0,988  mm  ;  (lp)m  =  0,917  mm  ; 
Le/le  =  1,42-1,48;  (Le/le)m  =  1,45  ;  Le/Lp  =  3,27-3,37  ;  (Le/Lp)m  =  3,31  ; 
lp/Lp  =  1,53-1,54  ;  (lp/Lp)m  =  1,53  //  nei  4  8  s  della  Fig.  30  :  Le  =  1,902- 
2,174  mm  ;  (Le)m  =  1,989  mm  ;  L  =  0,994-1,025  mm  ;  (L)m  =  1,011  mm  ; 
L  1  =  6,14-6,49  ;  (L/l)m  =  6,29  nelle  8  9  9  esaminate:  Le  =  1,756- 
2,025  mm  ;  (Lek  =  1,907  mm  ;  le  =  1,205-1,403  mm  ;  (le)m  =  1,306  mm  ; 
Lp  =  0,543-0,630  mm  ;  (Lp)m  =  0,596  mm  ;  lp  =  0,790-0,963  mm  ;  (lpk  = 
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=  0,886  mm  ;  Le/le  =  1,42-1,51  ;  (Le/le)m  ==  1,46  ;  Le/Lp  =  3,14-3,28  ; 
(Le/Lp).„  =  3,20;  lp/Lp  =  1,44-1,56  ;  (lp/Lp)m  =  1,49. 

Dato  il  numero  esiguo  di  esemplari  esaminati  mi  è  difficile  valutare 
la  posizione  di  questa  forma  egea  che,  in  realtà,  potrebbe  anche  essere 
una  specie  distinta. 

Note  biologiche:  secondo  Weise  l’insetto  fu  trovato  su  Castanea 
saliva. 


Psylliodes  fiorellae  n.  sp. 

Holotypus  (3)  e  Allotypus:  San  Lorenzo  di  Casanova  (Genova) 

15. VII.1940  leg.  F.  Solari  (MM). 

Paratypi:  Liguria:  18  1$  (MV)  Belvedere  (Genova)  Vili. 1926  leg.  F.  So¬ 
lari;  13  (MV)  Caravaggio  (monte  presso  Camogli)  21. IV. 1937  leg.  F.  Solari  («  oò 
scuroaenea  det.  Springer  1939  »);  12  (MG)  Casella  Valle  Scrivia  VII. 1936  leg.  Man¬ 
cini  («Ps.  picina  ob  scuro  aenea  »);  Celle  Ligure  (Savona)  leg.  C.  Leonardi:  22  2  (MM) 
VII.1974,  2  8  3  (MM)  4.VII.1974;  Chiavari  (Genova)  leg.  C.  Leonardi:  17  8  3  25  2  ? 
(MM)  13  12  (CM)  13  12  (MBe)  13  12  (MW)  13  12  (CV)  14./16.VI.1974, 
43  3  22  2  (MM)  14.VII.1973,  173  3  142  2  (MM)13  1$  (CF)13  19  (BM)  17.VII. 
1962,  32  2  (MM)  23.VII.1976,  13  22  2  (MM)  VIII.1962;  2  3  3  2??  (CDa)  stessa 
loc.  13.VI.1976  leg.  Daccordi;  13  (MV)  Cornegliano  (Genova)  19.VI.1898  leg.  A.  So¬ 
lari  (« picina  det.  Daniel»);  Gameragna  (Savona)  leg.  C.  Leonardi:  203  3  23  2  2 
(MM)  13  1?  (CG)  13  12  (MP)  13  1?  (MB)  13  1?  (CDg)  10.VII.1974,  32  2 
(MM)  21.VII.1974;  Genova:  12  (MV)  leg.  F.  Solari,  13  22  2  (CD)  leg.  A.  Dodero, 
12  (MM)  VI. 1942  leg.  Borra;  13  (SMù)  La  Spezia  («  Ligur.  Appenin  b.  Spezia») 

16. VI.1952  leg.  Freude  (« Psylliodes  pieina  det.  M.  Hùther  1953  »);  23  3  22  2  (MM) 
Castello  di  Moneglia  (Genova)  12. VI. 1960  leg.  R.  Rossi;  13  (MG)  M.te  Gazzo  (Lig. 
occid.)  leg.  Mancini;  22  2  (SMù)  M.te  Giugo  Vili. 1891  leg.  Solari;  13  (CD)  Monti 
sopra  Pegli  (Genova)  20. VI. 1900  leg.  Mantero;  13  (CD)  Ruta  25.VII.1884  leg.  A.  Do¬ 
dero;  12  (MG)  Sant’Eusebio  (Genova)  VI.1911  leg.  Mancini;  32  2  (MV)  Sant’Ilario 
(Genova)  29. VII. 1900  leg.  Solari  (« picina  det.  Daniel»);  S.  Lorenzo  di  Casanova 
(Genova)  leg.  F.  Solari:  33  3  7??  (MM)  15./29.VI.1940,  12  (MM)  25.VI.1943  («su 
Prunus »),  13  12  (MM)  3.VII.1943  («su  siepi»),  2  3  3  22  2  (MM)  11.VII.1943, 
5  3  3  52  2  (MM)  15.VII.1940,  13  1?  (MM)  15.VII.1943,  12  (MM)  22.VII.1936, 
1?  (MV)  6.X.1937,  1  2  (MM)  20.IX./10.X.1939,  2  3  3  1?  senza  data  (MM);  S.  Tecla 
(sobborgo  di  Genova)  leg.  A.  Baliani:  23  3  32  2  (MV)  2. Vili. 1908,  23  3  (MM) 
8. IX. 1908;  Torriglia  (Genova)  leg.  A.  Solari:  13  (MV)  24.VII.1910  (  «  obscuroaenea 
det.  Springer  1925  »),  13  1?  (MV)  26. VII. 1892.  Toscana:  13  (MG)  Vallombrosa 
VI.1914  leg.  Mancini  («  Psylliodes  laevifrons  »)  (se  si  tiene  conto  del  fatto  che 
Mancini  era  un  entomologo  genovese  l’ ipotesi  che  quest’ultimo  dato  possa  dipendere 
da  un  errore  di  etichettatura  non  sembra  improbabile). 

Altro  materiale  esaminato:  67  es.  (3  3  e  2  2)  fortemente  immaturi  delle 
seguenti  località:  Chiavari  (  14./16.VI.1974  e  23. VII. 1976)  (MM),  Cornegliano  (SMù), 
Gameragna  (  10.VII.1974)  (MM),  Genova  (VI. 1934)  (MTr),  Moneglia  (12.VI.1960) 
(MM),  San  Lorenzo  di  Cas.  (  15./29.VI.1940,  25. VI. 1943,  15.VII.1943)  (MM). 

Edeagi  estratti:  138  (105  della  serie  tipica  +  33  di  esemplari  immaturi). 

Spermateche  estratte:  33. 
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Cenni  descrittivi:  Le  =  1,98-2,84  mm  nei  SS,  1,80-2,94  mm 
nelle  9  $ .  Insetti  di  forma  ovale  o  ellittica  in  genere  poco  allungata 
(Fig.  28),  discretamente  convessi.  Colore  di  regola  rosso-bruno  scuro, 
bruno  piceo  o  nero,  senza  riflessi  metallici  oppure  con  deboli  riflessi 
bronzei  o,  più  raramente,  plumbeo-olivacei  (possono  anche  comparire, 
previa  immersione  in  alcool,  acqua  o  benzina,  debolissimi  riflessi  azzurri)  ; 
arti  gialli  o  giallo-rossicci,  anche  le  antenne  quasi  mai  inscurite  verso 
l’apice.  Pronoto  con  punteggiatura  molto  variabile,  in  genere  molto  fina 
e  non  molto  densa;  zigrinatura  tra  i  punti  del  tutto  assente  o  assai  mal 
definita.  Punti  delle  strie  elitrali  in  genere  relativamente  grandi  e  pro¬ 
fondi  e  interstrie  da  debolmente  convesse  a  praticamente  piane,  coperte 
da  punti  piccoli,  radi  e  superficiali.  1°  articolo  prò-  e  mesotarsale  alquanto 
variabile,  in  genere  discretamente  grande  e  dilatato.  Edeago  relativa¬ 
mente  corto  (Fig.  30),  abitualmente  poco  esile,  in  visione  laterale 
(Figg.  23  b,  24 b,  25 b,  26 b)  leggermente  arcuato,  in  visione  ventrale 
(Figg.  23a,  24a,  25a,  26a)  a  lati  sempre  nettamente  convergenti  (con  o 
senza  smarginatura)  circa  dal  quarto  distale  verso  l’apice;  scanalatura 
ventrale  profonda,  con  fondo  ben  sclerificato  o  parzialmente  submembra¬ 
noso  e  pareti  laterali  fortemente  declivi  ;  scanalatura  dorsale  quasi 
sempre  completa  o  brevemente  interrotta  nel  tratto  centrale  (Fig.  23 c), 
talvolta  con  tracce  di  pliche  trasversali;  apice  nettamente  rivolto  all’ insù 
(Figg.  23b,  24b,  25b,  26b),  in  visione  ventrale  relativamente  allungato 
(angolo  apicale  da  debolmente  ottuso  (Fig.  24a)  o  quasi  retto  (Figg.  23a, 
25a)  a  nettamente  acuto  (Fig.  26a))  e  in  gran  parte  esterno  alla  scana¬ 
latura  ventrale,  la  quale,  pertanto,  non  raggiunge  il  dentino  mediano; 
quest’ultimo  è  sempre  ben  sviluppato  e  prominente.  Spermateca  relativa¬ 
mente  piccola  (Lsp  abitualmente  0,220-0,260  mm)  (Figg.  33-36),  pratica- 
mente  identica  a  quella  della  Ps.  obscuroaenea. 

Dati  morf ometrici :  in  un  campione  formato  da  20 <2  S  di  varie 
località:  Le  =  1,583-2,196  mm  ;  (Le)m  =  1,855  mm;  le  =  1,072-1,519  mm  ; 
(le)m  —  1,253  mm  ;  Lp  =  0,516-0,697  mm  ;  (Lp)m  =  0,599  mm  ;  lp  =  0,763- 
l,050mm ;  (lp)m  —  0,875mm  ;  Le/le  =  1,45-1,52  ;  (Le  le)m  =  1,48 ;  Le  Lp= 
=  2,97-3,19  ;  (Le/Lp)m  =  3,10  ;  lp/Lp  =  1,41-1,51  ;  (lp/Lp)m  =  1,46  //  nei 
40  S  S  della  Fig.  30  :  Le  =  1,583-2,196  mm  ;  (Le)m  =  1,869  mm;L=  0,879- 
1,050  mm;  (L)m  =  0,963  mm;  L/l  =  5,42-6,33 ;  (L/l)m  =  5,86  //  in  un 
campione  di  21 9  9  di  varie  località:  Le  =  1,512-2,248  mm  ;  (Le)m  = 
=  1,816  mm;  le  =  1,023-1,534  mm  ;  (le)m  =  1,237  mm;  Lp  =  0,524- 
0,719  mm;  (Lp)m  =  0,594  mm  ;  lp  =  0,729-1,040  mm  ;  (lp)m  =  0,856  mm  ; 
Le/le  =  1,41-1,51  ;  (Le/le)m  =  1,47  ;  Le/Lp  =  2,87-3,15  ;  (Le/Lp)m  =  3,06  ; 
lp/Lp  =  1,37-1,52  ;  (lp/Lp)m  =  1,44. 
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generale  Lp  _  m  Le  (ipotesi  di  isometria)  e  contare,  per  ogni  specie,  quanti  punti  si  dispongono  al  di  sopra  e  quanti  al  di  sotto  di 
tali  rette,  cioè  in  quanti  esemplari  dei  campioni  esaminati  il  rapporto  Le/Lp  è  <  l/m  e  in  quanti  %  l/m.  Ad  esempio,  disegnando 
la  retta  che  passa  per  i  valori  medi  della  Ps.  pìcina  (m  33  2,6168/7,8783  3=  0,3322;  l/m  =  7,8783/2,6168  =  3,0107)  Le/Lp  risulta 
<3,0107  nel  54,10%  delle  Ps.  pìcina ,  nel  18,64%  delle  Ps.  fiorellae,  nel  9,52%  delle  Ps.  feroniae,  nell’1,75%  delle  Ps.  obscuroaenea 
f.ma  b,  nello  0%  delle  Ps.  obscuroaenea  f.ma  a  e  f.ma  c  e  delle  Ps.  laevifrons. 
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21)  I 

Derivatio  nominis:  la  specie  è  dedicata  alla  mia  amica  Fiorella 
Veronesi. 

Note  comparative:  la  Ps.  fiorellae,  in  base  all’aspetto  esterno,  è 
praticamente  indistinguibile  dalla  Ps.  obscuroaenea  forma  b,  fatta  ecce¬ 
zione  per  la  minor  tendenza  a  presentare  riflessi  azzurri  in  immersione, 
la  maggior  lunghezza  media  del  pronoto  in  rapporto  alla  lunghezza  eli- 
trale  (v.  Fig.  31)  e  l’assoluta  rarità  di  esemplari  con  apice  antennale 
abbrunito.  Anche  alcune  caratteristiche  anatomiche  (spermateca  piccola; 
edeago  relativamente  corto  (v.  Fig.  30)  e  abitualmente  poco  esile,  in 
visione  ventrale  con  lati  convergenti  verso  l’apice)  fanno  pensare  a  una 
parentela  molto  stretta  fra  Ps.  fiorellae  e  Ps.  obscuroaenea  ;  d’altro  canto 
la  caratteristica  conformazione  dell’apice  edeagico  stacca  la  nuova  specie 
in  modo  netto  da  tutte  le  altre  fin  qui  trattate. 

La  Ps.  fiorellae  è  probabilmente  vicariante  rispetto  alla  Ps.  obscuro¬ 
aenea,  che,  fermandosi  alle  Alpi  Apuane,  sembra  mancare  in  tutta  la 
Liguria,  Nelle  zone  di  adiacenza  dei  due  areali  non  ho  osservato  forme 
di  passaggio. 

Note  biologiche:  ho  raccolto  questa  specie  a  Chiavari  su  Ostrya, 
Corylus,  Quercus ,  e  nei  dintorni  di  Celle  Ligure  su  Corylus,  Quercus,  Ul- 
mus.  Prove  di  alimentazione  con  foglie  di  Corylus,  Ostrya  e  Quercus 
hanno  dato  esito  positivo  dopo  non  più  di  5  ore. 


Psylliodes  feroniae  n.  sp. 

Holotypus  (  <3  )  e  Allotypus:  Riofreddo  (Roma)  25. VI. 1977,  leg. 
C.  Leonardi  (MM). 

Paratypi:  Lazio:  Riofreddo:  6$$  32$  (MM)  1$  (MP)  25. VI. 1977  leg. 
C.  Leonardi;  M.te  Soratte  (Roma):  18  (MM)  30. IV. 1916  leg:.  Luigioni,  2$  8  1$  (MM) 
1./2.VI.1976  leg.  C.  Leonardi,  18  (MV)  1  3  2  2  (MM)  22./23.VI.1977  leg.  C.  Leonardi. 

Edeagi  estratti:  13. 

Spermateche  estratte:  8. 

Cenni  descrittivi:  Le  =  2,10-2,59  mm  nei  8  8,  2,30-2,64  mm  nelle 
2  2.  Insetti  di  forma  ovale  o  ellittica  piuttosto  tozza  (Fig.  29),  molto 
convessi.  Colore  nero  o,  in  esemplari  non  del  tutto  maturi,  bruno  scuro, 
con  deboli  riflessi  azzurri  od  olivacei  (sul  pronoto  talvolta  vagamente 
bronzei),  che  diventano  però  sempre  di  un  bell’azzurro  intenso  quando 
l’insetto  è  immerso  in  acqua,  alcool  o  benzina  ;  arti  (comprese  le  antenne) 
interamente  gialli  o  giallo-rossicci.  Pronoto  con  punteggiatura  molto  va- 
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riabile,  in  genere  fina  e  rada  ;  zigrinatura  tra  i  punti  in  genere  mal  de¬ 
finita,  non  però  così  obliterata  come  nella  Ps.  fiorellae.  Punti  delle  strie 
elitrali  discretamente  grandi  e  profondi  ;  interstrie  di  norma  leggermente 
convesse  e  con  punteggiatura  appena  visibile.  1°  articolo  prò-  e  mesotar- 
sale  discretamente  grande  e  dilatato.  Edeago  relativamente  corto  (Fig.  30), 
in  visione  laterale  ad  andamento  subrettilineo  (Figg.  21b,  22b),  in  vi¬ 
sione  ventrale  (Figg.  21a,  22a)  a  lati  gradatamente  convergenti  circa  dalla 
metà  verso  l’apice;  quest’ultimo  nettamente  affusolato  e  senza  dentino 
mediano;  scanalatura  ventrale  poco  profonda,  a  lati  paralleli  (Fig.  22a) 
o  con  una  leggera  costrizione  circa  a  metà  della  sua  lunghezza  (Fig.  21a); 
scanalatura  dorsale  del  tutto  assente  (Fig.  21c).  Spermateca  grande 
(Lsp  =  0,275-0,303  mm)  e  robusta  (Figg.  37-40). 


Figg.  32-43:  Spermateche  di  Ps.  fiorellae  (32-35),  Ps.  obscuroaenea  f.ma  a  (36-37), 
Ps.  feroniae  (38-41)  e  Ps.  laevifrons  eretica  (42-43).  Lsp:  lunghezza  spermatecale ; 
a:  appendice  apicale.  Ogni  spermateca  è  accompagnata  dall’indicazione  dalla  lun¬ 
ghezza  elitrale  (in  mm)  dell’esemplare  cui  essa  si  riferisce.  Località  degli  esemplari 
disegnati:  S.  Lorenzo  (32:  Allotypus ;  33),  Chiavari  (34),  Gameragna  (35),  Hisp.  (36), 
Escoriai  (37),  Riofreddo  (38:  Allotypus ;  39),  Monte  Soratte  (40-41),  Creta  (42:  Lec- 
totypus ;  43). 
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Dati  morf ometrici  :  nei  13  $  $  della  serie  tipica:  Le  =  1,717- 
2,038  mm;  (Le)m  =  1,889  mm  ;  le  =  1,208-1,391  mm  ;  (le)m  =  1,301  mm  ; 
Lp  =  0,543-0,647  mm  ;  (Lp)m  =  0,603  mm  ;  lp  =  0,825-0,976  mm  ;  (lp)ra  = 
—  0,912  mm  ;  Le/le  =  1,41-1,48  ;  (Le/le)m  =  1,45  ;  Le  Lp  =  2,97-3,20  ; 
(Le/Lp)m  =  3,13;  lp/Lp  =  1,46-1,56  ;  (lp/Lp)m  =  1,51  ;  L  =  0,899-1,012 
mm;  (L)m  =  0,958  mm  //  nelle  8  $  $  della  serie  tipica:  Le  =  1,801-2,124 
mm;  (Le)m  =  1,979  mm  ;  le  =  1,260-1,445  mm  ;  (le)m  =  1,367  mm;  Lp  = 
=  0,579-0,692  mm;  (Lp)m  =  0,643  mm  ;  lp  =  0,887-1,013  mm;  (lp)m  — 
=  0,955  mm  ;  Le/le  =  1,40-1,50  ;  (Le/le)m  =  1,45  ;  Le/Lp  =  3,00-3,14  ; 
(Le/Lp)m  =  3,08  ;  lp/Lp  =  1,45-1,53  ;  (lp/Lp)m  =  1,49. 

Derivatio  nomini s:  la  specie  è  dedicata  alla  divinità  italica  Fero- 
nia,  il  cui  tempio  principale  era  quello  di  Capena,  presso  il  Monte  Soratte. 

Note  comparative:  per  l’aspetto  singolare  dell’edeago  questa  spe¬ 
cie  si  distacca  in  modo  eclatante  da  tutte  le  altre  entità  del  complesso 

picina. 

Note  biologiche:  sia  sul  Monte  Soratte  che  a  Riofreddo  questa 
specie  è  stata  raccolta  su  Quercus  e  Ulmus,  insieme  alle  più  comuni  Ps. 
obscuroaenea  e  Ps.  laevifrons. 


Tabella  per  la  determinazione  delle  Psylliocles  europee  del  complesso  picina. 

1.  Corpo  molto  tozzo  (Le/le  <  1,50),  nero  o  bruno-piceo;  parti  superiori 
con  riflessi  azzurri  molto  evidenti  quando  l’ insetto  è  immerso  in  ac¬ 
qua  ;  antenne  interamente  gialle  o  giallo-rossicce.  Zigrinatura  prono¬ 
tale  molto  superficiale  o  del  tutto  assente.  Spermateca  relativamente 
grande  (Lsp  >  0,270  mm).  Edeago  di  forma  molto  caratteristica:  in 
visione  ventrale  (Figg.  21a,  22a)  nettamente  affusolato  e  con  apice 
arrotondato,  del  tutto  privo  di  dentino  mediano;  in  visione  laterale 
(Fgg.  21b,  22b)  con  apice  praticamente  dritto.  Lazio  Ps.  feroniae  n.sp. 

—  Insetti  di  regola  con  almeno  una  delle  seguenti  caratteristiche:  corpo 
allungato  (Le/le  >  1,50),  riflessi  azzurri  molto  deboli  o  del  tutto  as¬ 
senti  anche  quando  la  superficie  tegumentale  è  bagnata,  antenne  net¬ 
tamente  abbrunite  o  annerite  verso  l’apice,  zigrinatura  pronotale  molto 
evidente,  Lsp  <  0,270  mm.  Apice  edeagico  in  visione  ventrale  mai  del 
tutto  privo  di  dentino  mediano,  in  visione  laterale  più  o  meno  sinuato 
o  rivolto  all’insù . 2 
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2.  Parti  superiori  con  riflessi  verdi  o  azzurri  (più  evidenti  se  Y  insetto 

è  immerso  in  acqua  ma  ben  visibili  anche  a  secco)  (3),  di  regola  del 
tutto  o  quasi  prive  di  riflessi  bronzei.  Pronoto  di  regola  con  zigrina¬ 
tura  forte  o  per  lo  meno  evidente,  pertanto  relativamente  poco  lucido. 
Apice  dell’edeago  in  visione  ventrale  tipicamente  molto  ottuso  e  con 
dentino  mediano  poco  prominente  (Figg.  13a,  14a,  15a,  16a,  20a),  in 
visione  laterale  per  lo  più  brevemente  e  fortemente  sinuato  (Figg.  13b, 
14b,  15b,  17b,  20b) . 3 

—  Parti  superiori  senza  colore  metallico  oppure  con  riflessi  quasi  sem¬ 

pre  bronzei  o  plumbeo-olivacei.  Pronoto  di  regola  con  zigrinatura  molto 
superficiale  e  confusa  o  del  tutto  assente,  pertanto  più  lucido.  Apice 
delPedeago  in  visione  ventrale  quasi  sempre  con  dentino  mediano  ben 
sviluppato  e  prominente,  in  visione  laterale  lungamente  sinuato  o  net¬ 
tamente  rivolto  all'  insù . 4 

3.  Corpo  tozzo  (Le/le  quasi  mai  >  1  ,50).  Parti  superiori  nere  con  riflessi 

azzurri  piuttosto  cupi  ;  antenne  interamente  gialle.  Interstrie  elitrali 
convesse.  Edeago  meno  esile  (L/l  <  6,50),  con  dentino  apicale  alquanto 
largo  e  rughe  trasversali  più  o  meno  evidenti  sul  fondo  della  scana¬ 
latura  ventrale  (Fig.  20a).  Creta,  Isole  Egee . 

. Ps.  laevifrons  eretica  Weise 

—  Corpo  abitualmente  più  allungato  (Le/le  quasi  sempre  >  1,50).  Parti 
superiori  nere  o  brune  (talvolta  le  elitre  più  chiare  del  pronoto)  con 
riflessi  verdi  o  azzurri  in  genere  piuttosto  vivi  ;  antenne  spesso  forte¬ 
mente  inscurite  verso  l’apice.  Interstrie  elitrali  quasi  sempre  piane. 
Edeago  di  regola  molto  esile  (L/l  >  6,50),  con  dentino  apicale  quasi 
sempre  piuttosto  piccolo  e  fondo  della  scanalatura  ventrale  liscio 
(Figg.  13a,  14a,  15a,  16a,  17a,  18a,  19a).  Regione  appenninica,  Alpi 

Marittime,  Nizzardo,  Sardegna,  Corsica,  ?  Vicino  Oriente . 

. Ps.  laevifrons  laevifrons  Kutschera 

4.  Livrea  rosso-ruggine,  rosso-bruna  o  bruno-scura,  mai  del  tutto  nera  ; 
deboli  riflessi  metallici  presenti  in  genere  solo  negli  esemplari  più 
scuri.  Interstrie  elitrali  generalmente  piane.  Pronoto  (in  rapporto  alla 
lunghezza  elitrale)  mediamente  più  lungo  (Fig.  31).  Edeago  media¬ 
mente  più  lungo  (L  generalmente  >  1,020  mm)  (Fig.  30)  e  più  esile 
(L/l  di  solito  >  6,35);  tratto  distale  in  visione  ventrale  ,Figg.  la,  2a, 


(3)  Per  valutare  correttamente  questi  riflessi  occorrerà  che  la  superficie  tegu¬ 
mentale  dell’esemplare  esaminato  sia  perfettamente  pulita;  eventuali  sostanze  grasse 
dovranno  essere  eliminate  con  un  po’  di  benzina. 
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3a,  4a)  per  lo  più  con  una  debole  smarginatura  oltre  la  quale  i  lati 
proseguono  paralleli  fino  all’  inizio  dell’apice  ;  quest’ultimo,  in  visione 
laterale  (Figg.  lb,  2b,  3b,  4b)  solo  molto  debolmente  sinuato;  angolo 
apicale  da  più  o  meno  retto  a  nettamente  ottuso  ;  scanalatura  ventrale 
in  genere  meno  profonda  e  con  lati  meno  fortemente  declivi  ;  scanala¬ 
tura  dorsale  del  tutto  o  quasi  assente  (Fig.  le).  Spermateca  media¬ 
mente  più  grande  (Lsp,  abitualmente,  0,250-0,280  mm)  e  quasi  sem¬ 
pre  priva  di  appendice.  Specie  diffusa  in  Europa  centrale,  Italia  set¬ 
tentrionale  (Veneto,  Lombardia,  Piemonte)  e  penisola  balcanica  . 
. Ps.  pieina  (Marsham) 

—  Livrea,  negli  esemplari  maturi,  sempre  molto  scura,  bruna  o  nero¬ 

picea  per  lo  più  con  deboli  o  debolissimi  riflessi  metallici.  Interstrie 
elitrali  in  genere  leggermente  convesse.  Pronoto  (in  rapporto  alla  lun¬ 
ghezza  elitrale)  mediamente  meno  lungo  (Fig.  31).  Edeago  mediamente 
meno  lungo  (L  generalmente  <  1,020  mm)  (Fig.  30)  e  meno  esile  sia 
in  visione  ventrale  (L/l  quasi  sempre  <  6,30)  che  di  profilo  ;  tratto 
distale  in  visione  ventrale  conformato  come  nella  specie  precedente 
(Figg.  7a,  8a)  oppure  con  lati  convergenti  in  modo  più  graduale  verso 
l’apice  (Figg.  5a,  6a,  9a,  IOa,  Ila,  12a,  23a,  24a,  25a,  26a)  quest’ultimo 
in  visione  laterale  accentuatamente  sinuato  (Figg.  5b,  6b,  7b,  8b,  9b, 
lOb,  llb,  12b)  o  rivolto  all’ insù;  scanalatura  ventrale  in  genere  più 
profonda  e  con  pareti  laterali  più  fortemente  declivi,  quasi  perpendi¬ 
colari  o  addirittura  convergenti  ventralmente  ;  scanalatura  dorsale  in 
genere  completa  (Fig.  lOc)  oppure  più  o  meno  brevemente  interrotta 
nel  tratto  centrale  (Fig.  23c).  Spermateca  mediamente  più  piccola 
(Lsp,  abitualmente,  0,220-0,260  mm)  e,  spesso,  con  una  minuta  appen¬ 
dice.  Specie  a  distribuzione  w-mediterranea  o  appenninica  ....  5 

5.  Tratto  distale  deH’edeago  in  visione  ventrale  abitualmente  poco  rastre¬ 
mato  (Figg.  5a,  7a,  9a,  IOa,  Ila);  apice  in  visione  ventrale  quasi  sem¬ 
pre  molto  ottuso  e  con  estremità  sempre  impegnata  nella  formazione 
della  scanalatura  ventrale  (Figg.  5a,  6a,  7a,  8a,  9a,  IOa,  Ila,  12a),  di 
profilo  non  rivolto  all’  insù  bensì  sinuato  al  margine  interno.  Spagna, 
Maghreb,  Italia  appenninica  a  nord  fino  alle  Alpi  Apuane  .  .  .  . 

. Ps.  obscuroaenea  Rosenhauer 

—  Tratto  distale  dell’edeago  in  visione  ventrale  quasi  sempre  molto  ra¬ 

stremato  (Figg.  23a,  24a,  25a,  26a);  apice  in  visione  ventrale  da  de¬ 
bolmente  ottuso  a  nettamente  acuto,  in  gran  parte  esterno  alla  sca¬ 
nalatura  ventrale  (Figg.  23a,  24a,  25a,  26a),  di  profilo  nettamente  ri¬ 
volto  all’insù  (Figg.  23b,  24b,  25b,  26b).  Liguria,  ?  Toscana  .  .  .  . 

. Ps.  f  iorellae  n.  sp. 
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Abbreviazioni  usate  nel  testo. 

BM:  British  Museum;  MB:  Museo  di  Storia  Naturale  di  Budapest;  MBe:  Museo  di 
Storia  Naturale  delFHumboldt  Universitàt  di  Berlino;  MF:  Museo  Frey;  MG:  Museo 
di  Storia  Naturale,  di  Genova;  MM:  Museo  di  Storia  Naturale  di  Milano;  MP:  Museo 
di  Storia  Naturale  di  Parigi;  MPr:  Museo  Nazionale  di  Praga;  MR:  Museo  di  Storia 
Naturale  di  Roma;  MTr:  Museo  di  Storia  Naturale  di  Trieste;  MV :  Museo  di  Storia 
Naturale  di  Verona;  MW :  Museo  di  Storia  Naturale  di  Vienna;  SMii:  Collezioni 
zoologiche  dello  Stato  di  Baviera;  CC:  Collezione  Cerruti;  CD:  Collez.  Dodero; 
CDa:  Collez.  Daccordi;  Cdg:  Collez.  Doguet;  CF:  Collez.  Fogato;  CG:  Collez. 
Gruev;  CK:  Collez.  Kiener;  CM  :  Collez.  Mohr;  CV :  Collez.  Veronesi;  CW  :  Collez. 
Warchalowski. 

Le:  lunghezza  del  corpo  «in  toto  »,  a  capo  e  torace  parzialmente  reclinati;  Le:  lun¬ 
ghezza  dell’elitra  (più  esattamente  distanza  dall’apice  alla  base:  per  misurarla  occorre 
inclinare  l’ insetto  in  modo  tale  che  l’apice  e  la  base  elitrali  siano  contemporaneamente 
a  fuoco);  Lp  :  lunghezza  del  pronoto  (per  misurarla  occorre  inclinare  l’insetto  in 
modo  tale,  che  il  margine  anteriore  e  il  margine  posteriore  del  pronoto  siano  contem¬ 
poraneamente  a  fuoco);  le:  larghezza  delle  elitre  (prese  insieme);  lp:  larghezza  del 
pronoto;  L:  lunghezza  dell’edeago  in  visione  ventrale  (cioè  distanza  apice-base); 
1  :  larghezza  dell’edeago  al  quarto  distale  ;  Lsp  :  lunghezza  della  spermateca  misurata 
come  in  fig.  32.  (...)„,  =  valore  medio  di... 
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APHODIUS  (NIMBUS)  FRANZINII  N.  SP.,  DI  SARDEGNA, 
A.  (N.)  MARIANI I  N.  SP.,  DI  FRANCIA, 

E  CONSIDERAZIONI  SULLE  SPECIE  AFFINI 


( Cole  opterà  Aphodiidae ) 


Riassunto.  —  L’A.  descrive  2  nuove  specie  di  Aphodius  ( Nimbus ):  A.  franzinii 
di  Sardegna,  vicino  a  contaminatus  (Herbst),  e  A.  marianii  di  Francia,  molto  simile 
a  ìibanonensis  Petr.,  specie  del  Libano  e  Asia  Minore,  fornendo  una  tabella  di  deter¬ 
minazione  di  queste  4  specie,  che  costituiscono  un  gruppo  relativamente  omogeneo 
(gruppo  «  contaminatus  »).  Il  lavoro  è  completato  da  disegni  originali  dei  parameri 
e  di  altre  parti  anatomiche. 

Abstract.  —  Aphodius  (Nimbus)  franzinii  n.  sp.  from  Sardinia,  A.  (N.)  maria¬ 
nii  n.sp.  from  F rance  and  comments  on  related  species  (Coleoptera  Aphodiidae). 

A  systematic  study  on  Aphodius  ( Nimbus )  contaminatus  (Herbst)  has  been  car- 
ried  out  through  thè  examination  of  a  lot  of  specimens  of  this  species  and  thè  Cotypes 
of  A.  ìibanonensis  Petr.  The  Author  regards  contaminatus  as  a  «Misch-Art»,  which 
has  four  different  species  in  thè  Mediterranean  Regioni  1)  A.  contaminatus,  found 
in  all  thè  Europe,  Middle  East  and  Transcaucasus  ;  2)  A.  ìibanonensis,  found  in  Li- 
banon,  Syria  and  West  Asia;  3)  A.  franzinii  n.sp.,  from  Sardinia;  4)  A.  marianii 
n.  sp.  of  France.  The  last  two  are  described  as  new  species.  To  complete  this  work 
there  are  a  key  to  thè  determination  of  thè  Aphodius  of  thè  «  contaminatus  group  » 
and  originai  drawings  of  «  aedeagi  »  and  some  other  anatomical  parts. 

A.  franzinii  n.  sp.  is  more  similar  to  contaminatus,  from  which  it  differs  in 
having  clypeus  densely,  deeply  and  rugosely  punctate  with  mixed  —  coarse  and  fine  — 
punctures,  frontal  suture  always  obvious,  more  or  less  evidently  beightened,  prono- 
tum  more  densely  and  coarsely  punctate,  thè  punctures  always  distinct  in  thè  middle, 
elytral  setae  only  visible  laterally  and  apically  under  feeble  magnification,  with  thè 
2/3  anterior  apparently  glabrous,  elytral  intervals  smooth  in  thè  middle,  only  punc¬ 
tate  near  thè  striae  (evidently  punctate  in  thè  middle  too  in  contaminatus );  males 
with  apical  spur  of  anterior  tibiae  not  obliquely  truncate  (figs.  9,  10,  15,  16),  lth 
metatarsal  joint  evidently  shorter  than  following  three  segments  combined,  about 
sanie  length  of  thè  superior  spur  of  posterior  tibiae,  «  aedeagus  »  obviously  sinuate 


(  ')  Museo  Civico  di  Storia  Naturale,  Milano  -  Indirizzo  privato:  Via  Zezon  10, 
20124  Milano. 
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before  thè  apieal  third  (dorsal  view),  uniformly  narro wed  towards  thè  apex,  wich  is 
bent  down  (lateral  view):  figs.  17-21. 

A.  marianii  n.  sp.  resembles  A.  libanosensis  and  agrees  in  so  many  characters 
with  it.  It  differs  in  having  more  transverse  head  with  lateral  outline  of  thè  cly- 
peus  more  distinctly  sinuate  before  thè  genae  (figs.  3,  4)  and  front  completely  fiat 
without  suture  (feeble  convex  with  traces  of  frontal  suture  in  libanonensis),  prono- 

tum  in  thè  S  without  punctures  in  thè  middle,  obviously  bisinuate  at  thè  basis, 

anterior  tibiae  with  inferior  carina  feebly  but  distinctly  crenulate  (not  crenulate  in 
libanonensis :  figs.  13,  14)  and  apieal  spur  in  thè  $  slender,  hooked  down  and  api- 
cally  acute  (figs.  11-14),  upper  terminal  spur  of  posterior  tibiae  in  thè  9  about 

sanie  length  of  thè  Ith  metatarsal  joint  (evidently  shorter  in  libanonensis ),  meta- 

sternal  piate  with  a  shallow  longitudinal  furrow  (deep  in  libanonensis)  along  thè 
midiine,  rarely  and  coarsely  punctate  in  thè  $  (minutely,  very  finely  and  rarely 
punctate  in  libanonensis ),  rarely  and  finely  punctate  in  thè  9  (strongly  and  densely 
in  libanonensis ).  «  Aedeagus  »  differences:  see  figures  22-25. 


Recentemente  l’amico  Augusto  Franzini  e,  successivamente,  Helio 
Pierotti,  Daniele  Verucchi  e  io  stesso  abbiamo  raccolto  in  Sardegna  un 
Aphodìus  del  sottogenere  Nimbus  Muls.  vicino  a  contamìnatus  (Herbst) 
e  che,  in  base  alla  tabella  di  determinazione  della  nota  monografia  di 
Balthasar  (1964),  sembrava  poter  appartenere  alla  specie  libanonensis 
Petr.  L’ interesse  del  reperto,  accresciuto  dalla  constatazione  che  nessun 
Nimbus  era  stato  finora  citato  della  regione  sardo-corsa  (Baraud,  1977  - 
Nouv.  Rev.  Ent.,  suppl.,  VII,  3,  pp.  1-352),  salvo  una  citazione  per  la 
Corsica  di  A.  libanonensis  Petr.  dello  stesso  Petrovitz  (1958  -  Ent. 
Arb.  Mus.  Frey ,  9,  pp.  131-139)  con  il  dubbio  di  un  errore  di  cartellina¬ 
tura,  mi  ha  indotto  ad  approfondire  lo  studio  sistematico  di  A.  conta- 
minatus.  L’esame  di  importante  materiale  e  dei  tipi  di  Petrovitz  mi  ha 
convinto  che,  nella  regione  mediterranea,  esistono  almeno  4  specie  di¬ 
stinte  derivanti  da  frammentazione  di  un  unico  ceppo  originario,  di  cui 
2,  inedite,  vengono  descritte  nella  presente  nota.  A.  contaminatus  è  una 
«  Misch-Art  »  e,  data  la  vastità  della  sua  distribuzione  geografica,  può 
forse  riservare  ulteriori  sorprese.  Un  fenomeno  analogo  coinvolge  proba¬ 
bilmente  A.  obliteratus  Panzer,  da  cui  Baraud  (1976  -  Nouv.  Rev.  Ent ., 
6,  1,  pp.  79-81)  ha  recehtemente  separato  A.  johnsoni.  Le  4  specie  qui 
trattate,  tutte  caratterizzate  dalla  presenza  di  setole  ai  margini  laterali 
del  pronoto  e  dell’epipleura,  costituiscono  un  gruppo  omogeneo,  presen¬ 
tando  uniformità  di  struttura  delle  volte  palatine  e  una  relativa  affinità 
di  conformazione  dei  parameri,  provvisti  di  un’evidente  depressione  lon¬ 
gitudinale  su  ciascuna  faccia  laterale. 

Sono  grato  al  Dr.  Claude.  Besuchet  del  Museo  di  Ginevra,  che,  con  la  con¬ 
sueta  cortesia,  mi  ha  concesso  in  studio  11  Cotipi  di  A.  libanonensis  Petr.,  al 
Prof.  Cesare  Conci,  Direttore  del  Museo  di  Milano,  che  mi  ha  consentito  l’esame 
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delle  collezioni  del  suo  Istituto,  alla  Dott.ssa  L.  Capocaccia,  Direttore,  e.  al 
Dr.  R.  Poggi,  Conservatore  del  Museo  di  Genova,  al  Prof.  S.  Ruffo,  Direttore,  e  al 
Dr.  G.  Osella,  Conservatore,  del  Museo  di  Verona,  per  il  prestito  di  materiale.  Un 
ringraziamento  particolare  va  agli  amici  Dr.  Carlo  Leonardi,  Conservatore,  del  Museo 
di  Milano,  Dr.  Giovanni  Mariani,  Giovanni  Dellacasa,  Augusto  Franzini,  Daniele 
Verucchi,  per  i  consigli  e  la  comunicazione  di  materiale  e  dati  e,  infine,  all’amico 
Dr.  Helio  Pierotti,  che  mi  ha  gentilmente  donato  una  parte  considerevole  dei  para- 
tipi  di  A.  franzinii  n.  sp.  in  suo  possesso. 


Aphodius  (Nimbus)  franzinii  n.  sp. 

Capo  nero,  lungo  tutto  il  contorno  ampiamente  sfumato  in  bruno 
rossiccio;  pronoto  nero,  con  base  strettamente  orlata  di  bruno  scuro  e 
lati  sfumati  in  giallo,  più  largamente  agli  angoli  anteriori  ;  elitre  giallo- 
brunicce  con  sutura  scura,  ornate  di  macchie  nerastre  a  limiti  abbastanza 
netti,  di  forma  e  disposizione  analoghe  a  contaminatus  e  con  lo  stesso 
campo  di  variabilità  da  esemplari  a  maculazione  fortemente  ridotta  (ab. 
miser)  ad  esemplari  con  elitre  quasi  completamente  oscurate  (ab.  indistinc- 
tus ):  in  quest’ultimo  caso,  il  1°  quinto  dell’elitra  è  privo  di  macchie, 
salvo  eccezionalmente  una  piccola  alla  base,  sulla  4a  e  5a  interstria.  Scu- 
tello  bruno.  Primi  2  articoli  antennali  e  base  del  3°  gialli,  apice  del  3°  e 
articoli  4°-6°  bruni,  massa  antennale  nera.  Pubescenza  gialliccia. 

Profilo  deH’epistoma  come  in  Fig.  1  :  clipeo  provvisto  di  setole  erette 
abbastanza  lunghe,  al  margine  anteriore  nel  mezzo  debolmente  sinuato, 
appena  rialzato,  con  angoli  anteriori  largamente  arrotondati  ;  guance  for¬ 
temente  e  angolosamente  sporgenti  oltre  gli  occhi.  Clipeo  con  densissima 
e  forte  punteggiatura  doppia  e  irregolare,  fatta  di  punti  setigeri  molto 
grossi  e  profondi,  mescolati  a  punti  non  setigeri  molto  più  piccoli  :  gli 
spazi  tra  i  punti,  minori  del  diametro  dei  punti  più  piccoli,  sono  distin¬ 
tamente  rilevati  in  rughe  irregolari.  Vertice  e  fronte  con  punteggiatura 
subregolare  discretamente  forte  e  densa,  più  fitta  ai  lati,  meno  al  centro, 
dove  lo  spazio  tra  i  punti  è  maggiore  del  loro  diametro.  Fronte  debol¬ 
mente  convessa,  con  sutura  frontale  molto  evidente,  più  o  meno  distin¬ 
tamente  rilevata,  interrotta  nel  mezzo. 

Pronoto  con  massima  larghezza  circa  alla  metà.  Margini  laterali  lar¬ 
gamente  arrotondati,  con  dense  e  lunghe  setole  incurvate  in  addietro  ; 
superficie  dorsale  agli  angoli  anteriori  con  rade  setole  inclinate.  Base  ri¬ 
bordata,  con  setole  lunghe  un  quarto  di  quelle  laterali.  Punteggiatura 
subregolare,  discretamente  forte  e  densa,  più  fitta  ai  lati,  sempre  evi¬ 
dente  anche  sul  disco.  Scutello  triangolare,  appena  più  lungo  che  largo, 
infossato  lungo  la  linea  mediana,  alla  base  con  rari  punti. 

Elitre  debolmente  convesse,  con  massima  larghezza  al  limite  tra  terzo 
medio  e  terzo  posteriore.  Pubescenza  costituita  da  setole  erette,  corte,  di- 
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Figg.  1-4:  profilo  delPepistoma  in  visione  dorsale  (  S  ),  con  rappresentazione  schema¬ 
tica  del  tipo  di  punteggiatura  degli  Aphodius  del  gruppo  «  contamina tus  (Herbst)». 
1:  A.  franzinii  n.  sp.,  Holotypus  (Nuoro:  Passo  s’Uccaidu);  2:  A.  contaminatus 
(Herbst)  (Verona:  Fosse);  3:  A.  libanonensis  Petr.,  Cotypus  (Libano:  Djezin); 
4:  A.  marianii  n.  sp.,  Holotypus  (Francia:  Lectoure). 

Figg.  5-8:  particolare  dello  sperone  apicale  della  protibia  destra  nella  9  (visione 
dorsale).  5:  A.  contaminatus  (Ravenna);  6:  A.  franzinii  n.  sp.,  Allotypus  (Sarde¬ 
gna:  Passo  s’Uccaidu);  7:  A.  libanonensis,  Cotypus  (Libano:  Djezin);  8:  A.  marianii 
n.  sp.,  Allotypus  (Francia:  Lectoure). 

Figg.  9-12:  protibia  destra  del  $  in  visione  dorsale  (lo  sperone  apicale,  normal¬ 
mente  non  visibile  in  questa  proiezione,  è  stato  reso  visibile  mediante  opportuna  ro¬ 
tazione  di  circa  90°).  9:  A.  contaminatus  (Roma:  M.  Cavo);  10:  A.  franzinii  n.  sp.; 
Holotypus  (Sardegna:  Passo  s’Uccaidu);  11:  A.  libanonensis,  Cotypus  (Libano:  Dje¬ 
zin);  12:  A.  marianii  n.  sp.,  Holotypus  (Francia:  Lectoure). 

Fig.  13-16:  visione  laterale  della  protibia  sinistra  del  $,  evidenziante  il  profilo  dello 
sperone  apicale  e  della  carena  inferiore.  13:  A.  libanonensis,  Cotypus  (Libano: 
Djezin);  14:  A.  marianii  n.  sp.,  Holotypus  (Francia:  Lectoure);  15:  A.  franzinii 
n.  sp.,  Holotypus  (Sardegna:  Passo  s’Uccaidu);  16:  A.  contaminatus  (Verona:  Fosse). 
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scretamente  dense  e  chiaramente  visibili  solo  ai  lati  e  nel  terzo  apicale, 
così  che  i  2/3  anteriori  dell’elitra,  provvisti  di  setole  microscopiche 
(X  100),  appaiono  glabri  a  debole  ingrandimento.  Strie  sottili,  impresse, 
con  grossi  punti  che  intaccano  visibilmente  i  bordi  delle  interstrie.  Inter- 
strie  debolmente  convesse,  lucide,  sul  disco  solo  con  una  serie  regolare 
di  evidenti  punti  setigeri  a  ciascun  lato,  in  prossimità  della  stria  adia¬ 
cente,  ai  lati  e  verso  l’apice  grossolanamente  punteggiate  anche  al  centro. 
Epipleura  provvista  in  tutta  la  sua  lunghezza  di  una  costa  sporgente, 
ai  margini  con  setole  diritte  non  molto  dense,  evidentemente  più  corte  di 
quelle  del  pronoto.  Apice  elitrale  con  una  ristretta  area  zigrinata.  Callo 
omerale  debole  ;  dente  omerale  assente. 

Protibie  come  in  Figg.  10  e  15  :  carena  inferiore  con  crenellatura 
debole  ma  distinta  (Fig.  15).  Meso-  e  metatibie  con  setole  terminali  ine¬ 
guali.  Spina  terminale  superiore  delle  metatibie  sinuata,  acuminata,  lunga 
circa  come  il  1°  articolo  metatarsale  o  appena  più  corta. 

$  -  Bordi  laterali  del  clipeo  sinuati.  Pronoto  più  largo  e  appiattito, 
con  base  chiaramente  bisinuata  e  punteggiatura  discretamente  forte  e 
densa,  meno  forte  e  più  rada  sul  disco.  Elitre  più  slanciate,  meno  con¬ 
vesse,  ai  lati  e  all’apice  con  fitta  pubescenza.  Sperone  apicale  delle  pro¬ 
tibie  largo,  fortemente  incurvato  verso  il  basso,  triangolare  ad  apice  ar¬ 
rotondato  (Figg.  10  e  15).  Spina  terminale  inferiore  delle  mesotibie  pic¬ 
cola,  molto  corta,  ad  apice  bruscamente  troncato  e  brevemente  unci- 
forme.  Spina  terminale  superiore  delle  metatibie  appena  sinuata.  1°  arti¬ 
colo  metatarsale  poco  più  lungo  dei  2  seguenti  riuniti.  Placca  metaster¬ 
nale  romboidale,  piatta,  lievemente  depressa  al  centro,  evidentemente  ma 
sparsamente  punteggiata,  ben  delimitata  dalla  fitta  e  forte  punteggia¬ 
tura  dei  lati  del  metasterno,  con  solco  mediano  debolmente  impresso.  Pa¬ 
rameri  come  in  Figg.  20  e  21.  Lunghezza  :  mm  4, 2-5, 9. 

9  -  Bordi  laterali  del  clipeo  largamente  arrotondati.  Pronoto  più 
convesso  e  più  stretto  anteriormente,  con  base  impercettibilmente  bisi¬ 
nuata  e  punteggiatura  forte  e  densa  anche  sul  disco.  Elitre  più  tozze  e 
convesse,  posteriormente  più  larghe,  con  pubescenza  più  rada  e  fine.  Pro¬ 
tibie  più  robuste,  con  sperone  apicale  meno  incurvato,  più  snello,  ad 
apice  acuto  (Fig.  6).  Spina  terminale  inferiore  delle  mesotibie  esile,  corta, 
acuminata.  Spina  terminale  superiore  delle  metatibie  distintamente  si¬ 
nuata.  1°  articolo  metatarsale  lungo  circa  come  i  2  seguenti  riuniti.  Placca 
metasternale  ovoidale,  piana  o  debolmente  convessa,  indistintamente  e 
assai  sparsamente  punteggiata,  mal  delimitata  dalla  punteggiatura  dei 
lati  del  metasterno,  con  solco  mediano  appena  percettibile.  Lunghezza  : 
mm  4, 2-5, 8. 

Derivatio  nominis.  Dedico  questa  specie  all’amico  Augusto  Franzini, 
che  ha  raccolto  e  mi  ha  donato  i  primi  2  esemplari  esaminati. 
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Holotypus  4  e  Allotypus.  Sardegna  (Nuoro)  Catena  del  Gocéano: 
Passo  s’Uccaidu,  m  1000,  25.X.1977,  leg.  R.  Pittino  (rispettivamente  in 
coll,  del  Museo  di  Storia  Naturale  di  Milano  e  in  coll.  R.  Pittino). 

Paratypi.  Passo  s  Uccaidu,  25. X. 1977,  leg.  H.  Pierotti,  D.  Verucchi 
e  R.  Pittino:  1  4  3  9  9  (MM),  14  4  9  9  (MV),  19  (MG),  19  (MGe),  9  4  $ 
33  9  9  (CP),  94  4  36  9  9  (CPt),  24  4  8  9  9  (CV),  24  4  49  9  (CM), 
14  2  9  9  (CDc).  Catena  del  Màrghine  (Nuoro):  Badde  Sàlighes,  m  1000, 
25. X. 1977,  leg.  H.  Pierotti,  D.  Verucchi,  R.  Pittino:  14  4  9  9  (MM),  là 
4  9  9  (MV),  1  9  (MG),  1  4  (MGe),  11  4  4  24  9  9  (CP),  11  4  4  30  9  9  (CPt), 
li  4  9  9  (CV),  1  4  2  9  9  (CM),  1  4  2  9  9  (CDc).  Gennargentu  (Nuoro): 
Bruncu  Spina,  m  1600,  30.VIII.1977,  leg.  A.  Franzini:  2  9  9  (CP);  s’Arcu 
de  Tascussi,  m  1245,  26.X.1977,  leg.  H.  Pierotti,  D.  Verucchi,  R.  Pittino: 
19  (CP),  4  9  9  (CPt),  4  9  9  (CV);  Gennargentu,  m  1600,  VII,  leg.  Geo 
C.  Kriiger:  19  (MM);  Aritzo,  3.VI,  leg.  Geo  C.  Kruger:  19  (MM),  14 
(CM).  Oristano:  Seneghe,  leg.  U.  Lostia  :  1  4  2  9  9  (CMc  =  MG);  Sene- 
ghe,  IX.1900,  leg.  U.  Lostia:  1  4  4  9  9  (CD). 

Abbreviazioni.  CD  =  Coll.  Dodero  (Soc.  Ent.  It.) ;  CDc  =  Coll.  G.  Dellacasa; 
CM  =  Coll.  G.  Mariani;  CMc  =  Coll.  Mancini  (MG);  CP  =  Coll.  R.  Pittino;  CPt  — 
Coll.  H.  Pierotti;  CV  =  Coll.  Verucchi;  MG  -  Museo  di  Storia  Naturale  di  Ge¬ 
nova;  MGe  =  Muséum  d’Histoire  Naturelle  de  Genève;  MM  =  Museo  di  Storia  Na¬ 
turale  di  Milano;  MV  -  Museo  di  Storia  Naturale  di  Verona. 

A  franzinii  n.  sp.  è  specie  orofila  autunnale  strettamente  legata  allo 
sterco  di  pecora  e  sembra  frequentare  quasi  esclusivamente  le  zone  om¬ 
brose  del  sottobosco  e  le  piccole  radure  dei  boschi,  dove  è  relativamente 
abbondante  ma  localizzata.  E’  probabilmente  un  endemismo  della  regione 
sardo-còrsa  :  la  sua  presenza  in  Corsica  è  tuttavia  ancora  da  dimostrare. 

Per  i  margini  laterali  del  pronoto  e  dell’epipleura  cigliati,  A.  fran¬ 
anti  n.  sp.  può  essere  confuso  con  A.  contaminatus  (Herbst),  che  è 
la  specie  più  vicina,  e  A.  libanonensis  Petr.,  dai  quali  si  distingue  age¬ 
volmente  per  la  punteggiatura  del  capo  fissittima,  forte,  irregolare  e  ru¬ 
gosa,  la  sutura  frontale  sempre  evidentissima  e  rilevata,  l’epistoma  più 
trasverso,  con  lati  del  clipeo  nel  4  più  evidentemente  sinuati  e  guance 
più  sporgenti  (Figg.  1-3);  il  pronoto  più  trasverso,  con  punteggiatura 
forte  e  densa,  sempre  chiaramente  visibile  sul  disco  anche  nel  4  ;  la 
pubescenza  elitrale  evidente  solo  ai  lati  e  al  terzo  apicale,  nei  2/3  ante¬ 
riori  visibile  solo  a  fortissimo  ingrandimento;  lo  scutello  infossato  lon¬ 
gitudinalmente  lungo  la  linea  mediana;  le  protibie  più  robuste,  con  denti 
esterni  più  tozzi  e  meno  acuminati  (Figg.  9-11);  la  conformazione  dei 
parameri  (Figg.  17-23).  I  caratteri  distintivi  di  A.  contaminatus  e  A.  li¬ 
banonensis  sono  riassunti  nella  tabella  di  determinazione. 
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Aphodius  (Nimbus)  marianii  n.  sp. 

Specie  molto  simile  per  forma,  colorazione  e  scultura  ad  A.  libano- 
nensis,  da  cui  è  difficilmente  distinguibile  in  base  ai  soli  caratteri  mor¬ 
fologici  esterni,  mentre  Tesarne  dei  parameri  permette  un’  immediata  e 
sicura  identificazione.  Capo  bruno  scuro,  lungo  i  margini  largamente 
sfumato  in  giallo,  solo  sul  vertice  annerito;  pronoto  nero  ampiamente 
orlato  di  giallo  ai  lati;  elitre  giallo  brunicce,  con  macchiettatura  ana¬ 
loga  ad  A.  libanonensis,  corrispondente  a  quella  riscontrabile  nelle  forme 
a  maculazione  ridotta  di  A.  contaminatus.  Colorazione  antennale  analoga 
a  quella  delle  altre  specie  del  gruppo. 

Epistoma  come  in  Fig.  4:  clipeo  anteriormente  nel  mezzo  debol¬ 
mente  smarginato;  ai  lati  sinuato;  guance  chiaramente  sporgenti  oltre 
gli  occhi.  Punteggiatura  del  capo  debole,  fine  e  superficiale,  relativa¬ 
mente  rada  sulla  fronte,  più  densa  ed  evidente  sul  vertice  e  ancor  più 
sul  clipeo,  dove  diviene  doppia,  con  punti  setigeri  di  media  grandezza 
a  disposizione  rada  e  regolare,  frammisti  a  piccolissimi  punti  non  seti¬ 
geri.  Sutura  frontale  assente. 

Pronoto  con  massima  larghezza  prima  della  metà,  senza  setole  dor¬ 
sali  agli  angoli  anteriori,  con  punteggiatura  molto  superficiale,  finissima 
e  sparsa,  ai  lati  più  densa  e  impressa.  Setole  marginali  piuttosto  rade. 
Scutello  piatto,  distintamente  più  lungo  che  largo,  non  punteggiato. 

Strie  elitrali  distintamente  punteggiate,  con  punti  che  intaccano  de¬ 
bolmente  i  bordi  delle  interstrie;  queste  debolmente  convesse,  a  ciascun 
lato  presso  la  stria  adiacente  con  una  serie  regolare  di  punti,  al  centro 
non  punteggiate.  Pubescenza  elitrale  come  in  libanonensis ,  nella  metà  an¬ 
teriore  del  disco  più  corta  che  verso  l’apice,  ma  sempre  distintamente  vi¬ 
sibile  (X  30).  Margini  laterali  dell’epipleura  sparsamente  cigliati. 

Carena  inferiore  delle  protibie  nei  2/3  prossimali  con  distinta  cre- 
nellatura  a  denti  molto  larghi  e  appiattiti  (Fig.  14).  1°  articolo  metatar¬ 
sale  poco  più  lungo  dei  2  seguenti  riuniti.  Dimorfismo  sessuale  analogo 
a  quello  delle  altre  specie  di  Nimbus. 

8  -  Fronte  completamente  piatta.  Base  del  pronoto  bisinuata;  disco 
privo  di  punti.  Sperone  apicale  delle  protibie  snello,  non  sinuato  poste¬ 
riormente,  fortemente  incurvato  verso  il  basso,  ad  apice  acuminato 
(Figg.  12  e  14).  Spina  terminale  superiore  delle  metatibie  da  1/4  a  1/3 
più  corta  del  1°  articolo  metatarsale.  Placca  metasternale  debolmente  de¬ 
pressa,  con  solco  mediano  distinto,  solo  nella  metà  anteriore  con  grossi 
punti  sparsi.  Parameri  come  in  Figg.  24  e  25.  Lunghezza  :  mm  5, 9-6,1. 

$  -  Fronte  debolmente  sporgente.  Base  del  pronoto  non  bisinuata; 
disco  debolmente  e  sparsamente  punteggiato.  Sperone  apicale  delle  pro¬ 
tibie  slanciato,  sottile,  acuminato,  non  incurvato  verso  il  basso  (Fig.  8). 
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Spina  terminale  superiore  delle  metatibie  quasi  uguale  al  1°  articolo  me¬ 
tatarsale.  Placca  metasternale  debolmente  convessa,  appena  percettibil¬ 
mente  infossata  longitudinalmnte  lungo  il  debole  solco  mediano,  assai 
sparsamente  e  irregolarmente  punteggiata.  Lunghezza  :  mm  5,5. 

I  caratteri  differenziali  rispetto  alle  altre  specie  del  gruppo  sono  in¬ 
dicati  nella  tabella  di  determinazione. 

Derivatio  nominis.  Dedico  questa  specie  all’amico  e  collega  Giovanni 
Mariani,  mio  maestro  e  abituale  compagno  di  numerose  ricerche  entomo¬ 
logiche,  che  mi  ha  affidato  in  studio  i  3  esemplari  della  sua  collezione 
costituenti  la  serie  tipica,  lasciandomi  YHolotypus . 

Serie  tipica,  Holotypus  8  (Coll.  R.  Pittino),  Allotypus  (Coll.  Museo 
di  Storia  Naturale  di  Milano)  e  1  Paratypus  8  (Coll.  G.  Mariani):  Fran¬ 
cia,  Lectoure  (Gers),  Leg.  Perret. 

A.  mar  vanii  n.  sp.  è  molto  simile  a  libanonensis  :  a  questa  specie  po¬ 
trebbero  appartenere  i  N imbus  di  Corsica  (Ajaccio)  citati  da  Petrovitz 
(1958)  come  libanonensis ,  che,  purtroppo,  non  è  stato  possibile  rintracciare. 
E  infatti  poco  verosimile  che  Petrovitz  abbia  visto  esemplari  corsi  di 
A.  franzinii  n.  sp.,  che,  per  caratteri  esterni  e  struttura  dei  parameri,  si 
avvicina  molto  più  a  contaminatus  (Figg.  17-25).  Tale  discorso  è  ovvia¬ 
mente  condizionato  dall’  ipotesi  che  la  località  degli  esemplari  visti  da 
Petrovitz  non  sia  errata  :  il  dubbio  potrà  essere  risolto  dal  ritrovamento  di 
N imbus  in  Corsica,  intensificando  le  ricerche  nel  periodo  autunnale. 


Tabella  di  determinazione  degli  Aphodius  (Nimbus)  del  gruppo 

«  contaminatus  ». 

1.  Specie  di  statura  maggiore  (mm  5-7,3).  Pubescenza  elitrale  discreta¬ 
mente  lunga,  molto  densa,  subuguale,  evidentissima  su  tutta  l’elitra 
anche  a  debole  ingrandimento.  Interstrie  elitrali  fortemente  punteg¬ 
giate  anche  al  centro  su  tutta  l’elitra.  1°  articolo  metatarsale  nel  $ 
lungo  quasi  come  i  3  seguenti  riuniti.  Protibie  con  carena  inferiore 
evidentemente  crenellata  (Fig.  16)  e  sperone  apicale  nel  8  grande, 
ad  apice  largamente  e  obliquamente  sinuato  (Figg.  9  e  16).  Epistoma 
come  in  Fig.  2:  clipeo  con  punteggiatura  densa,  doppia,  non  rugosa; 
fronte  e  vertice  assai  debolmente  e  sparsamente  punteggiati  ;  sutura 
frontale  debolmente  accennata.  Pronoto  con  punteggiatura  discreta¬ 
mente  densa  e  forte  nella  2 ,  più  debole  e  sparsa,  quasi  nulla  sul  disco, 
nel  8.  Parameri  in  visione  laterale  subparalleli  con  apice  debolmente 
incurvato,  in  visione  dorsale  non  o  impercettibilmente  sinuati  prima 

dell’apice  (Figg.  1-3).  Tutta  Europa,  Asia  minore . 

. contaminatus  (Herbst) 
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_  Specie  di  statura  minore  (mm  4,2-6, 1).  Tubescenza  elitrale  relativa¬ 
mente  corta,  nella  metà  anteriore  del  disco  molto  più  corta,  difficil¬ 
mente  visibile  o  addirittura  assente  (  X  30).  Interstrie  sul  disco  pun¬ 
teggiate  solo  ai  margini,  in  prossimità  delle  strie.  1°  articolo  meta- 
tarsale  nel  8  vistosamente  più  corto  dei  3  seguenti  riuniti.  Protibie 
con  carena  inferiore  debolmente  crenellata  o  priva  di  crenellatura 
(Figg.  13-15)  e  sperone  terminale  nel  8  più  slanciato,  ad  apice  arro¬ 
tondato  o  acuminato,  mai  obliquamente  troncato  (Figg.  10-15)  .  .  2 

2.  Pubescenza  elitrale  chiaramente  visibile  (x  30)  solo  ai  lati  e  nel  terzo 

apicale:  elitre  nei  2/3  anteriori  sul  disco  pressoché  glabre.  Sutura 
frontale  molto  evidente,  più  o  meno  distintamente  rilevata,  Epistoma 
come  in  Fig.  1  :  capo  con  punteggiatura  molto  forte,  fittissima,  ante¬ 
riormente  doppia,  irregolare  e  rugosa,  sulla  fronte  e  sul  vertice  sem¬ 
plice,  regolare.  Pronoto  agli  angoli  anteriori  dorsalmente  fornito  di 
rade  setole;  punteggiatura  discretamente  forte  e  densa,  sempre  evi¬ 
dente  sul  disco  nel  8,  subregolare,  molto  forte  e  fitta  nella  $  anche 
sul  disco.  Scutello  longitudinalmente  infossato  lungo  la  linea  mediana. 
Punteggiatura  delle  strie  e  interstrie  elitrali  molto  evidente.  Spina 
terminale  superiore  delle  metatibie  lunga  circa  come  il  1°  articolo 
metatarsale.  Parameri  in  visione  laterale  regolarmente  ristretti  dalla 
base  all’apice,  che  è  acuminato  e  distintamente  incurvato  verso  il  basso, 
in  visione  dorsale  distintamente  sinuati  prima  dell’apice  (Figg.  20-21). 
Lunghezza  :  mm  4, 2-5, 9.  Sardegna . franzinii  n.  sp. 

—  Pubescenza  elitrale  chiaramente  visibile  (X  30)  ai  lati  e  nella  metà 
posteriore,  anteriormente  molto  più  corta  ma  sempre  più  o  meno 
distintamente  visibile  (esemplari  ben  conservati  !).  Sutura  frontale  ap¬ 
pena  percettibile  o  assente.  Capo  con  punteggiatura  regolare,  super¬ 
ficiale,  molto  fine  e  sparsa,  spesso  quasi  nulla  sulla  fronte,  un  poco 
più  forte  e  più  densa  sul  vertice,  più  grossolana  e  irregolare,  relati¬ 
vamente  densa  sul  clipeo  (Figg.  3-4).  Pronoto  con  angoli  anteriori 
senza  setole  sulla  superficie  dorsale  ;  punteggiatura  fine  e  superficiale, 
più  densa  e  forte  ai  lati,  pressoché  inesistente  sul  disco  nel  8,  un 
poco  più  forte  e  relativamente  densa  anche  sul  disco  nella  $ .  Scutello 
senza  infossatura  mediana.  Punteggiatura  delle  strie  e  interstrie  eli¬ 
trali  più  fine.  Spina  terminale  superiore  delle  metatibie  distintamente 
più  corta  del  1°  articolo  metatarsale . 3 

3.  Capo  nero,  con  strettissimo  orlo  giallo-rossiccio  lungo  i  margini.  Epi¬ 
stoma  più  allungato  (Fig.  3):  bordi  laterali  del  clipeo  molto  debol¬ 
mente  sinuati  ;  fronte  debolmente  sporgente,  con  tracce  di  sutura  fron¬ 
tale.  Pronoto  nero,  strettamente  orlato  di  giallo  ai  lati,  con  base  nel  8 
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Figg.  17-25:  edeago  in  visione  dorsale  e  laterale  degli  Aphodius  del  gruppo  «  conta¬ 
minatus».  17-18:  A.  contaminatus  (Fosse);  19:  A.  contaminatus  (Hispania,  Reit- 
ter);  20-21:  A.  franzinii  n.  sp.,  Holotypus  (Sardegna:  Passo  s’Uccaidu);  22-23:  A. 
libanonensis,  Cotypus  (Libano:  Djezin);  24-25:  A.  marianii  n.  sp.,  Holotypus  (Fran¬ 
cia:  Lectoure).  I  disegni  sono  stati  effettuati  su  preparati  a  secco. 
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non  bisinuata  e  disco  nel  è  con  punteggiatura  debole,  fine  e  sparsa, 
nella  $  più  forte  e  relativamente  densa.  Protibie  con  carena  infe¬ 
riore  non  crenellata  (Fig.  13)  e  sperone  terminale  nel  $  robusto,  de¬ 
bolmente  incurvato  verso  il  basso,  sinuato  posteriormente,  ad  apice 
arrotondato  (Figg.  11  e  13).  Spina  terminale  superiore  delle  metatibie 
nei  2  sessi  circa  1/4  più  corta  del  1°  articolo  metatarsale.  Placca  meta¬ 
sternale  nel  S  debolmente  depressa,  con  solco  mediano  evidente,  su 
tutta  la  superficie  con  punteggiatura  finissima,  superficiale  e  molto 
sparsa  ;  nella  $  piatta,  infossata  longitudinalmente  solo  lungo  il  pro¬ 
fondo  solco  mediano,  con  punteggiatura  relativamente  densa  e  forte. 
Parameri  in  visione  laterale  nei  2/3  prossimali  subparalleli,  al  terzo 
distale  dilatati  e  incurvati  a  becco,  in  visione  dorsale  più  tozzi,  con 
terzo  basale  allargato  e  dilatazione  apicale  meno  estesa  (Figg.  22-23). 

Lunghezza  :  mm  4,3-6.  Libano,  Siria,  Asia  minore . 

. libanonensis  Petrovitz  0) 

—  Capo  bruno,  lungo  i  margini  largamente  sfumato  in  giallo,  solo  sul 
vertice  annerito.  Epistoma  più  trasverso  (Fig.  4):  bordi  laterali  del 
clipeo  più  distintamente  sinuati  ;  fronte  completamente  piatta  nel  $  ; 
sutura  frontale  assente.  Pronoto  nero,  largamente  bordato  di  giallo 
ai  lati,  nel  S  con  base  bisinuata,  solo  ai  lati  con  punteggiatura  fine 
relativamente  densa,  sul  disco  privo  di  punti,  nella  $  con  punti  sparsi 
e  superficiali  anche  sul  disco.  Protibie  con  carena  inferiore  nei  2/3 
prossimali  con  distinta  crenellatura  a  denti  larghi  e  appiattiti  (Fig.  14) 
e  sperone  apicale  nel  6  snello,  fortemente  incurvato  verso  il  basso, 
non  sinuato  posteriormente,  ad  apice  acuminato  (Figg.  12  e  14).  Spina 
terminale  superiore  delle  metatibie  nel  $  da  1/4  a  1/3  più  corta  del 
1°  articolo  metatarsale,  nella  $  circa  uguale.  Placca  metasternale  nel 
$  debolmente  depressa,  con  debole  solco  mediano,  solo  nella  metà  an¬ 
teriore  con  grossi  punti  sparsi  ;  nella  2  debolmente  convessa,  sparsa¬ 
mente  punteggiata  e  con  solco  mediano  finissimo  e  superficiale.  Para¬ 
meri  in  visione  laterale  strozzati  prima  del  terzo  distale,  ad  apice 
vistosamente  allargato  e  fortemente  ripiegato  a  becco,  in  visione 
dorsale  allungati,  con  base  stretta  e  dilatazione  apicale  più  estesa 
(Figg.  24  e  25).  Lunghezza:  mm  5, 5-6,1.  Francia  .  .  marianii  n.  sp. 


(!)  Di  questa  specie  ho  visto  11  Cotipi  di  Djezin  (Libano),  conservati  in  Coll.  Pe¬ 
trovitz  presso  il  Museo  di  Storia  Naturale  di  Ginevra,  e  1  esemplare  di  Asia  Minore: 
Kilik  (Taurus)  Leg.  A.  Kricheldorff,  della  Coll,  del  Museo  di  Storia  Naturale  di 
Verona. 


Atti  Soc.  ital.  Sci.  nat.  Museo  civ.  Stor.  nat.  Milano  -  119  (3-4)  :  311-328.  15-XII-1978 


G.  Bottino  (*),  M.  A.  Rosa  (**)  &  L.  Stafferi  (**) 


DISTRIBUZIONE  DEI  MINERALI  ARGILLOSI  NEI  DEPOSITI 
VILLAFRANCHIANI  DEL  BIELLESE  OCCIDENTALE 

(PIEMONTE) 


Riassunto.  —  Sono  state  studiate  le  caratteristiche  mineralogiche  e  genetiche  dei 
depositi  a  prevalenza  argiliitica,  di  età  villafranchiana,  che  affiorano  nel  Biellese 
occidentale  (Piemonte). 

Si  è  potuto  rilevare  che  la  composizione  mineralogica  dei  materiali  studiati  è 
formata  da  diverse  percentuali  di  caolinite,  illite,  clorite,  smectite  ed  interstratificati; 
tali  variazioni  percentuali  sono  condizionate  da  vari  fattori  che  possono  essere  sche¬ 
matizzati  in: 

—  composizione  delle  rocce  del  basamento  cristallino  che  affiora  a  monte; 

—  ambiente  in  cui  è  avvenuta  la  sedimentazione; 

—  alterazione  che  ha  interessato  i  sedimenti  in  periodi  successivi  alla  sedimentazione. 


Abstract.  —  The  clay  minerals  in  thè  west  Biellese  villa  f  ra  nch  lana  age  distri- 
bution  {Piemonte). 

The  mineralogical  and  genetic  characteristics  of  deposits  at  clayey  prevalence, 
villafranchiana  age,  which  appear  on  thè  west  Biellese  surf  ace  (Piemonte),  have 
been  studied. 

It  was  possible  to  point  out  that  thè  mineralogical  composition  of  thè  materials 
studied  is  formed  by  different  percentages  of  kaolinite,  illite,  chlorite,  smectite  and 
interstratified  minerals;  these  percentages  variations  are  conditioned  by  several  fac- 
tors  that  can  be  schematized  as: 

—  rocks  crystalline  base  composition  which  appears; 

—  environment  in  which  thè  sedimentation  occured  ; 

—  alteration  in  which  are  interested  thè  sediments  in  thè  periods  following  thè 
sedimentations. 


(  ■')  Istituto  di  Giacimenti  minerari  e  Geologia  applicata  -  Politecnico  di  Torino. 

(**)  Istituto  di  Chimica  generale  ed  applicata  -  Politecnico  di  Torino. 
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Introduzione. 

Scopo  di  questo  lavoro  è  stato  quello  di  studiare  le  caratteristiche 
mineralogiche  e  genetiche  dei  depositi  a  prevalenza  argillitica,  attribuiti 
al  Villafranchiano,  che  si  rinvengono  nel  Biellese  occidentale,  associati  a 
depositi  sabbiosi  e,  talora,  ciottolosi. 

Questa  ricerca  intende  proseguire  analoghi  studi  già  svolti  in  aree 
vicine  da  diversi  Autori  (Veniale  1962,  Bottino  1973,  Bottino  et  alii 
1975)  con  1’  intento  di  meglio  definire  i  meccanismi  genetici,  l’ambiente  di 
sedimentazione  e  le  principali  caratteristiche  mineralogiche  delle  argille 
affioranti  nel  Biellese,  alcune  delle  quali  rivestono  un  certo  interesse  tec¬ 
nico  in  quanto  sono  utilizzate  dall’  industria  ceramica  e  dei  laterizi  :  in 
base  a  questo  interesse  tecnico,  alla  presente  nota  gli  AA.  si  propon¬ 
gono  di  farne  seguire  un’altra  nella  quale  vengono  definiti  gli  aspetti 
tecnici  di  questi  materiali. 

L’area  entro  cui  è  stata  condotta  la  ricerca  comprende  la  fascia  pe¬ 
demontana  di  collinette  con  dorsali  arrotondate  e  quote  comprese  fra  i 
350  ed  i  500  m  s.l.m.,  poste  fra  lo  sbocco  delle  valli  dei  torrenti  Elvo  e 
Quarnasca.  Geologicamente  questa  regione  si  può  dividere  in  due  settori 
nettamente  distinti  fra  loro:  il  settore  occidentale  (torrente  Elvo  e  parte 
del  torrente  Cervo),  in  cui  il  substrato,  affiorante  saltuariamente  sotto  le 
alluvioni,  è  costituito  dalle  rocce  basiche  (essenzialmente  dioriti-biotitico- 
anfibolico-pirosseniche  e  serpentiniti),  con  fasce  associate  di  diaftoriti, 
migmatiti  e  graniti  bianchi  granatiferi  appartenenti  alla  Serie  Diorito-Kin- 
zigitica  Ivrea- Verbano  ;  il  settore  orientale  (sponda  sinistra  del  torrente 
Cervo)  in  cui,  al  di  sotto  delle  alluvioni  villafranchiane,  affiorano  piccoli 
lembi  del  substrato  costituito  essenzialmente  dagli  gneiss  biotitico-sillima- 
nitici  (Kinzigiti  auct.)  e  dal  granito  del  «  Massiccio  Granitico  Biellese  ». 

Al  margine  meridionale  di  questo  settore,  fra  il  substrato  cristallino 
e  le  alluvioni  villafranchiane  soprastanti,  si  trovano  frequenti  lembi,  di 
non  grande  estensione,  di  sabbie,  limi  ed  argille  plioceniche  fossilifere, 
trasgressivi  direttamente  sulle  rocce  granitiche. 

A  monte  del  settore  occidentale,  nelle  valli  dell’Elvo  e  soprattutto  del 
Cervo,  oltre  ad  una  stretta  fascia  di  porfiriti  riferibili  alla  zona  del  Ca- 
navese  p.p.,  affiora  estesamente  la  Serie  «  Sesia-Lanzo  »  che  in  questa 
area  è  rappresentata  dal  Complesso  dei  «  micascisti  eclogitici  »  entro  cui 
è  intruso  il  plutone  granitico-sienitico  della  Valle  del  Cervo;  immediata¬ 
mente  a  settentrione  del  settore  orientale  proseguono,  invece,  gli  affiora¬ 
menti  delle  rocce  appartenenti  alla  Serie  Diorito-Kinzigitica  e  del  «  Mas¬ 
siccio  granitico  Biellese  ». 

I  depositi  alluvionali  da  cui  provengono  i  campioni  studiati  sono  com¬ 
posti,  dal  punto  di  vista  litologico,  da  terreni  granulometricamente  etero- 
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genei,  in  cui,  di  volta  in  volta,  prevalgono  o  le  frazioni  grossolane  a  ciot¬ 
toli  sovente  molto  alterati,  immersi  in  una  matrice  argilloso-limosa  con 
una  colorazione  rosso  bruna  dovuta  ad  intensi  fenomeni  di  ferrettizza- 
zione,  o  la  frazione  pelitica,  con  intercalazioni  lentiformi  di  sabbie  e  co¬ 
lorazione  prevalente  grigia  tendente,  in  alcune  parti,  ad  ocra. 

Nel  dettaglio,  si  può  dire  che  gli  affioramenti  studiati  formano  due 
gruppi  principali  :  uno  è  costituito  dai  terreni  affioranti  su  entrambi  i 


_Cong lomerato  alterato 
misto  a  livelli  sabbiosi 
camp.  9 


-Argilla  rossa  plastica  _ 
cam  p  .  1 0 


-Argilla  plastica  con 
c  roston  i  di  idross  i  di¬ 
ca  m  p .  11 


-Argilla  grigia  plastica 
camp.  8 


Fig\  1.  —  Sezione  stratigrafica  osservabile  nella  cava  di  argilla  di  S.  Grato, 
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lati  dello  sbocco  della  Valle  dell’Elvo  e  da  quelli  posti  sulla  destra  del 
Cervo  dove  questo  sfocia  verso  la  pianura,  in  cui  le  formazioni  villa- 
franchiane  sono  rappresentate  essenzialmente  da  depositi  ciottolosi  gros¬ 
solani,  ad  elementi  poco  arrotondati  e  di  natura  litologica  eterogenea, 
con  netta  prevalenza  delle  rocce  basiche  dell’Ivrea  Verbano  e,  subordi¬ 
natamente,  degli  gneiss  del  Sesia-Lanzo,  a  cemento  limoso-argillitico.  Al 
di  sotto,  mancano  depositi  pliocenici  marini,  per  cui  queste  alluvioni  pog¬ 
giano  direttamente  sul  substrato,  in  genere  molto  alterato.  I  prodotti  di 
alterazione  di  questo  substrato,  rimaneggiati  e  ridepositati  a  poca  di¬ 
stanza,  hanno  formato  gran  parte  del  cemento  argilloso. 

L’altro  gruppo  principale  di  affioramenti  è  sito  sulla  sinistra  del 
torrente  Cervo  e  si  estende  fino  al  torrente  Quargnasca  ;  questi  terreni  si 
trovano  ad  una  quota  generalmente  più  bassa  dei  primi  (350-400  m  s.l.m.). 
In  essi,  la  formazione  villafranchiana  è  rappresentata  essenzialmente  da 
ghiaie,  sabbie  argillose,  limi  ed  argille,  con  netta  prevalenza  di  questi 
ultimi  due  tipi  litologici. 

Una  sezione  artificiale,  in  cui  è  osservabile  la  stratigrafia  della  for¬ 
mazione,  si  trova  nella  cava  aperta  in  prossimità  di  S.  Grato  (Fig.  1). 

La  serie  comprende  dal  basso:  argilla  grigia  plastica,  argilla  grigia 
plastica  con  frequenti  intercalazioni  di  sottili  crostoni  di  idrossidi  di 
ferro,  argilla  rossa  plastica  talora  con  intercalazioni  di  lenticelle  di  sab¬ 
bia  e  frequenti,  piccoli  noduli  di  idrossidi  di  ferro,  conglomerato  polige¬ 
nico  e  polimittico  a  ciottoli  di  diversa  natura  litologica,  arrotondati  ed 
alterati,  immersi  in  abbondante  cemento  argilloso,  passanti  lateralmente 
a  lenti  di  sabbie  con  colorazione  rosso-bruna. 

Questa  formazione  poggia  direttamente  sul  granito  bianco  del  «  Mas¬ 
siccio  Granitico  Biellese  »,  che  affiora  immediatamente  a  valle,  una  ven¬ 
tina  di  metri  di  quota  più  in  basso,  sul  letto  di  un  piccolo  affluente  del 
torrente  Quargnasca.  Poco  distante,  alla  confluenza  del  sopraindicato  tor¬ 
rente  con  il  Quargnasca,  affiora  anche  un  piccolo  lembo  di  limi  sabbiosi, 
che  sulla  Carta  Geologica  è  cartografato  come  Pliocene  marino  e  che, 
a  sua  volta,  giace  direttamente  sul  basamento  cristallino. 

5 

In  base  a  questi  dati  osservati,  in  mancanza  di  studi  più  approfon¬ 
diti  sulla  stratigrafia  del  Villafranchiano  in  questa  regione,  sembra  si 
possa  sommariamente  affermare  che,  nel  settore  orientale,  la  successione 
di  terreni  rilevata  nella  cava  di  S.  Grato  possa  essere  ascritta  al  Villa¬ 
franchiano  caldo  (pliocenico),  per  quanto  riguarda  i  depositi  argllosi  poco 
ferrettizzati,  e  al  Villafranchiano  freddo  (quaternario),  per  quanto  ri¬ 
guarda  i  conglomerati  sovrastanti  ;  1’  intera  successione  villafranchiana 
poggia  o  su  depositi  marini  pliocenici  o,  dove  questi  mancano,  sul  sub¬ 
strato  cristallino,  sovente  fortemente  alterato. 
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Nel  settore  occidentale,  sono  ben  rappresentati  i  terreni  ghiaiosi,  at¬ 
tribuibili  al  Villafranchiano  superiore;  invece,  non  si  sono  riconosciuti 
livelli  francamente  argillosi,  attribuibili  al  Villafranchiano  inferiore,  così 
come  non  è  stato  osservato  nessun  affioramento  con  i  caratteri  del  Plio¬ 
cene  marino. 

In  particolare,  nella  zona  di  Graglia,  ad  una  quota  media  di  550  m 
s.l.m.,  in  diversi  affioramenti  si  vedono  le  ghiaie,  che  poggiano  diretta- 
mente  sul  substrato  di  serpentinite  alterata,  per  cui  si  può  escludere  che, 
nella  parte  superiore,  sotto  al  Villafranchiano  superiore,  esistano  depo¬ 
siti  del  Villafranchiano  inferiore  o  del  Pliocene. 

La  stessa  cosa  non  si  può  dire  per  le  zone  più  basse  (Occhieppo,  Cam- 
burzano,  a  quota  di  circa  400  m  s.l.m.),  dove,  pur  affiorando  solo  termini 
ghiaiosi,  non  si  può  osservare  se  questi  poggino  direttamente  sul  substrato 
metamorfico  o  se,  al  di  sotto  di  essi,  esistano  depositi  più  antichi,  rife¬ 
ribili  al  Villafranchiano  inferiore  o  al  Pliocene. 

Da  un  punto  di  vista  paleogeografico,  in  questa  regione  si  nota  che  : 

—  il  margine  meridionale  di  detta  zona  è  stato  interessato,  durante 
il  Pliocene,  da  una  ingressione  marina,  che  si  è  addentrata,  con  degli 
stretti  bracci  di  mare,  in  una  costa  a  «  rias  »  (Gabert  1962)  ed  ha  la¬ 
sciato  depositi  in  facies  generalmente  piacenziana  (Charrier  1953); 

—  il  passaggio  ai  depositi  di  transizione  ed  a  quelli  francamente 
continentali  non  è  ben  osservabile  nella  zona  studiata  ;  esso  è,  però,  ben 
osservabile  in  regioni  vicine  (T.  Ostola,  in  prossimità  della  S.S.  142, 
cfr.  Bortolami  et  alii  1967),  dove  questo  passaggio  è  abbastanza  netto, 
con  siltiti  marine  alla  base  e  sabbie  ed  argille  a  stratificazione  incrociata, 
discordanti  con  i  primi,  direttamente  sovrapposte;  questo  porta  a  rite¬ 
nere  che  aH’ambiente  di  mare,  discretamente  profondo,  sia  subentrato 
un  ambiente  di  transizione  deltizio-lagunare,  che,  in  un  secondo  tempo, 
si  è  evoluto  ad  ambiente  francamente  continentale;  tutto  ciò  in  un  tempo 
discretamente  breve. 

Il  clima  della  regione,  dal  Pliocene  al  Quaternario  antico,  si  è  mante¬ 
nuto  piuttosto  caldo-umido,  come  è  dimostrato  dallo  studio  palinologico 
condotto  in  terreni  villafranchiani  della  zona  di  Corticella  (Gemina  1962, 
Ricciardi  1963).  Queste  condizioni  climatiche  sono  successivamente  an¬ 
date  cambiando  all’inizio  del  Quaternario  (Villafranchiano  freddo,  coevo 
con  le  più  antiche  glaciazioni,  Bortolami  et  alii  1967,  Barbieri  et  alii 
1974),  come  dimostra  la  comparsa  di  sedimenti  clastici  a  granulometria 
più  grossolana. 
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Localizzazione  dei  campioni  studiati. 

Per  quanto  riguarda  la  localizzazione  dei  campioni,  nella  zona  pre¬ 
scelta  si  è  proceduto,  sulla  scorta  di  quanto  indicato  sulla  Carta  Geolo¬ 
gica  d’Italia  ed  in  base  ad  un  rilevamento  sommario,  all’individuazione 
sul  terreno  di  intagli  recenti  nei  quali  fosse  possibile  eseguire  la  campio¬ 
natura,  scegliendo  soprattutto,  gli  affioramenti  in  cui  i  materiali  pre¬ 
sentano  un  contenuto  argilloso  particolarmente  elevato. 


Fig.  2.  —  Schema  geologico  ed  ubicazione  dei  punti  di  prelievo. 


La  Tabella  I  riporta  la  localizzazione  geografica  e  la  quota  a  cui 
sono  stati  prelevati  i  vari  campioni,  mentre  la  Figura  2  riporta  uno 
schema  geologico,  desunto  dalla  Carta  Geologica  1/100.000,  nel  quale  sono 
ubicati  anche  i  punti  di  prelievo. 
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Fig.  3  (a  sinistra).  —  Diffrattogrammi  X  relativi  ai  campioni  1,  2,  3,  4,  5  e  6  (fra¬ 
zioni  2,  naturali  e  trattate). 

Fig.  4  (a  destra).  —  Diffrattogrammi  X  relativi  ai  campioni  8,  9,  10,  11,  12  e  13  (fra¬ 
zioni  2,  naturali  e  trattate). 
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Tabella  I.  —  Localizzazione  geografica  e  quote  di  prelievo  dei  campioni. 


Campione 


Ubicazione 


Quota  m 
s.l.m . 


1  Bivio  Strada  provinciale  Netro-Colla  di  Netro  490 

2  100  m  c.ca  dal  Campione  1  verso  Colla  di  Netro  500 

3  Strada  provinciale  Graglia-Netro,  2,5  Km  prima  di  Graglia  510 

4  Strada  provinciale  Graglia-Netro,  1,5  Km  prima  di  Graglia  525 

5  Strada  Graglia-Occhieppo  inf.,  1  Km  dopo  Graglia  515 

6  Strada  Graglia-Occhieppo  inf.  tra  il  primo  ed  il  secondo  tornante  470 

7  In  prossimità  di  Regis  460 

8-11  Cava  in  prossimità  di  San  Grato  390 

12  Strada  provinciale  Ronco-Valdengo,  1,5  Km  oltre  Sali  Grato  390 

13  Strada  provinciale  Ronco-Valdengo,  1  Km  dal  bivio  per  Piatto  315 

14-15  Strada  provinciale  Ronco-Valdengo,  bivio  per  Piatto  305 

16  Strada  comunale  Valdengo-Ronco,  2  Km  oltre  Valdengo  350 


Studio  mineralogico. 

La  costituzione  mineralogica  delle  argille  campionate  è  stata  deter¬ 
minata,  in  un  primo  tempo,  mediante  diffrattogrammi  ai  raggi  X  di 
campioni  tal  quale,  di  preparati  orientali  costituiti  dalla  frazione  <  2«m, 
sia  tal  quali  che  dopo  trattamento  a  saturazione  con  glycool  etilenico 
(lh  a  60°C)  e  dopo  riscaldamento  per  21'  a  550C. 

Nelle  Figure  3,  4,  5  sono  riportati  i  diffrattogrammi  delle  frazioni 
<  2  am  descritte  dei  campioni  prelevati,  neirintervallo  di  2  6  compreso  fra 
0  e  15  con  Cu  Ka,  registrati  alla  velocità  di  2  6  min  =  1/2,  con  velocità 
della  carta  per  registrazione  =  800  mm  h,  40  KV,  20  mA,  rate  meter  =  4, 
costante  tempo  =  4. 

Per  il  riconoscimento  dei  minerali  presenti,  con  particolare  riguardo 
ai  minerali  argillosi,  si  è  fatto  riferimento  alle  Tabelle  ASTM,  a  Brown 
(1961),  alla  Tabella  di  Van  der  Marel  (1961),  a  Caillere-Henin  (1963). 

La  determinazione  semiquantitativa  dei  vari  minerali  delle  argille  è 
stata  eseguita  confrontando  i  metodi  proposti  da  diversi  A. A.,  misurando 
sui  preparati  orientati  le  aree  dei  riflessi  basali  relativi  ai  singoli  mine¬ 
rali  delle  argille  ed  applicando  dei  coefficienti  di  correzione  ricavati  in 
maniera  empirica  che  tengono  conto  dei  vari  fattori  di  struttura  che 
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influenzano  la  forma  e  l’altezza  dei  riflessi.  Si  è,  perciò,  moltiplicato  per 
1  il  riflesso  a  10  A  della  illite  e  quello  a  14  A  della  clorite;  per  0,5  il 
riflesso  a  11-13  A  degli  strati  misti  e  quello  della  kaolinite;  per  0,3  il 
valore  dell’area  del  riflesso  della  smectite  (Schultz  1964).  Questo  me¬ 
todo  è  risultato  sufficiente  per  poter  avere  informazioni  abbastanza  ap¬ 
prossimate  sulla  variazione  di  abbondanza  dei  minerali  delle  argille  nei 
vari  campioni. 

Dall’esame  dei  diffrattogrammi  ottenuti  ai  raggi  X,  si  può  notare, 
soprattutto,  una  differenza  di  costituzione  più  che  altro  quantitativa  fra 
i  vari  campioni  esaminati.  In  questo  senso,  si  possono  raggruppare,  in 
quanto  abbastanza  simili,  i  campioni  1,  2,  3,  4,  5,  6,  nei  quali  sono  costi¬ 
tuenti  quantitativamente  predominanti  la  kaolinite  e  soprattutto  la  clo¬ 
rite,  la  kaolinite  con  riflessi  piuttosto  allargati  (la  riflessione  basale  (001) 
comprende  1’  intervallo  fra  7,25  e  7,34  A),  indice  di  una  cristallizzazione 
imperfetta;  la  clorite  (il  riflesso  basale  (001)  è  situato  fra  13,91  e  14,53  A, 
a  seconda  dei  campioni),  generalmente  ben  cristallizzata,  con  riflessi  netti 
e  ben  formati. 

Nei  sei  camponi  è  presente  1’  illite  (riflesso  (002)  a  9,93  A),  che  pre¬ 
domina  sugli  altri  costituenti  nel  campione  6  e  che  in  alcuni  diffratto¬ 
grammi  sembra  presentare  una  certa  tendenza  al  rigonfiamento  per  gli- 
coolazione;  nei  campioni  3  e  4  compare  la  smectite,  identificata  dallo 
spostamento  del  riflesso  basale  (001)  da  14,14  A  ai  valori  di  18  A  e  10  A 
a  seguito  dei  trattamenti  rispettivamente  di  glicoolazione  e  di  riscalda¬ 
mento  a  550'C;  nei  campioni  4  e  5  si  nota  la  vermiculite  Q). 

Nei  sei  campioni  compaiono,  oltre  ai  minerali  sopradetti,  le  rifles¬ 
sioni  principali  di  alcuni  interstratificati. 

Nei  campioni  1,  2,  3  è  presente  l’ interstratificato  I/V  che  è  stato 
identificato  mediante  una  riflessione  a  12,25  A,  riflessione  che  si  sposta 
sui  10  A  per  riscaldamento  a  550  C  ed  anche  mediante  una  riflessione  a 
—  25  A,  che,  sempre  in  seguito  a  riscaldamento,  si  sposta  a  ~  20  A. 

Nei  campioni  2  e  3  è  stato  identificato  1’  interstratificato  C/Sm  dai 
valori  del  riflesso  a  14  A,  che,  per  glicoolazione,  si  sposta  a  16  A  e  per 
riscaldamento  a  ~  12  A  e  dalla  riflessione  a  28  A,  che  per  glicoolazione 
si  sposta  a  31,55  A  e  per  riscaldamento  va  a  24  A. 

Nei  campioni  4  e  5  è  presente  l’ interstratificato  I/Sm  identificato 
tramite  la  riflessione  a  ~  12  A,  che  per  glicoolazione  si  sposta  a  14  A 
e  per  riscaldamento  a  ~  10  A  ed  anche  tramite  il  riflesso  a  ~  24  A,  che 
per  glicoolazione  si  sposta  a  27,60  A  e  per  riscaldamento  a  20,17  A. 


(!)  Con  questo  termine  si  è  indicato  un  minerale  delle  argille  che  presenta  un 
riflesso  basale  (002)  a  —14  A;  questo  riflesso  resta  invariato  in  seguito  alla  gli¬ 
coolazione,  mentre,  per  riscaldamento  a  550°C,  si  sposta  su  —  10  A. 


I  c 


Fig.  5.  —  Diffrattogrammi  X  relativi  ai  campioni  7,  14,  15  e  16  (frazioni  2,  naturali 
e  trattate). 
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Nel  campione  6  è  presente  l’interstratificato  l/C  identificato  dal 
riflesso  a  12  A,  che  non  cambia  posizione  in  seguito  ai  trattamenti  e  dal 
riflesso  a  24  A,  anch’esso  inalterato. 
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Fig.  6.  —  Curve  DSC  relative  ai  campioni  1,  2,  3,  4,  5  e  6. 


I  campioni  8,  9,  10,  11,  12,  13  presentano  una  costituzione  minera¬ 
logica  abbastanza  simile,  dal  momento  che  sono  costituiti  principalmente 
da  kaolinite  come  minerale  predominante  e  da  illite,  che  appaiono,  per 
lo  più,  ben  cristallizzate.  Sono  costituenti  di  questi  campioni  anche  la 
clorite,  che  è  presente  in  tutti,  la  smectite,  in  minima  quantità  nei  cam¬ 
pioni  8,  11,  13,  la  vermiculite,  anch’essa  assai  poco  abbondante,  nei 
campioni  9,  10,  11,  12,  13.  Inoltre,  anche  alcuni  interstratificati,  seppure 
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in  quantità  molto  piccole,  caratterizzano  i  campioni  in  questione  :  nel 
campione  8  sono  presenti  gli  interstratificati  Sm/V  ed  I/C;  nel  cam¬ 
pione  10  il  C/V;  nel  campione  11  Sm/V;  nel  12  l/C;  nel  13  I/V  e  V/Sm. 


i _ i _ i _ i _ i _ i _ i _ 

0  100  200  300  400  500  600°C 

Fig.  7.  —  Curve  DSC  relative  ai  campioni  8,  9,  10,  11,  12  e  13. 


Per  finire,  sono  stati  raggruppati  insieme  i  campioni  7,  14,  15,  16, 
poiché  tutti  e  quattro  contengono,  come  minerali  costituenti,  kaolinite, 
illite,  clorite  e  vermiculite,  le  cui  quantità,  sono  all’  incirca  uguali  fra 
loro:  nel  campione  7,  il  minerale  quantitativamente  predominante  è  la 
clorite;  nel  14,  Y  illite;  nel  15,  ancora  la  clorite  e  nel  16  la  kaolinite. 

Per  quanto  riguarda  la  presenza  degli  interstratificati  in  questo 
gruppo  di  campioni,  si  osserva  che  nel  campione  7  sono  presenti  C/V 
e  I  V;  nel  14  I  Sm  e  C./V ;  nel  15  I  V  ed  infine,  nel  16,  gli  interstra¬ 
tificati  I/V  e  l/C. 
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Ad  integrazione  dello  studio  mineralogico  mediante  diffrazione  a 
raggi  X  delle  argille  prelevate,  si  è  condotto  uno  studio  sulle  curve  DTA 
e  DSC  dei  campioni  stessi. 

Anche  per  l’esecuzione  di  queste  curve  sono  state  utilizzate  le  fra¬ 
zioni  <  2  «m. 


Fig.  8.  —  Curve  DSC  relative  ai  campioni  7,  14,  15  e  16. 


Sia  nel  caso  dell’analisi  DTA  che  DSC,  i  materiali  sono  stati  esami¬ 
nati  con  una  apparecchiatura  Du  Pont  tipo  990,  impiegando  come  inerte 
termico  allumina  calcinata  ;  il  rapporto  di  riscaldamento  è  stato  di 
10°C/min  e  la  sensibilità  di  0,2  (mcal/sec)  in. 

Nelle  Figure  6,  7,  8  sono  riportate  le  curve  relative  all’  indagine  DSC. 
Per  il  loro  studio,  ci  si  è  riferiti  a  Mackenzie  (1957)  e  Fòldvari-Vogl 
(1958).  I  risultati  ottenuti  dall’analisi  calorimetrica  sono  stati  una  con¬ 
ferma  di  quelli  dell’analisi  diffrattometrica  a  raggi  X. 

Nella  Figura  9  è  riportato  un  quadro  riassuntivo  della  distribuzione 
mineralogca  nei  campioni  studiati. 
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Fig.  9.  —  Distribuzione  mineralogica  nei  campioni  studiati.  (K  =  caolinite;  I  =  illite; 
C  =  clorite;  S  =  Smectite;  V  =  vermicolite). 


G.  BOTTINO,  M.  A.  ROSA  &  L.  STAFFERI 


324 


Conclusioni. 

Dallo  studio  mineralogico  condotto  sulla  frazione  pelitica  dei  cam¬ 
pioni  prelevati  dai  profili  presi  in  considerazione,  sembra  si  possano 
trarre  alcune  conclusioni  di  carattere  generale  che  si  inquadrano  bene  in 
quelle  che  sono  le  attuali  vedute  sulla  genesi  dei  fillosilicati  della  famiglia 
delle  argille  (Millot  1964,  Delvigne  1965,  Alletti  1959,  Grim  1953). 

Petrograficamente,  i  depositi  studiati  sono  caratterizzati  da  alluvioni 
ciottolose  grossolane  con  matrice  argillosa,  prevalenti  soprattutto  sulla 
destra  del  torrente  Cervo  e  lungo  il  corso  dell’Elvo  e  da  argille  alternate 
a  sabbie  con  andamento  lenticolare,  prevalenti  sulla  sinistra  del  Cervo. 

La  frazione  pelitica,  oggetto  del  presente  studio,  è  formata  essenzial¬ 
mente  da  materiali  argillosi  ereditati  e  di  trasformazione  deposti  in  un 
ambiente  di  transizione  deltizio-lagunare  evolventesi  verso  condizioni 
francamente  continentali. 

La  composizione  mineralogica  è  abbastanza  omogenea  in  tutti  i  cam¬ 
pioni  ed  è  caratterizzata  da  una  associazione  costante  di  kaolinite,  illite 
e  clorite  presenti,  in  percentuali  abbastanza  variabili  fra  loro;  oltre  a 
questi  minerali,  possono  essere  presenti,  di  volta  in  volta,  altri  minerali 
delle  argille  quali  la  vermiculite,  la  smectite  e  vari  tipi  di  interstratificati 
(illite-clorite,  illite-smectite,  smectite-clorite,  smectite-vermiculite  e  clorite- 
vermiculite). 

La  kaolinite,  sempre  piuttosto  abbondante,  si  presenta,  nella  maggior 
parte  dei  casi,  non  ben  cristallizzata  (tranne  nei  campioni  provenienti 
dalla  cava  di  S.  Grato  e  dintorni)  e  talvolta  associata  a  piccole  percen¬ 
tuali  di  halloysite. 

L’ illite  si  presenta  normalmente  ben  cristallizzata  e  solo  in  alcuni 
casi  presenta  una  tendenza  del  riflesso  a  10  A  all’apertura  verso  i  bassi 
angoli  per  glicoolazione,  indice  di  una  parziale  asportazione  del  K  dal 
reticolo  cristallino. 

La  clorite,  sempre  presente  e  talora  molto  abbondante,  si  presenta 
normalmente  ben  cristallizzata  ad  eccezione  di  alcuni  campioni  in  cui  si 
è  rinvenuta  una  clorite  con  tendenza  al  rigonfiamento. 

Fra  i  minerali  detritici,  non  appartenenti  al  gruppo  delle  argille, 
sono  ricorrenti  :  il  quarzo,  sempre  presente  e,  talora,  abbondante,  i  feld¬ 
spati,  presenti  saltuariamente  ed  in  quantità  molto  variabili,  i  minerali 
pesanti. 

La  genesi  dei  minerali  del  gruppo  delle  argille  nella  frazione  pelitica 
dei  sedimenti  studiati  può  essere  ricondotta  a  processi  di  «  weathering  » 
piuttosto  prolungati  ed  avvenuti,  probabilmente,  in  più  fasi  successive 
ad  opera  dei  vari  agenti  dell’alterazione  superficiale;  in  particolare,  dai 


DISTRIBUZIONE  DEI  MINERALI  ARGILLOSI  ECC. 


dati  desunti  dallo  studio  condotto,  sembra  si  possano  individuare  tre  fat¬ 
tori  che  hanno  giocato  un  ruolo  particolarmente  importante  per  quanto 
riguarda  i  tipi  di  materiali  presenti  ;  essi  sono  : 

—  la  composizione  mineralogica  delle  rocce  del  basamento  cristallino  che 
affiora  a  monte  ; 

—  l’ambiente  in  cui  è  avvenuta  la  sedimentazione  ; 

—  l’ intensità  dell’alterazione  che  ha  interessato  i  sedimenti  e  le  rocce 
in  posto. 

Per  quanto  concerne  il  rapporto  intercorrente  fra  la  composizione 
litologica  dei  sedimenti  fini  e  quella  delle  rocce  affioranti  a  monte,  lo 
studio  mineralogico  ha  messo  in  evidenza  una  netta  differenza  fra  le 
percentuali  dei  minerali  delle  argille  presenti  nei  sedimenti  che  affio¬ 
rano  in  parti  diverse  dall’area  studiata,  dove  le  rocce  a  monte  sono  di 
litotipi  diversi.  Infatti,  i  campioni  1,  2,  3,  4,  5,  6,  tutti  prelevati  sulla  de¬ 
stra  del  torrente  Cervo  e  nel  bacino  dell’Elvo,  provengono  da  una  zona  in 
cui  affiorano  rocce  basiche  ferro-magnesi  fere,  del  tipo  dioriti,  gabbrodio- 
riti  e  gabbri.  In  questi  campioni,  si  trovano  percentuali  relativamente 
elevate  di  clorite  (fino  al  50%)  ed  in  taluni  campioni  di  vermiculite  (fino 
al  30%)  o  di  smectite  (fino  al  20%),  mentre  la  illite  è  sempre  scarsa, 
ad  eccezione  dei  campioni  più  a  valle,  quali  il  campione  6  ed  è  talora 
anche  assente.  In  questi  campioni,  la  kaolinite,  relativamente  abbondante 
(in  media  intorno  al  30%),  ha  una  distribuzione  abbastanza  uniforme. 

Queste  percentuali  mutano  radicalmente  passando  sulla  parte  sini¬ 
stra  del  torrente  Cervo,  nella  zona  di  Ronco  e  Valdengo,  dove  a  monte 
affiorano  le  kinzigiti  ed  i  graniti.  Qui  la  kaolinite  è  quasi  sempre  il  mi¬ 
nerale  delle  argille  nettamente  più  abbondante  (campioni  8,  9,  10,  11, 
12,  13,  con  percentuali  intorno  al  50%)  ed  è,  in  genere,  ben  cristalliz¬ 
zata.  L’ illite  è  sempre  presente  in  percentuali  pressoché  costanti  (in¬ 
torno  al  30%),  mentre  la  clorite  e  la  vermiculite  hanno  una  distribu¬ 
zione  molto  irregolare,  passando  da  quantità  praticamente  irrilevanti  a 
percentuali  superiori  al  40%  ;  infine,  la  smectite  e  gli  interstratificati 
sono  generalmente  rappresentati,  ma  sempre  poco  abbondanti. 

L’abbondanza  di  clorite  e  talora  di  vermiculite  e  smectite  nella  parte 
destra  del  deposito  villafranchiano  si  può  spiegare  con  l’abbondanza  di 
minerali  femici  nelle  rocce  di  partenza,  come  le  percentuali  elevate  di 
kaolinite  nel  settore  orientale  si  spiegano  bene  con  la  presenza  di  rocce 
granitiche  e  kinzigitiche  affioranti  a  monte. 

L’ influenza  della  litologia,  tuttavia,  sembra  decrescere  rapidamente 
passando  da  zone  più  a  monte  verso  zone  più  a  valle  nel  deposito  villa- 


G.  BOTTINO,  M.  A.  ROSA  &  L.  STAFFERI 


326 

franchiano.  Questo  fatto  si  potrebbe  spiegare  considerando  che  l’am¬ 
biente  in  cui  si  è  operata  la  sedimentazione  è  un  ambiente  di  transizione 
in  cui  le  condizioni  continentali  (verso  monte)  lasciano  rapidamente  il 
passo  a  condizioni  intermedie  più  influenzate  dall’ambiente  marino 
(verso  valle). 

In  realtà,  i  dati  che  si  possono  desumere  considerando  le  composi¬ 
zioni  mineralogiche  dei  vari  campioni  prelevati  in  rapporto  alla  loro  ubi¬ 
cazione  rispetto  al  sedimento  sembrano  dimostrare  che,  andando  verso  la 
zone  più  esterne  del  deposito  villafranchiano,  le  percentuali  dei  vari  mi¬ 
nerali  delle  argille  diventano  più  omogenee,  come  si  può  vedere  esami¬ 
nando  la  serie  di  campioni  1,  2,  3,  molto  condizionati  dalla  litologia  ini¬ 
ziale  e  la  serie  di  campioni  4,  5,  6,  in  cui,  invece,  cresce  il  tenore  in  illite, 
passando  attraverso  percentuali  relative  di  illite,  clorite  e  kaolinite  circa 
pari,  fino  (campione  6)  ad  una  prevalenza  dell’  illite. 

Lo  stesso  discorso  vale  per  i  campioni  8,  9,  10,  11,  12,  13,  ubicati 
più  a  monte  sul  settore  sinistro,  condizionati  dalla  litologia  delle  rocce 
acide  affioranti,  caratterizzati  dalla  prevalenza  della  kaolinite  e  per  i 
campioni  7,  14,  15,  16,  ubicati  più  vicino  al  margine  estremo,  nei  quali, 
di  nuovo,  le  percentuali  fra  i  vari  costituenti  sono  circa  pari.  In  linea 
di  massima,  si  osserva  che,  andando  verso  le  zone  esterne,  tende  ad  au¬ 
mentare  la  percentuale  di  illite  ed  anche,  talora,  quella  della  clorite,  per 
cui,  in  definitiva,  si  assiste  ad  una  omogeneizzazione  per  quanto  concerne 
la  distribuzione  dei  minerali  delle  argille  partendo  da  condizioni  piut¬ 
tosto  diverse.  In  questo  senso,  l’ambiente  di  sedimentazione  sembra  gio¬ 
care  un  ruolo  selettivo  che  conduce,  da  sedimenti  pelitici  in  cui  la  di¬ 
stribuzione  è  piuttosto  diversa  in  quanto  condizionata  dalla  litologia  di 
partenza,  a  sedimenti  in  cui  la  distribuzione  è  piuttosto  uniforme  ed 
equilibrata  fra  le  percentuali  di  kaolinite,  clorite  ed  illite.  Questi  dati 
sembrano  in  buon  accordo  con  la  letteratura  ed,  in  particolare,  con  gli 
schemi  proposti  da  Millot  (1964)  e  Parham  (1966)  (modificato  da  Ve¬ 
niale  et  alii  1970),  confermando  il  carattere  di  transizione  di  questi 
depositi. 

Terzo  fattore  è  intensità  di  alterazione  che  si  è  svolta  in  ambiente 
francamente  continentale  sulle  rocce  in  posto  e  che  ha  portato  alla  for¬ 
mazione  dei  minerali  delle  argille  presenti  nella  frazione  pelitica  dei  se¬ 
dimenti.  Infatti,  la  diversa  intensità  di  questa  alterazione  nel  tempo, 
legata  alle  variazioni  di  clima  e  di  ambiente  durante  il  Villafranchiano, 
spiegherebbe,  almeno  in  parte,  il  contenuto  molto  variabile  di  taluni  mi¬ 
nerali  delle  argille,  quali  la  vermiculite,  smectite  e  tipi  diversi  di  inter¬ 
stratificati. 
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Un  esempio  che  sembra  chiarificatore  di  questa  serie  di  fenomeni 
si  può  vedere  nella  cava  di  S.  Grato  (Fig.  1),  in  cui  il  materiale  più  su¬ 
perficiale,  il  campione  9,  presenta  una  piccola  quantità  di  vermiculite, 
mentre  campioni  più  profondi,  il  campione  11,  per  esempio,  vedono  com¬ 
parire  la  smectite  associata  alla  vermiculite,  fino  a  giungere  ai  campioni 
più  profondi,  ad  esempio  il  campione  8,  dove  la  vermiculite  scompare  e 
restano  soltanto  la  smectite  e  più  piccole  quantità  di  interstratificati  fra 
i  quali  la  vermiculite-smectite.  Questa  successione  indica  che  i  sedimenti 
più  antichi  sono  legati  a  condizioni  di  più  intensa  alterazione  rispetto  ai 
più  superficiali,  cosa  che  starebbe  ad  indicare  un  passaggio,  durante  la 
deposizione  dei  sedimenti  da  condizioni  climatiche  più  caldo-umide  a  con¬ 
dizioni  più  temperate. 

Lo  schema  riportato  è  un  tentativo  di  sintesi  dei  vari  e  complessi 
fenomeni  di  alterazione  che  sembrano  essersi  svolti  sulle  rocce  in  posto, 
in  ambiente  caratterizzato  da  una  certa  acidità,  caratteristica  dell’am¬ 
biente  continentale,  e  che  hanno  lasciato  traccia  sulla  composizione  mi¬ 
neralogica  dei  sedimenti. 
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In  conclusione,  il  presente  studio,  oltre  a  fornire  un  quadro  della 
distribuzione  dei  minerali  delle  argille  nella  frazione  pelitica,  conduce  a 
confermare  la  esistenza  di  un  ambiente  di  transizione  in  cui  si  è  operata 
la  sedimentazione,  con  una  certa  influenza  dell’ambiente  marino  che  non 
doveva  essere  molto  distante;  inoltre,  i  sedimenti  non  sembrano  aver  su¬ 
bito  un  trasporto  notevole,  in  quanto,  soprattutto  nella  zona  a  monte, 
r  influenza  della  litologia  iniziale  è  ancora  sensibile. 

Queste  considerazioni,  dedotte  da  uno  studio  essenzialmente  litolo¬ 
gico,  vengono  proposte  come  spunto  di  discussione  e  confronto  per  studi 
successivi  a  carattere  geologico  e  sedimentologico. 
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ARTICHOKE  ACTIVE  PRINCIPLES  DETERMINATION 
DURING  THE  PLANT  GROWING  SEASON 


Riassunto.  —  Determinazione  dei  principi  attivi  del  carciofo  durante  il  ciclo  bio- 

f 

logico  della  pianta. 

Si  sono  studiate  le  variazioni  di  acido  clorogenico,  cmarina,  cinaroside  e  scolimo- 
side  durante  l’ intero  ciclo  biologico  della  pianta  di  carciofo.  La  conoscenza  del  me¬ 
tabolismo  di  questi  composti  fornisce  utili  informazioni  circa  i  processi  biosintetici  che 
avvengono  nella  pianta,  essendo  essi,  ed  in  particolare  l’acido  clorogenico,  degli  inter¬ 
medi  nella  biosintesi  dei  composti  fendici. 

Abstract.  —  The  variations  undergone  by  chlorogenic  acid,  cynarine,  scolymoside 
and  cynaroside  during  thè  biological  cycle  of  thè  artichoke  plant  were  studied.  Know- 
ledge  of  thè  metabolism  of  these  components  afford  helpful  information  about  phe- 
nolic  components  in  thè  artichoke  plant  or  plants  in  generai,  since  they,  chlorogenic 
acid  in  particular,  are  intermediates  in  thè  biosynthesis  of  phenolic  compounds. 
Moreover,  this  research  may  offer  useful  information  concerning  thè  so-called  «  bal- 
sarnic  time  »  of  medicinal  plants. 


Introduction. 

The  content  of  polyphenolic  components  in  plant,  to  which  is  ascribed 
an  important  function  on  thè  physiology  of  growh  and  development,  may 
undergo  remarkable  variations  during  thè  biological  cycle,  so  their  deter- 
mination  may  be  an  index  of  valuation  of  some  vegetative  stages.  Many 
factors  can  influence  thè  metabolism  of  these  components  in  thè  plant, 
such  as  :  light,  temperature,  humidity,  and  pedoclimatic  characteristics. 
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So  their  contents  of  polyphenolic  components  may  be  different  according 
lo  different  environment  conditions  (1). 

For  their  presence  in  some  vegetable  species,  frequently  in  large 
amount,  chlorogenic  acid  and  other  depsydes,  mono  and  di-cafeilquinic 
acids,  were  considered  as  a  final  product  of  metabolism.  At  present,  many 
observations  show  that  there  is  a  renewal  of  chlorogenic  acid  and  other 
depsydes  during  plant  growth.  In  any  case,  these  components  can  un- 
dergo  fluctuations  during  physiological  stages  (seed  germination,  fruits 
growth,  etc.).  Some  phenomena  of  accumulation  and  decrease  suggest  that 
they  are  not  thè  final  product  of  thè  metabolism,  but  may  be  some  re- 
serves  of  phenolic  units,  formed  during  some  periods  of  their  develop- 
ment  and  utilized  later  on  (2). 

The  informations  concerning  thè  content  of  chlorogenic  acid  and 
other  depsydes  (mono  and  di-cafeilquinic  acids)  in  leaves  and  other  or- 
gans  of  artichoke  plant  are  particularly  interesting  for  thè  pharmaceuti- 
cal  industry,  in  order  to  value  thè  pharmacological  action,  as  artichoke 
plant  is  well  known  for  its  therapeutic  action  of  their  orthodiphenolic 
components  on  hepatic  disorder  (8). 

In  previous  researches  thè  methodology  of  extraction  of  thè  ortho¬ 
diphenolic  fraction,  by  Sephadex  LH-20  resins,  was  set  up  and  thè  main 
components  of  thè  orthodiphenolic  fraction  were  individualized.  The  re- 
search  was  carried  out  in  order  to  value  thè  evolution  of  these  compo¬ 
nents  in  thè  different  organs  in  relation  to  thè  course  of  senescence 
during  thè  yearly  cycle  of  artichoke.  In  fact,  even  if  thè  biosynthesis  of 
these  components  bave  been  studied  (2,  3,  4),  particularly  thè  one  of 
chlorogenic  acid,  there  are  few  informations  concerning  their  metabo¬ 
lism  (5,  6,  7,  9,  15). 


Material  ancl  metods. 

Beginning  from  fresh  vegetable  matter,  thè  orthodiphenolic  com¬ 
ponents  were  extracted  by  EtOH  50°  on  b.m.  for  half  an  hour  (16).  On 
alcoliche  extraets  thè  dosage  of  total  orthodiphenols  was  carried  utilizing 
thè  Arnow  method  (16).  At  last,  thè  dosage  of  single  components  was 
carried  out  utilizing  thè  chromatography  on  Sephadex  LH-20  and  fol- 
ìowing  spectrophotometric  detection  (10).  The  mono  and  dicafeilquinic 
acids  have  been  detected  as  chlorogenic  acid  and  cynarine  respectively, 
because,  in  thè  adopted  experimental  conditions,  they  are  thè  prevalent 
components  in  isomers  balances.  Those  balances  should  be  achivied  even 
beginning  from  one  component  only,  if  it  was  in  hydroalcoholic  solution 
at  50%  and  warmed  for  1/2  hour  on  b.m.  (11). 
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25/11/1976  50  leaves  (head’s  differentiation)  3995  1036  455  58,5 

25/11/1976  head’s  ripening  3602  938  377  55,3 

10/1/1977  first  head  removed  2  secondary  heads  3891  842  319  50,2 

9/2/1977  first  head  removed  5  secondary  heads  2023  291  324  82 
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Results. 

a)  The  orthodiphenolic  fraction  in  thè  whole  plant. 

Data  concerning  thè  composition  of  entire  plant  have  been  obtained 
as  weighted  average  of  results  obtained  from  analyses  carried  out  on 
single  organs,  which  are  analysed  separately.  Furthemore,  even  if  thè 
plants  were  selected  carefully,  at  each  drawing  thè  leaves  number  was 
not  thè  same  for  each  plant.  In  fact  having  thè  possibility  to  count  thè 
amali  apical  leaves,  differences  of  3-4  leaves  were  noticed  among  diffe- 
rent  plants.  Therefore,  in  first  drawings,  in  which  did  not  exist  a  clear 
physiological  reference,  thè  pondered  averages,  obtained  from  analyses 
carried  out  on  different  plants,  were  considered.  Table  I  reports  data 
concerning  thè  whole  plant  in  different  physiological  stages.  After  thè 
drawing  of  9/2/1977,  only  capitula  were  analysed  because  all  thè  leaves 
apparatus  of  thè  main  sterri  was  already  inexisting,  and  thè  leaves  of  dif¬ 
ferent  ramifications  of  secondary  capitula  were  already  senescent,  while 
thè  capitula  continued  their  vegetative  cycle,  untili  seed  formation. 

The  content  of  total  orthodiphenols  decreases  continously  following 
thè  time.  This  trend  is  influenced  by  content  of  chlorogenic  acid,  con- 
tained  in  thè  plant,  which  is  thè  richest  share  of  percentage.  Also,  there 
is  a  certain  discordance  between  thè  content  of  total  orthodiphenols  (as 
chlorogenic  acid)  and  thè  total  of  concentrations  of  single  components. 
That  is  due  mainly  to  other  two  components  existing  in  thè  elutograms, 
which  have  certainly  orthodiphenolic  or  trihydroxyphenolic  nature  and 
they  have  a  very  aromatic  characteristic,  but  they  are  unidentified.  Fur- 
thermore,  thè  titre  of  total  orthodiphenols  is  tied  to  thè  choise  of  thè 
referring  standard,  which  must  be  chosen  among  thè  richest  components. 
For  structure,  they  must  be  thè  most  similar  to  thè  largest  number  of 
thè  components  of  thè  orthodiphenolic  mixture  (12). 

The  chlorogenic  acid  was  chosen,  as  it  is  thè  component  which  sati- 
sfies  those  conditions  and  permets  to  obtain  thè  most  careful  titre.  The 
content  of  monocafeilquinic  acids  decreases  gradually  according  thè  plant 
development  till  thè  differentiation  of  thè  head.  At  this  point,  generally, 
it  stabilizes  itself  on  determined  livels.  Scolymoside  and  cynaroside  follow 
quite  thè  same  trend,  of  which  thè  scolymoside  is,  according  abundance, 
thè  second  component  after  chlorogenic  acid,  while,  at  last,  cynarine  has 
a  contrary  tendence.  This  matter  is  due  to  thè  senescence  of  leaves  appa¬ 
ratus  and  to  thè  lost  of  basai  leaves,  little  by  little  that  thè  plant  follows 
thè  naturai  vegetative  cycle.  At  thè  same  time  thè  weight  of  heads  en- 
creases  in  thè  total  green  mass  as  thè  plant  is  in  production  period.  The 
most  abundant  organs  of  cynarine  are  thè  heads,  and  that  explains  thè 
content  trend  of  cynarine  during  thè  cultural  cycle. 
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It  may  be  interesting  to  observe  these  data  from  an  other  point  of 
view,  as  thè  components  are  correlated  among  themselves  in  a  biosyn- 
thetical  way  (1-13).  Table  II  shows  thè  accumulation  of  orthodiphenolic 
components  in  thè  plant  during  thè  vegetative  cycle.  Chlorogenic  acid  and 
scolymoside  increase  till  thè  stage  of  differentiation  of  thè  head.  Since 
this  moment  their  level  in  whole  plant  is  nearly  uniform  till  thè  phase 
of  senescence,  when  they  decrease  remarkably.  Cynaroside  follows  che 
same  state,  but  without  thè  final  decrease.  Consequently,  for  these  compo¬ 
nents,  thè  speed  by  wich  they  are  synthetized,  till  thè  stage  of  differen¬ 
tiation,  is  quickest  than  thè  speed  by  which  they  are  catabolized  or  changed 
into  upper  components.  From  thè  differentiation  there  is  thè  formation 
of  «  plateau  »  in  thè  curves  of  accumulation,  which  show  that  there 
are  systems  with  comparable  speed  of  synthesis  and  transformation  (1). 
Cynarine  has  a  different  behaviour.  The  speed  of  synthesis  of  cynarine 
increases  according  thè  increase  of  plant  age  and  there  is  thè  formation 
of  «  plateau  »  in  corrispondence  of  thè  physiological  stage  included  bet- 
ween  thè  moment  of  differentiation  and  thè  moment  of  ripening  of  se- 
condary  heads.  In  table  III  thè  relative  abundance  of  different  orthodi¬ 
phenolic  components  is  reported.  It  confirms  that  thè  most  abundant  com- 
ponent  is  thè  chlorogenic  acid,  which  decreases  suddenly  at  thè  moment 
oi  differentiation.  The  phenomenon  is  similar  to  those  observed  by  other 
authors  on  Nicotiana  (14):  during  thè  increasing  phase  it  is  nearly  thè 
83%  of  total  and  it  is  Constant  on  these  levels.  At  differentiation  moment 
suddenly  thè  content  decreases,  fading  to  a  second  level  which  remains 
Constant  till  thè  senescence  phase  and  it  is  thè  72-76%  of  total  of  ortho- 
diphenols.  Scolymoside  and  cynaroside  reach  their  maximum  value  bet- 
ween  thè  stage  of  differentiation  and  that  of  ripening  of  thè  first  head. 
After  and  before  these  stages  reletive  abundance  decreases,  but  cynaro¬ 
side  increases  during  thè  senescence  phase  and  in  that  time  cynarine  too 
reaches  thè  highest  levels.  Cynarine  increases  according  plant  age  and  it 
is  due  to  thè  increase  of  heads  weight  in  thè  total  weight  of  plant. 

b)  Composition  and  comparison  of  orthodiphenolic  components  in 
different  parts  of  plant. 

In  tables  IV- V  data  concerning  thè  analyses  of  leaves  being  in  dif¬ 
ferent  physiological  stages  are  reported.  Leaves  were  arranged  accor¬ 
ding  their  age  on  thè  base  of  thè  following  informations  :  %  dry  matter, 
weight,  lenght,  order  number  on  thè  plant,  relative  abundance  of  chloro¬ 
genic  acid,  which  decreases  according  thè  increase  of  age.  As  it  was  im- 
possible  a  classification  leaf  by  leaf,  wanting  an  exact  physiological  re- 
ference,  they  are  divided  into  five  groups  :  apical  leaves,  which  means  all 
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leaves  that  stili  on  thè  plant  are  not  longer  than  20  cm  before  differen- 
tiation,  growing  leaves,  grown-up  leaves,  senescent  leaves  (with  yellow 
striping  on  thè  biade),  dry  leaves. 


Table  III.  —  Variations  or  orthodiphenolic  fraction  composition  during 

thè  vegetative  cycle. 


Relative  percentage 


Drawing  Physiological  stage  ^  ^  c/c  c/c 

Chlorogenic  ac.  Scolymoside  Cynaroside  Cynarine 


16/9/1976 

82,68 

11,61 

5,49 

0,22 

19/10/1976 

83,04 

11,38 

4,77 

0,81 

25/11/1976 

head’s  differentiation 

72,00 

18,75 

8,18 

1,06 

25/11/1976 

head’s  ripening 

72,61 

18,82 

7,52 

1,05 

10/1/1977 

first  head  removed 

2  secondary  heads 

76,15 

16,57 

6,33 

0,95 

9/2/1977 

first  head  removed 

5  secondary  heads 

73,98 

10,58 

11,88 

3,55 

Table  IV.  — 

-  Orthodiphenols  a 

nalysis  in  artichoke  leaves. 

% 

dry 

matter 

% 

total  o.d.ph. 
d.m. 

% 

Chlorogenic  ac. 
d.m. 

% 

Scolymoside 

d.m. 

% 

Cynaroside 

d.m. 

%  _ 

Cynarine 

d.m. 

APICAL  LEAVES 

13,36 

12,57 

6,03 

0,35 

— 

— 

GROWING 

LEAVES 

12,59 

6,96 

4,77 

0,47 

0,18 

0,02 

GROWN-UP 

LEAVES 

11,78 

4,78 

3,19 

0,60 

0,27 

0,02 

SENESCENT 

'  LEAVES 

15,29 

3,69 

1,64 

0,49 

0,21 

0,02 

DRY  LEAVES 

39,20 

0,79 

0,16 

0,12 

0,06 

0,05 
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Table  V. 

,  —  Increase 

of  thè  orthodiphenolic 

components 

in  leaves. 

mg 

mg 

mg 

mg 

dry  weight  (g) 

Chlorogenic  ac.  Scolymoside 

Cynaroside 

Cynarine 

for  organ 

for  organ 

for  organ 

for  organ 

for  organ 

APICAL  LEAVES 

1,02 

64 

4 

— - 

— 

GROWING  LEAVES 

5,84 

286 

29 

12 

1,13 

GROWN-UP  LEAVES 

14,43 

415 

84 

38 

3,03 

SENESCENT  LEAVES 

19,86 

302 

100 

42 

11 

DRY  LEAVES 

7,38 

13 

10 

5 

1,3 

The  apical  leaves  contain  thè  most  quantity  of  total  orthodiphenols, 
which  are  constituted  exclusively  of  chlorogenic  acid  and  scolymoside,  in 
thè  ratio  93:7,  nearly.  Even  if  thè  content  of  active  principles  is  high, 
in  increasing  leaves,  there  is  a  slight  bending  but  there  are  two  new 
components:  cynaroside  and  cynarine.  Decreasing  of  content  of  total  or¬ 
thodiphenols  is  due  to  thè  sensible  decrease  of  chlorogenic  acid  as  thè 
scolymoside  is  always  quite  Constant  and  two  other  components  carne  out. 

As  concerne  thè  relative  abundances  of  components  of  increasing 
leaves,  there  are: 


Chlorogenic  acid 
Scolymoside 
Cynaroside 
Cynarine 


90  -  82% 
7-11% 
2-  6% 
0,15-0,68% 


In  grown-up  leaves,  thè  most  numerous  group,  there  is  a  further 
decrease  of  orthodiphenol  content,  always  tied  to  thè  decrease  of  chloro¬ 
genic  cid,  while  thè  content  of  other  components  incrase.  The  relative 
composition  is  modified  in  this  way  : 


Chlorogenic  acid 
Scolymoside 
Cynaroside 
Cynarine 


85  -  63% 
10-24% 
4-13% 
0,2-  1% 
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In  senescent  leaves  only  cynarine  stili  increases  while  all  thè  other 
components  decrease.  Consequently,  thè  composition  of  orthodiphenolic 
fraction  is: 

Chlorogenic  acid  75  -  52% 

Scolymoside  15-31% 

Cynaroside  8-14% 

Cynarine  13-3,2% 

In  thè  end,  there  is  thè  group  of  dry  leaves,  which  are  stili  attached 
to  thè  plant  and  in  them  thè  orthodiphenols  decrease.  In  fact  dry  leaves, 
already  detached  from  plant,  are  lacking  in  orthodiphenols.  In  dry  leaves 
thè  following  ratioes  have  been  determined: 


Chlorogenic  acid  50-31% 

Scolymoside  33-38% 

Cynaroside  15-24% 

Cynarine  4  -  7  % 

As  it  was  in  apical  leaves,  in  stalks  (table  VI)  neither  cynarine  nor 
cynaroside  were  found.  Also  in  this  part  of  thè  plant  chlorogenic  acid 
and  scolymoside  are  in  thè  ratio  of  93:7,  nearly.  When  thè  different  part 
of  thè  stalk  were  analysed,  it  was  noticed  that  thè  content  of  total  ortho¬ 
diphenols  increased  passing  from  thè  lowest  to  thè  highest  part  of  thè 
stalk,  but  thè  ratio  of  thè  two  components  was  quite  Constant. 


Table  VI.  — 

Orthodiphenolic 

content  in  thè 

stalks. 

Drawing 

c/c 

o.d.ph.  total 
d.m. 

r/f 

Chlorogenic  ac. 
d.m. 

% 

Scolymoside 

d.m. 

c/c 

Cynaroside 

d.m. 

%  . 

Cynarine 

d.m. 

25/11/1976 

4,62 

2,41 

0,18 

— 

— 

25/11/1976 

1,92 

1,54 

0,14 

— 

— 

6,71 

2,81 

0,24 

■ — 

■ — 

7,76 

4,00 

0,31 

— 

— 

10/1/1977 

4,94 

2,28 

0,22 

— 

— 

3,44 

1,76 

0,17 

- — 

• — 

7,45 

3,63 

0,64 

— 

— 

9,64 

4,86 

0,36 

— 

— 

9/2/1977 

2,54 

0,82 

0,06 

— 

— 

2,38 

0,92 

0,04 

— 

— 

2,83 

1,15 

0,08 

— 

— 

2,74 

1,35 

0,10 

— 

— 

1,77 

0,72 

— 

— 

— 

3,15 

1,70 

0,04 

— 

■  "  '■ 
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At  last  (table  VII),  generally  in  thè  heads,  which  are  thè  part  of  thè 
plant  containing  thè  most  quantity  of  cynarine  thè  total  of  orthodiphe- 
nols  decreases  according  their  oldness.  The  effect  is  remarkable  either 
considering  thè  plant  age,  generally,  or  considering  heads  of  thè  same 
plant  or  even  of  different  plants  but  of  different  caliber.  Of  course,  ap- 
proximately,  thè  biggest  caliber  corrispond  to  an  older  age  of  thè  head, 
particularly  if  heads  come  from  thè  same  plant.  In  heads  too,  thè  de- 
crease  of  total  orthodiphenols  corresponds  to  a  decrease  of  content  of 
chlorogenic  acid,  which  is  thè  most  abundant  component.  On  thè  con- 
trary,  thè  content  of  cynarine  in  thè  different  physiological  stages  re- 
mains  almost  Constant.  Cynaroside  shows  a  slight  tendence  to  decrease 
according  thè  increase  of  head  age,  thè  same  tendance  is  much  more 
evident  in  thè  scolymoside. 


Table  VII.  — 


Drawing 


Orthodiphenolic  content  of  heads  at  different  stages  of  vegetative  cycle. 


%  %  _  %  %  % 

weight  (g)  o.d.ph.  total  Chlorogenic  Scolymoside  Cynaroside  Cynarine 

d.m.  ac.  d.m.  d.m.  d.m.  d.m. 


25/11/1976 

9,7 

10,31 

3,92 

0,39 

0,17 

0,08 

same  plant 

68 

5,45 

2,73 

0,23 

0,12 

0,05 

10/1/1977 

3,5 

15,03 

5,21 

0,65 

0,26 

0,17 

different  plants 

4,5 

17,27 

5,15 

0,64 

0,22 

0,14 

62 

6,90 

1,90 

0,16 

0,10 

0,06 

96 

5,91 

2,53 

0,22 

0,14 

0,09 

186 

3,82 

1,81 

0,18 

0,25 

0,07 

215 

4,07 

1,81 

0,13 

0,24 

0,08 

10/1/1977 

22 

9,65 

4,46 

0,55 

0,28 

0,13 

same  plant 

120 

6,56 

3,10 

0,38 

0,15 

0,09 

9-/2/1977 

0,92 

8,17 

2,37 

0,34 

0,17 

0,09 

same  plant 

60 

3,90 

1,64 

0,04 

0,13 

0,10 

90 

4,15 

1,55 

0,11 

0,16 

0,09 

234 

2,98 

1,25 

0,12 

0,17 

0,08 

300 

1,84 

0,81 

0,06 

0,25 

0,06 

29/3/1977 

149 

4,84 

1,94 

0,09 

0,08 

0,06 

different  plants 

186 

4,58 

1,73 

0,04 

0,09 

0,07 

262 

3,73 

1,32 

0,03 

0,10 

0,07 

298 

2,67 

1,05 

0,08 

0,11 

0,06 

298 

2,09 

0,76 

0,05 

0,18 

0,07 

297 

2,06 

0,67 

0,12 

0,15 

0,07 

520 

2,07 

0,76 

0,09 

0,20 

0,06 

25/5/1977 

226 

2,15 

0,50 

0,09 

0,08 

0,12 

different  plants 

357 

1,88 

0,43 

0,09 

0,07 

0,10 

406 

1,49 

0,46 

0,08 

0,07 

0,09 
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It  is  interesting  to  notice  that  thè  flowering  heads  have  a  fair  con- 
tent  of  orthodiphenols  even  if  they  are  just  a  little  dry,  right  on  thè 
contrary  of  dry  leaves.  Clearly  under  a  physiological  point  of  view  they 
are  not  yet  senescent.  Particularly,  it  is  important  to  notice  that,  even  if 
content  of  chlorogenic  acid,  scolymoside  and  cynaroside  decrease,  cynarine 
content  is  equal  to  that  of  young  ripening  capitula.  As  concerne  thè  rela¬ 
tive  composition  of  orthodiphenolic  fraction  in  thè  capitula  (table  Vili), 
chlorogenic  acid  is  on  high  values,  on  an  average  of  85%,  during  thè 
plant  growth,  till  thè  ripening  of  fruits.  When  thè  inside  bracts  begin 
to  become  violet  (pre-flowering),  thè  relative  content  of  chlorogenic  acid 
decreases  till  values  included  between  62%  and  70%.  The  behaviour  is 

Table  Vili.  —  Orthodiphenolic  fraction  composition  in  thè  heads  at  different  stages 

of  vegetative  cycle. 


Drawing 

Physiological  stage 

Relative 

Percentage 

% 

Chlorogenic  ac. 

°/c  c/c 

Scolymoside  Cynaroside 

%  . 

Cynarine 

25/11/1976 

growing 

85,6 

8,6 

3,8 

2,0 

near  thè  ripeting 

87,0 

7,5 

3,7 

1,8 

10/1/1977 

growing 

84,1 

8,8 

4,4 

2,7 

growing 

84,2 

10,1 

3,4 

2,3 

growing 

85,0 

7,5 

4,4 

3,1 

ripening 

85,0 

7,3 

4,7 

3,1 

pre-flowering 

78,3 

7,6 

10,8 

3,3 

pre-flowering 

80,0 

5,8 

10,7 

3,5 

10/1/1977 

growing 

82,2 

10,1 

5,4 

2,3 

ripening 

83,4 

10,3 

3,9 

2,4 

9/2/1977 

growing 

82,0 

10,1 

5,4 

2,3 

growing 

85,8 

2,0 

6,9 

5,3 

ripening 

81,1 

5,7 

8,3 

4,9 

pre-flowering 

77,0 

7,5 

10,4 

5,1 

pre-flowering 

69,2 

5,0 

21,1 

4,7 

29/3/1977 

ripening 

89,3 

4,3 

3,5 

2,9 

ripening 

89,5 

2,1 

4,7 

3,7 

pre-flowering 

86,6 

2,1 

6,5 

4,8 

pre-flowering 

80,9 

6,0 

8,5 

4,6 

pre-flowering 

71,0 

4,9 

17,2 

6,9 

pre-flowering 

66,9 

11,5 

14,9 

6,7 

pre-flowering 

68,3 

8,3 

17,8 

5,6 

25/5/1977 

flowering 

63,5 

11,1 

10,4 

15,0 

flowering 

62,5 

12,6 

10,7 

14,2 

flowering 

65,4 

11,5 

10,1 

13,0 
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different  from  that  of  leaves  and  stems,  in  which  it  keeps  on  Constant 
levels.  All  that  confirms  thè  thesis  according  to  which  thè  metabolic  phe- 
nomena  of  different  phenolic  components  occur  in  an  indipendent  but 
parallel  way  in  thè  various  tissues  without  phenomena  of  migration  (1). 
In  that  case  thè  metabolic  behaviour  had  to  be  thè  same  in  thè  different 
tissues,  even  if  in  different  times,  but  corresponding,  in  various  organs, 
at  a  same  physiological  stage. 

Capitula  seems  to  be  richer  of  cynarine  than  thè  oher  organs  of  thè 
plant,  which  is  confi rmed  further  on  by  data  concerning  thè  composition 
of  thè  relative  percentage  of  thè  orthodiphenolic  fraction,  in  which  this 
component  increases  according  age  and  in  a  clear  way  during  thè  flowering 
period,  in  which  it  becomes  thè  second  component  for  abundance  quantity. 

Cynaroside  has  thè  same  behaviour  of  cynarine  and  for  which  thè 
period  of  accumulation  seems  to  be  thè  period  of  pre-flowering  (very  en- 
larged  bracts,  inside  bracts  violet,  receptacle  covered  by  a  pappus  of 
cm  1-2  long). 

At  last,  seeds  produced  by  capitula  were  analysed  as  they  were  consi- 
dered  thè  final  stage  of  vegetative  cycle.  It  is  interesting  to  notice  that 
only  chlorogenic  acid  was  found  but  not  thè  other  orthodophenolic  com¬ 
ponents. 

The  results  of  analysis  carried  out  on  thè  single  organs  of  thè  same 
plant  during  its  biological  cycle  show  that  :  passing  from  younger  to  more 
developped  organs  along  thè  outline  of  thè  plant,  thè  same  metabolic 
phenomena,  which  ware  already  known  in  thè  plant  considered  as  a  whole 
during  its  biological  cycle,  were  remarked.  Furthermore,  thè  analisis  of 
metabolic  phenomena  showed  thè  following  sequence  with  which  thè  va¬ 
rious  phenolic  components  appear: 

Chlorogenic  acid  — >  Chlorogenic  acid  -j-  Scolymoside 
Chlorogenic  acid  +  Scolymoside  -f  Cynaroside 
Chlorogenic  acid  -f  Scolymoside  +  Cynaroside  -f-  Cynarine  . 

Elutograms  show  hat  thè  catabolic  processes,  beginning  from  thè 
components  considered  till  now,  form  simple  phenolic  units  with  a  com¬ 
plete  degradation  of  orthodiphenolic  components.  At  present  those  cata¬ 
bolic  processes  are  studied. 


Conclusions. 

The  literature  contains  little  data  regarding  thè  composition  of  thè 
orthodiphenol  fraction  of  thè  artichoke  and  in  any  case  such  data  do  not 
take  into  account  thè  variability  of  said  fraction  in  function  of  thè  phy¬ 
siological  state  of  thè  plant  or  thè  organ  examined.  The  present  research 
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has  affords  a  good  support  for  thè  studv  of  metabolic  processes  within 
thè  plant,  using  labelled  compounds.  In  particular,  thè  research  has  been 
pinpointed  thè  relation  between  chlorogenic  acid  content  and  age  of  thè 
plant  or  organ,  changes  in  composition  of  thè  orthodiphenol  fraction  in 
function  of  thè  physiological  stage,  changes  in  composition  of  thè  ortho¬ 
diphenol  fraction  between  thè  various  organs,  and  metabolism  of  thè  va- 
rious  components. 
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DESCRIZIONE  DI  UN  NUOVO  ESEMPLARE 
DI  PLACOCHELYIDAE  DEL  RETICO  LOMBARDO 
( PSEPHODERMA  ALPINUM  MEYER,  1858)  E  DISCUSSIONE 
SULLA  SINONIMIA  PSEPHODERMA-PLACOCHELY ANUS 

( Reptilia  Placodontia) 


Riassunto.  —  Viene  descritto  un  rettile  placodonte  della  famiglia  Placo chelyidae 
rinvenuto  nei  terreni  del  Retico  medio-superiore  di  Monte  Rena  nel  Bergamasco. 
L’esemplare  conserva  sia  il  cranio,  identico  al  cranio  del  Placo  che  lyanus  stoppami 
(Osswald,  1930),  sia  la  corazza,  perfettamente  corrispondente  a  quella  del  tipo  di 
Psephoderma  alpinum  Meyer,  1858.  La  presenza  in  uno  stesso  esemplare  di  questi 
elementi  dello  scheletro  ha  permesso  da  un  lato  di  attribuire  il  fossile  alla  specie 
di  Meyer,  dall’altro  di  inserire  nell’unico  genere  Psephoderma  le  corazze  e  i  crani 
dei  placodonti  retici  prima  d’ora  attribuiti  ad  entità  generiche  differenti. 


Abstract.  —  Description  of  a  new  specimen  of  Placochelyidae  from  Rhaetic  of 
Lombardi)  (Psephoderma  alpinum  Meyer,  1858 )  and  discussion  abont  thè  sinonimi / 
Psephoderma-Placochelyanus  (Reptilia  Placodontia). 

A  new  specimen  of  placodont  reptile  of  thè  family  Placochelyidae  from  Raetic 
of  Lombardy  is  described.  In  thè  specimen  both  skull  and  dorsal  armour  are  pre- 
served;  thè  former  identical  to  thè  skull  of  Placo chelyanus  stoppami,  thè  latter  easily 
comparable  to  thè  armour  of  thè  type  specimen  of  Psephoderma  alpinum.  The  disco- 
very  of  such  a  specimen  let  thè  conclusion  that  skulls  and  armours  of  Raetic  Placo¬ 
chelyidae  belong  to  thè  single  genus  Psephoderma. 


(*)  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano. 
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Introduzione. 

L’esemplare  di  placodonte  che  viene  descritto  in  questo  lavoro  fu 
rinvenuto  nel  1978  dal  Si g.  Giovanni  Bertuletti  sul  Monte  Rena,  fra  Al¬ 
bino  e  Gazzaniga  nel  Bergamasco,  entro  gli  strati  calcarei  e  calcareo- 
marnosi  grigi  della  formazione  del  Retico  medio-superiore  nota  come 
«  Calcare  di  Zu  »  (Gnaccolini  1965,  1968)  CO- 

AI  momento  del  suo  ritrovamento  l’esemplare  era  inglobato  in  un 
blocco  di  calcare  grigio  molto  compatto  dal  quale  il  Sig.  Bertuletti  non 
fu  in  grado  di  estrarre  i  vari  elementi  dello  scheletro,  e  fu  anzi  costretto, 
per  ottenere  il  recupero  del  blocco  contenente  i  resti  scheletrici,  a  fran¬ 
tumare  il  blocco  stesso  in  numerosi  frammenti.  La  durezza  della  roccia 
e  il  completo  inglobamento  dell’esemplare  nella  matrice  sono  infatti  tali 
da  rendere  pressoché  impossibile  la  preparazione  del  pezzo.  Attualmente 
quel  che  resta  dello  scheletro  è  frazionato  in  diversi  frammenti  rocciosi, 
entro  i  quali  le  ossa  sono  così  fortemente  inglobate  da  non  poter  essere 
liberate,  il  che  naturalmente  permette  solo  parziali  osservazioni  dell’ana¬ 
tomia.  Alcuni  di  questi  frammenti  contengono  parti  indeterminabili  dello 
scheletro,  altri  racchiudono  osteodermi  isolati  o  piccole  porzioni  del  cara¬ 
pace,  mentre  in  due  blocchi  separati  sono  racchiuse  la  mandibola,  com¬ 
pleta  di  denti  visibili  in  norma  ventrale,  e  buona  parte  del  cranio  ed  una 
larga  porzione  del  carapace  (19  X  15  cm)  con  gli  osteodermi  disposti  in 
connessione  anatomica. 

Nonostante  le  non  certo  buone  condizioni  di  conservazione  del  cranio 
e  della  mandibola  —  elementi  che  sono  quindi  difficili  da  interpretare 
nell’esemplare  —  il  nuovo  reperto  è  senza  dubbio  assai  interessante,  sia 
perchè  conserva  molto  bene  una  larga  parte  del  carapace,  sia  perchè  è 
l’unico  Placo  eh  elyidae,  ad  eccezione  del  Placochelys  placodonta  del  Keuper 
inferiore  dell’Ungheria,  di  cui  siano  stati  rinvenuti  sia  elementi  della 
corazza,  sia  elementi  dello  scheletro  del  cranio.  Ciò  dovrebbe  infatti  per¬ 
mettere  una  correlazione  fra  i  resti  craniali  e  i  resti  di  corazza  dei  Placo- 
chelyidae  retici,  resti  che,  in  mancanza  di  elementi  di  correlazione,  sono 
stati  fino  ad  ora  attribuiti  a  entità  generiche  differenti. 

Il  nuovo  esemplare  del  Monte  Rena,  che  attribuisco  alla  specie  Pse- 
phoderma  alpinum  Meyer,  1858,  è  stato  ceduto  da  suo  scopritore  al  Museo 
Civico  di  Scienze  Naturali  di  Bergamo,  nelle  cui  collezioni  esso  dunque 
si  trova. 


(!)  In  una  nota  a  un  suo  recente  lavoro  Zambelli  (1978  nota  1)  asserisce,  sulla 
base  del  rinvenimento  di  una  ammonite,  doversi  attribuire  il  Calcare  di  Zu  al  Norico 
medio.  Lo  studio  di  questa  e  di  altre  ammoniti  di  probabile  età  norica  non  è  ancora 
stato  pubblicato;  se  l’età  norica  di  tali  reperti  venisse  confermata  essa  potrebbe  por¬ 
tare  a  notevoli  variazioni  per  quanto  riguarda  il  limite  Norico-Retico  in  Lombardia. 
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Descrizione  dell’esemplare  del  Monte  Rena. 


Ordine  Placodontia  Owen,  1859 
Sottordine  Cyamodontoidea  Peyer  &  Kuhn-Schnyder,  1955 
Famiglia  Placo chelyidae  Jaekel,  1907 
Genere  Psephoderma  Meyer,  1858 
Psephoderma  alpinum  Meyer,  1858 


Come  ho  già  avuto  modo  di  dire  l’esemplare  di  Monte  Rena  non  è 
in  ottime  condizioni  di  conservazione.  Esso  è  frazionato  in  un  grande 
numero  di  frammenti  non  ricostituibili  nel  blocco  originario  : 

—  frammento  di  grandi  dimensioni  contenente  una  larga  porzione  del 
carapace  e  buona  parte  del  cranio  (tavv.  LXXI  ;  LXXII  figg.  1-3  ; 
LXXIV)  ; 

—  frammento  contenente  la  mandibola  completa  di  due  coppie  di  denti 
(tav.  LXXIII)  ; 

—  tre  frammenti  contenenti  parti  indeterminabili  di  alcune  ossa,  parti 
del  carapace  e  osteodermi  isolati  ; 

—  10  frammenti  contenenti  porzioni  del  carapace  e  osteodermi  isolati 
(tav.  LXXII  fig.  4). 

Il  cranio  deH’esemplare  è  conservato  solo  in  parte,  in  condizioni  non 
buone.  Durante  la  frantumazione  del  blocco  contenente  il  cranio  le  ossa 
sono  state  infatti  parzialmente  asportate  poiché  le  superfici  di  frattura¬ 
zione  non  hanno  corrisposto  alle  superfici  di  separazione  fra  le  ossa 
stesse  e  la  roccia  inglobante. 

Il  cranio  è  tuttavia  visibile  in  larga  parte,  sia  in  norma  dorsale, 
sia  in  norma  laterale,  sia  in  norma  palatina.  Esso  è  fratturato  all’al¬ 
tezza  del  margine  posteriore  delle  orbite  e  manca  quindi  di  tutta  la  por¬ 
zione  anteriore. 

In  norma  dorsale  sono  perfettamente  distinguibili  :  il  foro  parie¬ 
tale,  di  forma  ellittica  con  diametro  maggiore  di  mm  10  e  diametro  mi¬ 
nore  di  mm  4,8,  le  due  aperture  temporali  di  forma  allungata  in  senso 
antero-posteriore,  con  margine  esterno  leggermente  arcuato  e  margine 
interno  che  forma  a  circa  il  terzo  anteriore  della  sua  lunghezza  una  acuta 
concavità  diretta  verso  la  linea  mediana  del  cranio.  Le  aperture  tem- 
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porali  hanno  lunghezza  massima  di  mm  31-37  e  larghezza  massima  di 
mm  15-19  (-). 

Si  notano  inoltre  il  margine  posteriore  del  cranio  e  la  regione  com¬ 
presa  fra  le  aperture  orbitali  e  le  finestre  temporali  con  le  suture  fra  il 
postorbitale,  il  postfrontale  e  il  parietale. 

In  norma  laterale  è  possibile  distinguere  le  suture  fra  il  postorbitale, 
lo  jugale  e  il  quadrato- jugale,  la  proiezione  verso  il  basso  del  quadrato- 
jugale  che  ricopre  la  proiezione  inferiore  del  quadrato  formante,  quest’ul- 
tima,  il  condilo  articolare  della  mandibola. 

In  norma  posteriore  il  cranio  è  poco  visibile  perché  ricoperto  da  un 
frammento  del  carapace.  Si  può  tuttavia  osservare  distintamente  la  su¬ 
tura  fra  il  quadrato  e  il  quadrato- jugale,  ambedue  proiettati  verso  il  basso. 

In  norma  palatina  il  cranio  è  assai  meno  bene  conservato  che  in 
norma  dorsale.  Fanno  spicco  i  due  denti  palatini  posteriori,  di  forma 
ovale  con  diametro  maggiore  di  mm  27  e  diametro  minore  di  mm  15. 
Netto  è  il  margine  posteriore  del  palato,  formato  dalle  ossa  pterigoidee 
divise  da  una  sutura  mediana  che  anteriormente  si  biforca.  Visibili  sono 
anche  le  tracce  delle  due  finestre  palatino-pterigoidee. 

Delle  due  orbite  è  visibile  la  destra,  sotto  forma  di  impronta  esterna  : 
ha  forma  ovale  piuttosto  regolare  con  diametro  maggiore  di  mm  24  e 
diametro  minore  di  mm  17. 

In  un  blocco  separato  è  conservata  la  mandibola,  quasi  compieta- 
mente  inglobata  nella  matrice.  Essa  affiora  dalla  roccia  in  norma  ven¬ 
trale:  ha  le  ossa  dei  due  rami  mandibolari  in  parte  asportate,  manca 
della  porzione  anteriore  e  conserva  due  coppie  di  denti,  visibili  anch’essi 
solo  in  norma  ventrale. 

I  denti  della  coppia  anteriore  sono  assai  ridotti,  di  sezione  ovale  con 
diametro  maggiore  di  mm  6,2  e  diametro  minore  di  mm  4,5.  I  denti  po¬ 
steriori  sono  assai  più  sviluppati,  hanno  anch’essi  sezione  ovale  con  dia¬ 
metro  maggiore  di  mm  25,9  e  diametro  minore  di  mm  16. 

La  larghezza  della  mandibola,  all’estremità  prossimale  dei  rami  man¬ 
dibolari  è  di  mm  87. 

II  carapace  dell’esemplare  di  Monte  Rena  è  conservato  solo  in  parte: 
di  esso  non  si  può  dare  quindi  la  descrizione  della  forma  generale.  La  por¬ 
zione  di  carapace  di  grandi  dimensioni,  assai  ben  conservata,  e  gli  altri 
frammenti  indicano  tuttavia  che  essa  era  costituita  da  un  mosaico  di 
osteodermi  esagonali,  piuttosto  regolari,  uniti  fra  loro  lungo  suture  den- 


(-)  Il  margine  delle  aperture  temporali  varia  notevolmente  in  quanto  le  ossa  del 
cranio  sono  state  parzialmente  asportate.  I  margini  attualmente  visibili  non  sono 
perciò  i  margini  reali.  Da  ciò  deriva  l’imprecisione  delle  misure. 
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teliate.  La  maggior  parte  di  questi  osteodermi  ha  superficie  piana  con 
uno  spessore  costante  medio  di  8  mm,  alcuni  posseggono  invece  un  mar¬ 
cato  rilievo  centrale  disposto  in  direzione  antero-posteriore.  Questi  osteo¬ 
dermi  carenati,  che  raggiungono  lo  spessore  di  14  mm  in  corrispondenza 
della  carena,  sono  disposti,  nel  frammento  di  grandi  dimensioni,  lungo 
una  fila  longitudinale,  antero-posteriore,  decisamente  ricurva  e  formano 
con  la  loro  successione  una  carena  analoga  a  quelle  osservate  sulla  su¬ 
perficie  del  carapace  del  tipo  di  Psephoderma  alpinum. 

Per  quanto  riguarda  le  dimensioni  gli  osteodermi  hanno  limiti  di 
variabilità  non  eccessivi  ;  gli  elementi  piani  hanno  una  larghezza  varia¬ 
bile  da  26  a  30  mm,  gli  elementi  carenati  hanno  dimensioni  maggiori, 
potendo  raggiungere  i  36  mm  di  larghezza  massima. 


Osservazioni. 

Nel  confrontare  il  cranio  dell’esemplare  di  Monte  Rena  con  il  cranio 
di  altri  Placo chelyidae  retici  ci  si  accorge  di  notevoli  analogie.  In  parti¬ 
colare  l’esemplare  in  oggetto  sembra  corrispondere  assai  bene  nella  di¬ 
sposizione  delle  ossa  del  cranio,  nella  posizione  e  nella  forma  delle  orbite, 
delle  finestre  temporali  e  della  fossa  parietale,  nella  forma  dei  denti  alla 
specie  Placo chelyanus  stoppami  (Osswald,  1930). 

Queste  analogie  sono  risultate  evidenti  confrontando  direttamente 
l’esemplare  di  Monte  Rena  con  il  cranio  della  specie  di  Osswald  rinve¬ 
nuto  sul  Monte  Cornizzolo  in  Lombardia  (Pinna  1976).  Le  dimensioni  dei 
due  placochelidi  sono  identiche  e  l’unica  differenza  apparente  sembra 
essere  una  maggiore  altezza  della  volta  cranica  dell’esemplare  di  Monte 
Rena,  differenza  che  d’altro  canto  mi  sembra  dovuta  solo  allo  schiaccia¬ 
mento  subito  dal  tipo  di  Monte  Cornizzolo. 

Anche  se  l’esemplare  di  Monte  Rena  è  conservato  solo  parzialmente, 
poiché  manca  di  parte  della  dentatura  e  della  porzione  anteriore  del  cranio, 
sulla  base  di  quanto  è  possibile  osservare,  e  cioè  la  forma  e  la  posizione 
delle  finestre  temporali,  delle  orbite  e  del  foro  parietale,  la  forma  ovale 
caratteristica  dei  denti  palatini  posteriori  e  la  disposizione  delle  ossa 
conservate,  ritengo  di  poter  affermare  che  esso  appartiene  senza  dubbio 
alla  specie  Placo  chelyanus  stoppami. 

Se  d’altro  canto  si  prende  in  considerazione  la  corazza,  assai  ben 
conservata,  non  è  difficile  poter  ammettere  una  perfetta  concordanza  del¬ 
l’esemplare  di  Monte  Rena  con  la  corazza,  magistralmente  illustrata  dal 
Meyer  (1858,  tav.  29),  del  tipo  della  specie  Psephoderma  alpinum. 
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E’  chiaro  dunque  che  il  nuovo  esemplare  di  Monte  Rena,  che  pos¬ 
siede  il  cranio  del  Placo  cheli)  anus  stoppami  e  la  corazza  dello  Psepho¬ 
derma  alpinum  costituisce  una  evidente  prova  della  identità  delle  due 
specie  e,  quindi,  dei  due  generi  Placo chely anus  e  Psephoderma. 

Da  quanto  si  può  dedurre  dalle  dimensioni  degli  osteodermi  l’esem¬ 
plare  di  Monte  Rena  doveva  essere  più  piccolo  del  tipo  di  Meyer  di  circa 
il  20%,  e  poiché  il  carapace  di  quest’ultimo  ha  una  lunghezza  totale  di 
circa  37  cm,  il  carapace  dell’esemplare  bergamasco  non  doveva  superare 
i  29  cm  di  lunghezza. 

Sebbene  non  si  conoscano  nè  gli  arti,  nè  la  coda,  nè  il  collo,  nè  alcun 
frammento  del  piastrone,  l’animale  non  doveva  essere  nel  complesso  molto 
dissimile  dal  Placochelys  placoclonta,  come  è  stato  ricostruito  da  Zapfe 
(1960,  fig.  3)  sulla  base  della  ricostruzione  dello  scheletro  effettuata  da 
Jaekel  (1907,  tav.  10). 

Rispetto  al  Placochelys  placodonta  lo  Psephoderma  alpinum  aveva 
tuttavia  un  cranio  più  affilato  con  finestre  temporali  più  strette  ed  al¬ 
lungate,  con  aperture  orbitali  più  ampie,  con  un  muso  decisamente  più 
stretto  e  lungo  (Pinna  1976,  pagg.  36  e  segg.)  e  con  differente  dentatura. 
Egli  aveva  inoltre  un  carapace  più  tondeggiante  e  meno  allungato  in 
direzione  antero-posteriore.  Questo  era  meno  fortemente  corazzato,  era 
percorso  da  tre  deboli  carene  longitudinali  (o  forse  due  sole),  aveva  un 
disegno  più  regolare,  grazie  aH’omogeneità  degli  osteodermi  esagonali  e, 
quindi,  degli  scudi  cornei,  dei  quali  peraltro  non  è  rimasta  alcuna  traccia. 

Che  lo  Psephoderma  alpinum  sia  stato  un  animale  meno  corazzato 
del  Placochelys  placodonta  è  dimostrato  non  solo  dall’ornamentazione  e 
dalla  struttura  del  carapace,  ma  anche  dal  minor  numero  e  dal  minor 
sviluppo  dei  tubercoli  ossei  situati  nella  parte  posteriore  del  cranio,  sullo 
squamoso  e  sul  quadrato-jugale  (Pinna  1976,  fig.  4). 


Discussione  sulla  sinonimia  «  Psephoderma-Placochelyanus  ». 

L’associazione  cranio-corazza  dell’esemplare  bergamasco  qui  allo 
studio  non  è  la  sola  prova  concreta  dell’identità  fra  i  generi  Placoche- 
lyanus  e  Psephoderma ;  altre  considerazioni  tendono  infatti  ad  avvalorare 
la  tesi  di  una  tale  sinonimia  :  si  tratta  della  semplice  osservazione  della 
distribuzione  stratigrafica  dei  resti  scheletrici  dei  placochelidi  del  Trias 
superiore  e  della  constatazione  che  ad  un  certo  tipo  di  cranio  è  associato 
sempre,  stratigraficamente,  un  certo  tipo  di  corazza. 
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E’  noto  infatti  che  dai  terreni  del  Trias  superiore  provengono  due 
tipi  di  placochelidi  strutturalmente  differenti  : 

1)  i  placochelidi  a  tre  denti  mascellari  (tipo  Placochelys  placo¬ 
donta )  del  Gamico; 

2)  i  placochelidi  a  due  denti  mascellari  (tipo  Placo chelyanus  stop¬ 
panti)  del  Retico. 

I  due  tipi  citati,  provenienti  da  due  livelli  stratigrafici  diversi,  sono 
ben  differenziati  ;  differenze  esistono  non  solo  nel  numero  di  denti  ma¬ 
scellari,  ma  anche  nei  rapporti  dimensionali,  nella  struttura  del  muso 
(Pinna  1976,  pagg.  36  e  segg.)  e  nei  rapporti  dimensionali  esistenti  in 
uno  stesso  animale  fra  i  denti  palatini  posteriori  e  i  denti  palatini  ante¬ 
riori.  Quest’ultimo  carattere  mi  sembra  particolarmente  interessante,  sia 
perché  è  certamente  connesso  con  la  masticazione  e  quindi  con  l’adatta¬ 
mento  dell’animale,  sia  perché  spesso  è  l’unico  dato  misurabile  su  esem¬ 
plari  conservati  solo  parzialmente. 

Le  misurazioni  effettuate  sui  diversi  esemplari  conosciuti  (Tabella  1) 
hanno  portato  a  concludere  che  il  rapporto  fra  la  lunghezza  del  dente 
palatino  posteriore  e  la  lunghezza  del  dente  palatino  anteriore,  misurate 
lungo  i  diametri  maggiori  dei  due  denti,  oscilla  per  i  placochelidi  retici 
{Placo chelyanus  stoppanti ,  Placochelys  alpis  sordidae,  Macroplacus  rae- 
ticus)  fra  0,30  e  0,31  ed  indica  quindi  uno  sviluppo  del  dente  posteriore 
rispetto  all’anteriore  maggiore  che  nei  placochelidi  camici  ( Placochelys 
placodoìita),  nei  quali  il  medesimo  rapporto  oscilla  fra  0,50  e  0,55. 


Tabella  1 

Diametri  dei  denti  palatini  anteriori  e  posteriori  e  loro  rapporto  (misure  in  mm). 


0  palat.  ant. 

0  palat.  post. 

rapporto 

P.  stoppami  (es.  M.  Cornizzolo)  Pinna  1976 

7,8 

25 

0,31 

P.  stoppami  (es.  M.  Albenza)  Boni  1948 

12 

40 

0,30 

P.  stoppami  (olotipo)  Osswald  1930 

7,8 

24,5 

0,31 

P.  alpis  sordidae  (olotipo)  Broili  1920 

5,5 

17,5 

0,31 

M.  raeticus  (olotipo)  Schubert-Klem.  1975 

21 

69,'  5 

0,30 

P  placodonta  (olotipo)  Heune  1931 

14 

27 

0,51 

P.  placodonta  Jaekel  1907 

10,5 

19 

0,55 

P.?  placodonta  Zucchi  Stolfa  1975 

13 

26 

0,50 

:us 
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Questi  dati  permettono  a  mio  parere  di  concludere  che  i  due  tipi  di 
placochelidi  citati  siano  da  attribuirsi,  per  le  differenze  strutturali  esi¬ 
stenti,  a  due  entità  sistematiche  distinte  a  livello  generico,  e  che  all’in¬ 
terno  di  ciascun  gruppo  non  esistono  differenze  tali  da  giustificare  sepa¬ 
razioni  generiche. 

Se  si  considera  poi  un  altro  elemento  dello  scheletro,  la  caratteristica 
corazza  dermica  dei  Placo chelyidae,  ci  si  accorge  come  esistano  anche  in 
questo  caso  due  tipi  strutturali  diversi  che  appaiono  in  due  differenti 
livelli  stratigrafici,  in  corrispondenza  delle  due  forme  prima  citate: 

1)  nel  Carnico:  corazza  composta  da  grosse  placche  piramidali 
rilevate,  circondate  da  placchette  più  piccole  e  più  depresse,  che  è  stata 
attribuita  alla  specie  P.  placodonta  con  i  cui  resti  scheletrici  è  spesso 
associata  (Jaekel  1902  e  1907,  Kormos  1917); 

2)  nel  Retico  :  corazza  composta  da  osteodermi  esagonali  regolari 
sulla  quale  è  stato  istituito  da  Meyer  (1858)  il  genere  Psephoderma. 

Sulla  base  di  questi  dati,  della  corrispondenza  stratigrafica  fra  i  due 
tipi  di  corazza  e  i  due  tipi  strutturali  e  grazie  al  nuovo  esemplare  ber¬ 
gamasco  che  permette  di  stabilire  l’identità  fra  i  generi  Psephoderma 
e  Placo  chely  anus,  ritengo  perciò,  come  ho  già  avuto  modo  di  accennare 
in  un  precedente  lavoro  (Pinna  1976),  che  per  quanto  riguarda  i  Pla- 
cochelyidae  del  Triassico  superiore  possono  identificarsi  sulla  base  del 
materiale  noto  le  seguenti  entità  : 

Carnico:  genere  Placo  eh  elys ,  comprendente  la  sola  specie  P.  placodonta. 

Retico:  genere  Psephoderma,  comprensivo  del  P.  stoppami,  P.  alpis 
sordidae  e  M.  raeticus  (3). 

I  due  generi  si  differenzierebbero  dunque  non  solo  per  alcune  carat¬ 
teristiche  dello  scheletro  del  cranio  (numero  dei  denti  mascellari,  rap¬ 
porti  dimensionali  dei  denti  palatini,  diverso  sviluppo  delle  ossa  prema¬ 
scellari)  ma  anche  per  una  differente  struttura  della  corazza,  più  svilup¬ 
pata  e  irregolare  nel  Placho chely s,  più  esile  e  regolare  nello  Psephoderma. 


CO  E’  tuttora  incerto  se  si  tratti  di  tre  specie  distinte  o  se,  come  pare  più  pro¬ 
babile,  non  sia  possibile  che  le  specie  citate  rappresentino  stadi  di  sviluppo  diversi 
di  un’unica  entità  specifica  (Pinna  1976,  pag.  41). 
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Riclassificazione  dei  «  Placochelyidae  »  del  Trias  superiore. 

Le  considerazioni  effettuate  nelle  pagine  precedenti  inducono  dunque 
ad  una  revisione  sistematica  di  tutto  il  materiale  del  Trias  superiore 
attribuito  alla  famiglia  Placochelyidae.  Riporto  perciò  qui  di  seguito 
l’elenco  del  materiale  noto,  riclassificato  sulla  base  delle  precedenti  con¬ 
siderazioni  e  delle  indicazioni  fornite  dall’analisi  del  nuovo  esemplare 
del  Monte  Rena. 


Genere  Placochelys  Jaekel,  1902 

Placochelys  placodonta  Jaekel,  1903. 

—  due  crani,  ossa  dello  scheletro  e  resti  di  corazza  (carapace,  piastrone 
e  gastralia)  del  Keuper  inferiore  di  Veszprem  (Ungheria)  (Jaekel 
1902,  1903,  1907;  Kormos  1917,  Kuhn-Schnyder  1965); 

—  cranio  incompleto  del  Carnico  di  Fusea  (Udine)  (Zucchi  Stolfa 
1975); 

—  frammento  di  corazza  del  Carnico  di  Dogna  (Friuli)  (Bassani  1892) 
(sub  Psephoderma  cfr.  alpinum). 


Genere  Psephoderma  Meyer,  1858 

Psephoderma  alpinum  Meyer,  1858. 

—  cranio  del  Retico  di  Vaicava  sul  Monte  Albenza  (Bergamo)  (Boni 
1948)  (sub  Placochelys  malanchinii)  ; 

—  cranio  del  Retico  del  Monte  Cornizzolo  (Como)  (Pinna  1975,  1976) 
(sub  Placo chelyanus  stoppami)  ; 

—  cranio  e  corazza  del  Retico  di  Monte  Rena  (Bergamo)  ( hoc  opus)', 

—  denti  isolati  del  Retico  tedesco,  austriaco  e  italiano  (Boni  1937  ; 
Broili  1920;  Cornalia  in  Stoppani  1860-65;  Osswald  1930;  Zapfe 
1950,  1960); 

—  osteoderma  isolato  del  Retico  di  Azzarola  (Cornalia  in  Stoppani 
1860-65); 

—  corazza  del  Retico  di  Riihpolding  (Baviera)  (Meyer  1858); 

—  frammento  di  corazza  del  Retico  di  Viano  (Curioni  1863). 

Psephoderma  alpis  sordidae  (Broili,  1920). 

—  cranio  del  Retico  di  Wendelstein  (Baviera)  (Broili  1920)  (sub  Pla¬ 
cochelys  alpis  sordidae). 
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Psephoderma  anglicum  Meyer,  1867. 

_ frammenti  di  corazza  del  Retico  di  Aust  Cliff  e  di  Frome  (Inghil¬ 
terra  (Meyer  1867,  Heune  1936); 

_ frammenti  di  corazza  del  Retico  di  Nieder  (Svizzera)  (Heune  1936). 

Psephoderma  raeticus  (Schubert-Klempnauer,  1975). 

—  cranio  del  Retico  delle  Alpi  Bavaresi  (Schubert-Klempnauer  1975) 
(sub  Macroplaóus  raeticus). 


Essendo  mia  intenzione  trattare  in  questo  lavoro  dei  rapporti  fra 
i  placochelidi  retici  e  camici  ho  escluso  dall’elenco  precedente  e  dall’ana¬ 
lisi  il  materiale  medio-triassico  della  Tunisia  (Gorce  1960,  Halstead 
e  Stewart  1970),  della  Spagna  (Lapparent  1966)  e  della  Romania 
( Jurcsak  1976,  1977),  materiale  che  è  stato  in  parte  attribuito  a  pla¬ 
cochelidi  da  Westphal  (1975,  pagg.  107-109)  e  che  io  reputo  troppo 
frammentario  per  permettere  una  adeguata  attribuzione  generica. 

Ho  escluso  inoltre  da  questo  studio  l’analisi  dello  Psephosaurus 
suevicus  Fraas,  1896,  del  quale  sono  noti  un  dente,  che  richiama  assai  da 
vicino  i  denti  palatini  posteriori  del  Placochelys,  e  alcuni  frammenti 
della  corazza  (Heune  1936)  che  sembra  discostarsi  alquanto,  nonostante 
la  forma  esagonale  degli  osteodermi,  dalle  strutture  presenti  sia  in 
Placochelys ,  sia  in  Psephoderma.  Non  ho  infatti  potuto  analizzare  diret¬ 
tamente  i  resti  dello  Psephosaurus  suevicus  del  Keuper  inferiore  tedesco, 
né  tantomeno  i  resti  di  «  Psephosaurus  »  del  Trias  medio  di  Wadi  Ramon 
e  di  Araif-en-Naqa  (Brotzen  1956,  Haas  1959  e  1969),  e  ritengo  quindi 
per  me  impossibile,  almeno  attualmente,  stabilire  alcuna  relazione  fra 
questi  tipi  strutturali  e  i  placochelidi  camici  e  retici,  relazione  che  lo 
stesso  Westphal  (1976)  ritenne  difficile  da  individuare. 
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Psephoderma  alpinum  Meyer,  1858  esemplare  di  Monte  Rena  in  norma  dorsale  (1) 
e  in  norma  palatina  (2)  (grandezza  naturale).  (Foto  L.  Spezia) 

j  =  jugale,  P  =  parietale,  pi  =  palatino,  po  =  postorbitale,  pp  =  dente  pala¬ 
tino  posteriore,  pt  =  pterigoideo,  qj  =  quadrato-jugale,  sq  =  squamoso. 
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Psephoderma  alpinum  Meyer,  1858  esemplare  di  Monte  Rena.  Frammento  del  cranio 
con  impronta  negativa  dell’orbita  (1),  cranio  in  norma  laterale  sinistra  (2)  e  de¬ 
stra  (3)  frammento  della  corazza  (4)  (grandezza  naturale).  ( Foto  L.  Spezia) 

f  =  frontale,  ft  =  finestra  temporale,  m  =  mascellare,  o  =  orbita, 
po  =  postorbitale,  q  ==  quadrato;  qj  =  quadrato-jugale. 
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Psephoderma  alpinum  Meyer,  1858  esemplare  di  Monte  Rena.  Mandibola  in  norma 
inferiore.  Nella  fig.  2,  l’asportazione  di  una  parte  del  ramo  mandibolare  destro  per¬ 
mette  di  osservare  la  presenza  di  due  coppie  di  denti  (x  0,92).  ( Foto  L.  Spezia) 


PINNA  G 


Atti  Soc.  ital.  Sci.  nat.  Museo  civ.  Stor.nat.  Milano,  119,  Tav.  LXXIV 


Psephoderma  alpinum  Meyer,  1858,  esemplare  di  Monte  Rena.  Largo  frammento 
della  corazza  dorsale  (  X  0,76).  (Foto  L.  Spezia) 


DESCRIZIONE  DI  UN  NUOVO  ESEMPLARE  DI  PLACOCHELYIDAE  ECC. 


351 


BIBLIOGRAFIA 

Bassani  F.,  1892  -  Avanzi  di  vertebrati  inferiori  nel  calcare  marnoso  triassico  di 
Dogna  in  Friuli.  Atti  R.  Accad.  Lincei,  Rendiconti,  voi.  1,  ser.  5,  pagg.  284-287. 

Boni  A.,  1937  -  Vertebrati  retici  italiani.  Mem.  R.  Acad.  Lincei,  voi.  6,  ser.  6, 
199  pagg. 

Boni  A.,  1948  -  Placochelys  malanchinii  nuova  forma  di  placodonte  del  Retico  lom¬ 
bardo.  Pai.  it.,  voi.  43,  pagg.  1-13. 

Broili  F.,  1920  -  Ein  neuer  Placodontier  aus  dem  Raet  der  bayerischen  Alpen.  Sitz. 
Akad.  Wiss.  Munck.,  pagg.  311-320. 

Brotzen  F.,  1957  -  Stratigraphical  studies  on  thè  Triassic  vertebrate  fossiles  from 
Wadi  Raman,  Israel.  Arkiv  Min.  Geo!.,  voi.  2,  pagg.  191-217. 

Cornalia  F.,  1860-65,  in  Stoppani  A.  -  Géologie  et  Paléontologie  des  couches  à 
Avicula  contorta  en  Lombardie.  Pai.  lomb.,  266  pagg. 

Curioni  G.,  1863  -  Sui  giacimenti  metalliferi  e  bituminosi  nei  terreni  triassici  di 
Besano.  Mem.  Ist.  lomb.  Se.  Leti.  Arti,  voi.  9,  30  pagg. 

Gorge  F.,  1960  -  Etude  de  quelques  vertébés  du  Muschelkalk  du  Djebel  Rehach 
(Sud  Tunisiens).  Mem.  Soc.  geol.  Fr.,  voi.  39,  33  pagg. 

Gnaccolini  M.,  1965  -  Calcare  di  Zu  e  Argillite  di  Riva  di  Solto:  due  formazioni 
del  Retico  lombardo.  Riv.  it.  Pai.,  voi.  71,  pagg.  1099-1121. 

Gnaccolini  M.,  1968  -  Calcare  di  Zu.  Stud.  III.  Carta  geol.  it.,  Form.  Geol.,  voi.  1, 
pagg.  113-122. 

Haas  G.,  1959  -  On  some  fragments  of  thè  dermal  skeleton  of  Placodontia  from  thè 
Trias  of  Araif  en  Naqa,  Sinai  Peninsula.  Kung.  Sven.  Vet.  Hand.,  voi.  7, 
19  pagg. 

Halstead  L.  B.  e  Stewart  A.  D.,  1970  -  Middle  Triassic  reptiles  from  southern 
Tunisia.  Proc.  geol.  Soc.  London,  n.  1662,  pagg.  19-25. 

Heune  F.,  1936  -  Henodus  chelyops,  ein  neuer  placodontier.  Palaeontogr.,  voi.  84, 
pagg.  99-148. 

Jaekel  O.,  1902  -  Ueber  Placochelys  n.g.  und  ihre  Bedeutung  fùr  die  Stammesges- 
chichte  der  Schildkroten.  N.  Jb.  Min.  Geol.  Pai.,  pagg.  127-144. 

Jaekel  O.,  1907  -  Placochelys  placodonta  aus  der  Obertrias  des  Bakony.  Res.  JP/ss. 
Erforsch.  Baiatoli.,  voi.  1,  90  pagg. 

Jurcsak  T.,  1976  -  Noi  descoperiri  de  reptile  tosile  in  Triasicul  de  la  Alesd.  Nym- 
phaea,  voi.  4,  pagg.  67-105. 

Jurcsak  T.  1977  -  Contributi!  noi  privind  placodontele  si  sauropterygienii  din  Tria¬ 
sicul  de  la  Alesd  (Bihor,  Romania).  Nymphaea,  voi.  5,  pag.  5-30. 

Kormos  T.,  1917  -  Interessante  neue  funde  ini  Museum  des  Kgl..  Ung.  Geologischen 
Reichsanstalt.  Fòldtani  Kòzlóny,  voi.  47  pagg.  336-340. 

Kuhn  O.,  1969  -  Placodontomorpha.  Handbuch  der  Paldherp etologie,  voi.  9,  pagg.  7-18. 

Kuhn-Schnyder  E.,  1965  -  Sind  die  Reptilien  stammesgesehichtlich  eine  Enheit  ? 
Umschau  voi.  5,  7  pagg. 

Lapparent  A.  F.,  1966  -  Nouveaux  gisements  de  reptiles  mesozoiques  en  Espagne. 
Notas  Comm.  Inst.  geol.  min.  Espugna,  voi.  84,  pagg.  103-110. 

Meyer  H.,  1858  -  Psephoderma  alpinum  aus  dem  Dachsteinkalke  der  Alpen.  Palaen- 
togr.,  voi.  6,  pagg.  246-252. 


352 


G.  PINNA 


Meyer  H.,  1867  -  Psephoderma  Anglicum  aus  dem  Bone  bed  in  England.  Palaeontogr., 
voi.  15,  pagg.  261-263. 

Osswald  K.,  1930  -  Ueber  einige  Rhàtfossilien  aus  dem  Risserkogelbiert.  Jb.  Preuss. 
Geol.  Lanci.,  voi.  50,  pagg.  733-750. 

Pinna  G.,  1975  -  Cranio  di  Placochelyanus  malanehinii  (Boni,  1948)  donato  al  Museo 
Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano.  Natura,  voi.  66,  pagg.  92-93. 

Pinna  G.,  1976  -  Placochelys  zitteli,  Placochelys  stoppanii,  Placochelyanus  malan- 
chinii:  un  caso  di  sinonimia  fra  i  rettili  placodonti  retici  della  famiglia  Pla- 
cochelyidae.  Boll.  Soc.  pai.  it.,  voi.  15  pagg.  107-110. 

Pinna  G.,  1976  -  Osteologia  del  cranio  del  rettile  placodonte  Placochelyanus  stop¬ 
panii  (Osswald,  1930)  basata  su  un  nuovo  esemplare  del  Retico  lombardo. 
Atti  Soc.  it.  Se.  nat.  Museo  Milano,  voi.  117,  pagg.  3-45. 
Schubert-Klempnauer  H.,  1975  -  Macroplacus  raeticus  n.g.,  n.sp.-ein  neuer  Pla- 
codontier  aus  dem  Rat  des  Bayerischen  Alpen.  Mitt.  Bayer.  Staat.  Pai.  hist. 
Geol.,  voi.  15,  pagg.  33^55. 

Westphal  F.,  1975  -  Bauprinzipien  im  Panzer  der  Placodonten  (Reptilia  triadica). 
Pai.  Z.,  voi.  49,  pagg.  97-125. 

Westphal  F.,  1976  -  The  dermal  armour  of  some  Triassic  placodont  reptiles.  In 
Bellairs  e  Cox  -  Morphology  and  biology  of  Reptiles.  Acacl.  Press,  pagg.  31-41. 
Zambelli  R.,  1978  -  Note  sui  Pholidophoriformes.  II.  Pholidoctenus  serianus  gen. 

n.  sp.  n.  Rend.  Accad.  Naz.  dei  XL,  ser.  V,  voi.  3  pagg.  101-124. 

Zapfe  H.,  1950  -  Zwei  Placodontier-Zàhne  aus  dem  Rhat  von  Niederosterreich.  Sitz. 
Akacl.  Wiss.,  voi.  41,  4  pagg. 

Zapfe  H.,  1960  -  Placochelys,  ein  eigenartiges  Meeresreptil  in  der  alpinen  Obertrias. 
Veròf.  natur.  Mus.,  voi.  3,  pagg.  13-15. 

Zucchi  Stolfa  M.  L.,  1975  -  Resti  fossili  di  rettili  nel  Raibliano  delle  Alpi  Carniche. 
Boll.  Soc.  geol.  it.,  voi.  94,  pagg.  1079-1081. 


Atti  Soc.  ital.  Sci.  nat.  Museo  civ.  Stor.  nat.  Milano  -  119  (3-4):  353-357,  15-XII-1978 


Luis  Nieder  &  Vittorio  Parisi  (*) 


RICERCHE  SULLE  POPOLAZIONI  MURINE 
DELL’AREA  CENTRALE  DELLA  LAGUNA  VENETA  (**) 


Riassunto.  —  Si  sono  presi  in  esame  alcuni  ambienti  dell’area  centrale  della  laguna 
veneta,  sia  presso  aree  abitate  che  disabitate,  per  approfondire  lo  studio  del  compor¬ 
tamento  alimentare  del  ratto,  Rattus  norvegicus  (Berk.),  selvatico,  con  particolare  ri¬ 
guardo  alla  predazione  di  Bivalvi  e  Crostacei.  Si  è  giunti  alle  seguenti  conclusioni: 
1)  Le  colonie  murine  di  quest’area  hanno  una  dieta  carnea,  confermando  come  il 
comportamento  «  killer  »  altro  non  sia  che  un’espressione  della  naturale  tendenza 
predatoria  del  ratto.  2)  Le  specie  più  predate  sono:  Carcinus  mediterraneus  (Czer- 
niavsky),  Mytilus  galloprovincialis  (Lamarck),  Cerastoderma  glaucum  (Brug.).  La 
dieta  è  integrata  con  predazione  a  carico  di  altre  specie  domestiche  (predazione  su 
uova  d’anatra,  ad  esempio).  3)  Le  colonie  murine  sembrano  trarre  vantaggio  dalla 
presenza  dell’uomo;  ciò  può  spiegare  l’assenza  di  colonie  malacofaghe  a  Poveglia. 

Abstract.  —  Feeding  behavìour  of  rat  in  thè  centrai  area  of  V enetian  lagoon. 

Some  environments  in  thè  centrai  area  of  Venetian  lagoon,  both  near  inhabited 
and  uninhabited  zones,  were  examined  to  investigate  thè  feeding  behaviour  of  thè 
wild  brown  rat,  Rattus  norvegicus  (Berk.).  In  particular  thè  Bivalves  and  Cru- 
staceans  predation  was  studied.  The  following  conclusions  were  drawn:  1)  The  mu¬ 
rine  colonies  of  this  area  have  a  meat  diet,  confirming  that  thè  «  mouse-killing  »  rat 
is  an  expression  of  thè  naturai  predatory  tendency  of  rat.  2)  The  most  preyed  spe- 
cies  are:  Carcinus  mediterraneus ,  Mytilus  galloprovincialis,  Cerastoderma  glaucum. 
The  meat  diet  is  integrated  with  predation  upon  other  tame  species  (predation  on 
duck  eggs,  for  example).  3)  The  murine  colonies  seem  to  draw  advantage  from  thè 
presence  of  man;  this  may  explain  thè  absence  of  Mollusc-predating  at  Poveglia. 


In  precedenti  lavori  era  stato  preso  in  esame  il  comportamento  ali¬ 
mentare  del  ratto,  Rattus  norvegicus  (Berk.),  in  ambienti  salmastri  del¬ 
l’alto  Adriatico  (Gandolfi,  Parisi,  1973;  Parisi  e  Gandolfi,  1974;  Nieder 


(*)  2a  Cattedra  di  Zoologia,  Università  di  Parma. 

(**)  Ricerche  condotte  con  contributi  CNR;  durante  queste  ricerche  V.  Parisi 
era  ricercatore  capo  dell’Ist.  di  Biologia  del  Mare,  CNR,  Venezia.  Si  ringrazia  il 
dott.  G.  Fava  per  la  collaborazione. 
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et  alii,  1977).  In  questo  lavoro  vengono  riportate  alcune  osservazioni  effet¬ 
tuate  in  alcuni  ambienti  dell’area  centrale  della  laguna  veneta,  sia  in  zone 
abitate  che  disabitate  in  modo  da  approfondire  lo  studio  del  comporta¬ 
mento  alimentare  del  surmolotto. 

Lo  studio  del  comportamento  alimentare  del  ratto  a  carico  di  Bivalvi 
e  Crostacei  ci  ha  interessato  in  particolar  modo  in  quanto  in  questi  am¬ 
bienti  della  laguna  veneta,  come  nella  maggior  parte  delle  stazioni  del 
delta  del  Po,  la  presenza  di  Mytilus  galloprovincialis  e  Carcinus  medi- 
terraneus  è  cospicua. 

Sono  stati  fatti  due  rilevamenti  nelle  suddette  aree  della  laguna  ve¬ 
neta;  la  prima  dal  12  al  17  aprile  1975,  la  seconda  il  16  maggio  dello 
stesso  anno.  Si  è  pensato  utile  esaminare  le  stazioni  prescelte  durante  le 
ore  di  bassa  marea. 


Osservazioni  sul  comportamento  alimentare  del  ratto  nelle  stazioni  rilevate. 

Isola  di  Poveglia  (aprile  1975). 

Si  è  esaminato  il  tratto  di  costa  che  va  dall’approdo,  presso  il  nucleo 
centrale  di  edifici  attualmente  disabitati,  fino  ad  un  canaletto  a  destra 
degli  stessi.  Il  popolamento  malacologico  è  costituito  da  Ostriche,  Mitili, 
dalle  due  specie  del  genere  Littorina  (L.  neritoides  (L.)  e  L.  saxatilis 
(Olivi))  e  da  diverse  altre  specie  di  Gasteropodi.  Durante  il  sopialluogo 
è  stato  rinvenuto  abbondante  materiale  spiaggiato:  pesci,  Ceiastodeimi, 
Venerupis  sp.,  Carcini  e  rifiuti  di  origine  antropica,  tra  cui  fiutta  intatta. 
Sulle  sponde,  nella  vegetazione,  erano  presenti  numerosi  Gasteropodi  ter¬ 
restri,  tra  cui  Cryptomphalus  aspersus  (Muller)  e  Clausilie. 

E’  notevole  il  fatto  che  in  questa  stazione  non  sia  stata  rinvenuta 
alcuna  traccia  di  attività  del  surmolotto  anche  se  le  condizioni  del  suolo, 
nel  caso  particolare  fango,  avrebbero  permesso  di  evidenziare  l’eventuale 
transito  di  ratti. 

S.  Erasmo  _  di  fronte  alV imbarcadero  di  Punta  Vela  —  (aprile  1975). 

In  quest’ampia  zona  a  barene  e  velme  è  presente  la  stazione  più  inte¬ 
ressante  fin  qui  trovata.  Infatti,  nell’argine  del  canale  che  costeggia 
quest’area,  è  presente  una  cospicua  colonia  mulina  le  cui  tane  sono 
situate  tra  i  cespugli  di  rovi  presenti  in  abbondanza  in  questa  zona. 
Sono  state  reperite  numerose  mense  —  quasi  tutte  situate  in  logge  nella 
vegetazione  erbacea  —  con  resti  di  Carcino  (Eig.  1)  e  qualche  ìaio  Ceic t- 
stoderma  glaucum.  In  alcune  di  queste  mense  sono  state  trovate  uova 
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d’anatra  predate.  Queste  anatre  domestiche  provengono  da  una  casa  colo¬ 
nica  sita  sull’altra  sponda  del  canale  e  vengono  a  nidificare  nello  strato 
erbaceo.  Sono  stati  infatti  trovati  due  nidi  :  il  primo  con  8  uova,  il  se¬ 
condo  con  4. 


Fig.  1.  —  Sono  poste  a  confronto  le  classi  di  grandezza  del  carapace  di  Carcinus 
mediterraneus  predato  dal  surmolotto.  Reperti  di  S.  Erasmo,  a  sinistra  prelievo 
di  Aprile,  a  destra  di  Maggio. 


Canale  Primo  Vignole  (aprile  1975). 

Questo  canale  scorre  presso  l’idroscalo,  con  argini  in  parte  in  massi 
in  parte  in  terriccio  e  con  ampi  sistemi  di  cavità.  Vi  è  una  fitta  vegeta¬ 
zione  arbustiva  ed  arborea  di  sponda  con  effetto  «  mangrovia  ».  Presso 
la  stazione,  che  è  situata  sulla  riva  verso  le  «  Forze  Lagunari  »,  vi  è  una 
fattoria,  come  pure  sull’altra  sponda.  Il  popolamento  animale  è  misto, 
data  la  coesistenza  di  massi  ed  aree  fangose:  Mitili,  Foladi,  Attiniari, 
Ascidiozoi,  Carcini,  Palemonidi,  etc.  Si  sono  rinvenute  numerose  tracce 
di  ratto  con  addensamenti  intorno  ai  buchi  nel  fango  delle  Foladi.  Vi  è 
inoltre  la  presenza  di  mense  costituite  da  Carcini  e  Mitili. 
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Oltre  queste  stazioni  sono  state  esaminate  altre  due:  S.  Erasmo, 
presso  l’abitato;  canale  di  Tessera,  poco  prima  dell’aeroporto.  In  nessuna 
è  stata  riscontrata  la  presenza  di  colonie  murine. 

S.  Erasmo  (maggio  1975),  stessa  stazione  di  aprile  di  fronte  all’  im¬ 
barcadero. 

Il  popolamento  acquatico  è  risultato  composto  da  numerosi  Carcini, 
Gibbule,  Ciclonasse  —  anche  abitate  da  Paguri  —  Haminaea  sp.,  Cera- 
stodermi,  Scrobicularie,  Gobidi  e,  sulle  briccole  del  canale,  Mitili.  Per 
quanto  riguarda  la  colonia  di  ratti,  sono  state  trovate  numerose  mense 
prevalentemente  a  Carcini  e  Cerastodermi  ;  in  una,  inoltre,  è  stato  rin¬ 
venuto  un  uovo  di  anatra  predato.  Nei  pressi  si  è  rinvenuto  un’anatra 
in  cova.  Vi  è  un’ampia  fascia  a  Salicornieto  verso  la  velma  con  Phytia 
myosotis  (Draparnaud).  Le  tracce  di  surmolotto  sono  però  addensate 
soprattutto  verso  il  canale. 

S.  Pietro  in  Volta  (maggio  1975). 

La  stazione  si  trova  immediatamente  a  Nord  dell’abitato  sulla  sponda 
lagunare.  E’  costituita  da  spiaggette  che  sfumano  in  velme  bordate  da 
argini  in  parte  in  muratura  in  parte  in  terra  ;  il  retroterra  è  costituito 
da  residui  di  abitazioni  ed  orti.  Un  po’  discosto  dall’abitato  vero  e  proprio 
è  presente  anche  un  edificio  in  demolizione  con  resti  di  focolari  dove, 
tuttavia,  non  vi  sono  tracce  di  ratto.  Il  popolamento  è  costituito  da  Mitili, 
Venenipis  sp.,  Carcini,  Cerastodermi,  Littorina  saxatilis.  Vi  sono  anche 
abbondanti  resti  di  specie  malacologiche  eduli  ivi  accumulate  dall’uomo. 
Nei  muretti  e  nel  terriccio  di  sponda  sono  presenti  delle  cripte  formate 
dall’erosione  in  cui  vi  sono  chiari  segni  della  presenza  di  ratti  :  caccole, 
resti  di  Carcini,  Mitili  aperti  etc. 

Canale  Primo  Vignole  (maggio  1975). 

Il  popolamento  biologico  risulta  un  po’  più  complesso  per  la  presenza 
di  Clamidi,  Paguri  (in  Minia),  Botrilli,  spugne  tra  cui  Sycon  raphanus  - 
Briozoi,  Serpulidi,  etc.  Sono  stati  rinvenuti  resti  di  mense  murine  costi¬ 
tuite  da  Mitili,  Carcini  e  Clamidi. 

Alberoni  (maggio  1975). 

L’area  esaminata  è  quella  prossima  all’approdo  dei  battelli  da  diporto 
a  Nord  dello  stesso.  Nel  retroterra  sono  presenti  edifici  abitati.  Vi  è  una 
spiaggetta,  delimitata  da  un  muro,  con  un  popolamento  animale  costituito 
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da  Mitili,  Carcini,  Gobidi,  Ippocampi  etc.  Sono  presenti  molti  rifiuti  spiag¬ 
giati.  Nel  muro  vi  sono  diversi  buchi  e  in  due  di  questi  sono  state  repe¬ 
rite  caccole  fresche  di  ratti,  ma  non  residui  di  pasto. 


Conclusioni. 

Le  ricerche  sulle  colonie  murine  di  una  vasta  area  della  laguna  ve¬ 
neta  confermano  l’estensione  del  comportamento  predatorio  del  surmo¬ 
lotto,  in  particolare  a  carico  di  Molluschi  e  Crostacei  ;  le  specie  più  pre¬ 
date  sono  Mytilus  galloprovincialis,  Cerastoderma  glaucum  e  Carcinus 
mediterraneus. 

Il  fatto  che  il  ratto  utilizza  anche  uova  d’anatra  è  notevole  date  le 
difficoltà  di  accesso  a  tale  cibo  come  dimostrato  da  esperimenti  di  la¬ 
boratorio  (Parisi  e  Pasquali,  coni.  pers.). 

La  presenza  di  una  dieta  carnea  nell’ampia  area  studiata  è  un  ulte¬ 
riore  indice  che  il  comportamento  «  killer  »  altro  non  sia  che  un’espres¬ 
sione  della  naturale  tendenza  predatoria  del  surmolotto  (Rossi  A.,  1975). 
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SERGIO  VENZO  (1908-1978) 


Riassunto.  —  Ricordando  quelli  che  furono  la  sua  vita  e  i  suoi  lavori  scientifici, 
viene  commemorato  il  Prof.  Sergio  Venzo,  insigne  geologo  che  per  molti  anni,  prima 
di  essere  chiamato  all’insegnamento  universitario,  operò  quale  Conservatore  al  Museo 
Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano.  Elenco  di  126  suoi  lavori  scientifici. 

Abstract.  —  Prof.  Sergio  Venzo’s  life  and  sc-ientific  works  are  commemorated  ;  he 
was  a  famous  geologist  who,  before  being  called  to  thè  University  teaching,  was  for 
many  years  Curator  at  thè  Museum  of  Naturai  History  of  Milan.  List  of  his  126 
seientific  works. 


Il  Professor  Sergio  Venzo  nacque  a  Rovereto  il  13  agosto  1908.  Si 
laureò  in  Scienze  Naturali  alla  Scuola  Normale  Superiore  di  Pisa  nel 
1932,  iniziando  subito  da  quelPanno  la  sua  carriera  scientifica.  Fino  al 
1935  rimase  a  Pisa,  come  assistente  del  Professor  Giuseppe  Stefanini,  per 
passare  poi  in  quell’anno  nel  nostro  Museo  in  qualità  di  conservatore  di 
Geologia  e  Paleontologia. 

Al  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano  il  Professor  Venzo  ri¬ 
mase  19  anni,  che  furono  anni  di  grande  produzione  scientifica,  durante  i 
quali  egli  riuscì  a  far  valere  le  sue  innate  doti  di  naturalista  e  di  ricerca¬ 
tore.  Fu  durante  questi  anni  infatti  che  Venzo  conseguì  la  Libera  Docenza 
in  Geologia,  nel  1938,  e  fu  in  questi  anni  che  egli  pose  le  basi  della  sua 
profonda  conoscenza  della  geologia  del  quaternario  e  della  paleontologia 
italiana.  Dal  1937  al  1939  Venzo  fu  comandato  in  Africa  Orientale  per 
effettuare  ricerche  petrolifere  per  conto  dell’ AGI P,  ed  anche  in  quella 
occasione  egli  non  si  dimenticò  di  essere  —  prima  che  un  geologo  appli¬ 
cato  —  un  naturalista  ed  uno  scienziato,  raccogliendo  materiale  per  le 
collezioni  del  Museo  e  portando  a  termine  su  questo  materiale  alcuni  la¬ 
vori  paleontologici  che  oggi  costituiscono  una  base  sicura  per  la  cono¬ 
scenza  dei  fossili  e  della  stratigrafia  di  quelle  regioni. 

Sergio  Venzo  era  ancora  al  Museo  di  Milano  quando  iniziò  la  sua 
carriera  di  insegnante,  una  carriera  per  cui  sentiva  una  forte  vocazione 
e  che  costituisce  certamente  una  parte  non  secondaria  della  sua  attività. 
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Dal  1939  egli  insegnò  così  paleontologia  e  geografia  fisica  all’Univer- 
sità  di  Milano,  fino  a  quando,  nel  1951,  non  fu  incaricato  della  Direzione 
dell’Istituto  di  Geologia  dell’Università  di  Parma.  A  Parma  egli  vinse 
nel  1954  la  cattedra  che  doveva  tenere  fino  alla  sua  morte  prematura,  av¬ 
venuta  il  21  gennaio  1978;  lasciando  così  in  quell’anno  definitivamente  il 
nostro  museo,  cui  rimase  però  sempre  legato  ad  un  profondo  sentimento 
di  amicizia. 


SERGIO  VENZO 


Gli  anni  passati  alla  direzione  dell’Istituto  di  Geologia  dell’Univer¬ 
sità  di  Parma  furono  per  Venzo  certamente  i  più  fecondi,  sia  nei  con¬ 
fronti  della  produzione  scientifica,  sia  per  quanto  riguarda  l’attività  di¬ 
dattica  ed  accademica.  L’ importanza  che  l’Istituto  di  Parma  ha  assunto 
via  via  negli  anni,  sia  come  centro  didattico,  sia  come  luogo  di  ricerca 
scientifica,  si  deve  infatti  all’attività  di  Venzo  che  riuscì  a  trasformare 
un  piccolo  istituto  universitario  in  una  grande  scuola,  con  la  tenacia,  il 
dinamismo  e  l’entusiasmo  propri  del  suo  carattere. 
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Sergio  Venzo  fu  geologo,  stratigrafo,  quaternarista  di  fama  mon¬ 
diale.  Egli  fu  anche  paleontologo  insigne,  ed  alla  paleontologia  tornava 
sempre,  come  ad  un  amore  mai  dimenticato. 

Organizzò  e  guidò  numerosi  convegni  e  simposi,  rappresentò  l’Italia 
in  molti  congressi  internazionali.  Nel  1977  venne  nominato  membro  ono¬ 
rario  dell’INQUA,  il  massimo  consesso  mondiale  nel  campo  della  Geolo¬ 
gia  del  Quaternario.  Negli  anni  1964-65  fu  Presidente  della  Società  Geo¬ 
logica  italiana.  Nel  triennio  dal  1973  al  1975  fu  Presidente  della  Società 
Paleontologica  Italiana,  ed  a  questo  impegno  si  dedicò  con  impeto,  rior¬ 
ganizzando  la  Società  e  riportando  la  sua  sede  al  Museo  di  Milano. 

Nel  corso  della  sua  lunga  attività  pubblicò  oltre  cento  lavori  scien¬ 
tifici  su  riviste  italiane  e  straniere,  nel  campo  della  Geologia,  della  Pa¬ 
leontologia  e  della  Geomorfologia.  Partecipò  al  rilevamento,  spesso  come 
Direttore,  di  numerosi  fogli  della  Carta  Geologica  d’Italia.  Fu  Diret¬ 
tore  e  responsabile  per  vari  anni  di  importanti  ricerche  geologiche  e 
paleontologiche  finanziate  dal  Consiglio  Nazionale  delle  Ricerche  e,  ulti¬ 
mamente,  fu  Direttore  della  Sezione  di  Parma  per  il  Quaternario  alpino¬ 
padano. 

Fu  membro  corrispondente  di  numerose  società  scientifiche,  fra  cui 
la  Società  Italiana  di  Scienze  Naturali,  e  nel  1973  la  sua  grande  attività 
di  ricerca  ottenne  il  riconoscimento  ufficiale  della  medaglia  d’oro  per  i 
benemeriti  della  cultura. 

Ma  lasciate  ora  che  io  non  parli  più  di  Sergio  Venzo  quale  scienziato, 
quale  geologo  e  paleontologo  illustre,  quale  docente  amato  dai  suoi  allievi 
e  dai  suoi  studenti.  Vorrei  invece  tentare  di  dare  di  lui  alcuni  ricordi  meno 
ufficiali,  per  me  più  familiari  e  più  intimi,  e  vorrei  ricordarlo  nello  stesso 
tempo  quale  museologo  e  socio  della  nostra  società,  per  quanto  egli  ha 
lasciato  con  la  sua  attività  al  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano. 

Sergio  Venzo  fu  certamente  —  oltre  che  uno  studioso  entusiasta  ed 
infaticabile  —  un  uomo  straordinario  ;  egli  era  dotato  di  una  comunica¬ 
tiva  così  diretta  e  immediata,  di  una  esuberanza  e  di  una  vitalità  scien¬ 
tifica  così  eccezionali  da  stupire  quanti  lo  incontravano  per  la  prima  volta 
e  da  affascinare  affettuosamente  gli  amici  e  gli  allievi. 

Credo  di  aver  conosciuto  il  Prof.  Venzo  meglio  di  qualsiasi  altro 
dei  suoi  allievi  ;  ho  con  lui  trascorso  ore  ed  ore,  chiacchierando,  quando 
in  macchina  il  martedì  mattina  si  andava  da  Milano  a  Parma  o  quando 
a  Milano  si  tornava  il  venerdì  sera.  In  quelle  ore  si  parlava  di  tutto,  delle 
sue  avventure  di  caccia  in  Africa  Orientale,  delle  sue  ricerche,  di  ciò  che 
avrebbe  voluto  fare,  degli  studi  in  corso  e  di  un  famoso  lavoro  sulle  am¬ 
moniti  domeriane  dell’Alpe  Turati  che  gli  stava  molto  a  cuore  e  che  io, 
nonostante  le  sue  insistenze,  non  ho  purtroppo  mai  realizzato. 
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Ho  vissuto  per  anni  accanto  a  Venzo;  aveva  al  Museo  uno  studio 
comunicante  con  il  mio,  veniva  a  lavorarvi  —  già  professore  a  Parma  — 
nei  momenti  di  libertà.  Io  lo  trovavo  sempre  intento  a  qualche  lavoro,  ma 
sempre  disposto  a  discutere  o  a  consigliare. 

Questa  eccezionale  capacità  di  comunicare,  questa  libertà  nel  con¬ 
tatto  con  gli  allievi  resero  Sergio  Venzo  un  maestro  insostituibile,  un 
punto  di  riferimento  costante  per  quanti  —  come  me  —  si  accingevano 
ad  intraprendere  la  ricerca  scientifica. 

Come  altri  geologi  e  paleontologi  che  nella  cattedra  universitaria 
hanno  assunto  l’oneroso  compito  di  sostituirlo,  io  stesso  ho  avuto  da  Venzo 
una  grande  eredità:  l’amore  e  la  passione  per  le  scienze  della  Terra.  In 
questo  egli  fu  certamente  un  grande  personaggio,  poiché  seppe  unire,  come 
pochi  nel  nostro  paese,  la  capacità  di  scienziato  alla  difficile  arte  di  tra¬ 
smettere  questa  capacità  in  quanti  lo  circondavano,  lasciando  così  nella 
nuova  generazione  di  ricercatori  la  sua  impronta  inconfondibile. 

Egli  non  fu  tuttavia  per  noi,  suoi  allievi,  solo  un  maestro  :  egli  fu 
anche  un  amico,  che  ricordo  volentieri  e  con  affetto.  Mi  si  stringe  il  cuore 
per  la  tenerezza  nel  ricordare  alcuni  lati  del  suo  carattere  irruento  ed 
estroverso;  quando  tutti  noi  scherzavamo  sulla  sua  fissazione  di  chiedere 
sempre  con  insistenza  a  quanti  lo  circondavano  —  imbarazzatissimi  —  di 
che  qualità  di  pietra  fossero  fatti  i  gradini  di  una  scala  o  il  lastricato 
di  una  piazza,  o  quando,  ormai  molti  anni  fa,  eravamo  soliti  dire  che  a 
volte  egli  aveva  la  parola  più  veloce  del  pensiero,  tanto  era  incurante  dei 
sottili  giochi  della  strategia  nei  rapporti  con  il  mondo  che  lo  circondava. 

Se  il  Professor  Sergio  Venzo  fu  dunque  un  grande  maestro  ed  uno 
scienziato  che  ha  lasciato  un’  impronta  profonda  nella  storia  della  geo¬ 
logia  italiana,  egli  va  tuttavia  ricordato  da  noi  —  membri  di  una  società 
scientifica  di  cui  fu  socio  vitalizio  e  nei  cui  periodici  pubblicò  alcuni  dei 
suoi  lavori  più  importanti  —  anche  per  essere  stato  uno  dei  promotori 
della  ricostruzione  del  Museo  che  la  società  ospita  e  del  suo  rilancio  scien¬ 
tifico  nel  dopoguerra.  Le  collezioni  paleontologiche  del  museo  racchiudono 
molto  materiale  che  egli  raccolse  e  numerosi  pezzi  che  egli  procurò  sono 
ancora  esposti  al  pubblico  nei  saloni.  Ma  ancor  più  importante  delle  col¬ 
lezioni  fu  quanto  Venzo  diede  allo  spirito  del  museo  di  Milano,  contri¬ 
buendo  a  creare  un  istituto  scientifico  ove  ancor  oggi,  in  tempi  non  fa¬ 
cili,  si  lavora  con  civiltà,  senza  rivalità  laceranti,  con  una  concordia  che 
non  mi  pare  abbia  precedenti  nel  nostro  paese. 

Per  tutto  questo,  perché  Sergio  Venzo  è  presente  nel  nostro  lavoro, 
lo  ricordo  con  affetto  e  con  rimpianto. 
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CRONACA  SOCIALE 

DELLA  SOCIETÀ’  ITALIANA  DI  SCIENZE  NATURALI 


Adunanze  Sociali 


Verbale  della  seduta  del  20  maggio  1978 
Presiede  il  Presidente,  Prof.  Giuseppe  Nangeroni 

Il  Presidente  ricorda  i  Soci  Prof.  Sergio  Venzo  e  Rag.  Giuseppe  Turchi,  Cas¬ 
siere  della  Società,  recentemente  scomparsi.  Il  Segretario  dà  quindi  lettura  del  ver¬ 
bale  della  seduta  precedente  del  15  ottobre  1977,  che  viene  approvato  all’unanimità. 

Il  Bilancio  Consuntivo  1977,  previa  lettura  della  relazione  dei  Revisori  dei  Conti, 
Dr.  G.  Borghetti  e  Dr.  U.  Gaffurini,  favorevole  all’approvazione,  è  illustrato  dai 
Vice  Presidente  Prof.  Cesare  Conci,  che  mette  in  evidenza  il  forte  contributo  di 
L.  5.000.000  concesso  dalla  Regione  Lombardia  per  il  1976.  L’Assemblea  ringrazia  il 
Prof.  Giovanni  Pinna,  che  ha  validamente  patrocinato  la  richiesta  presso  la  Regione. 
Il  Bilancio  è  approvato  all’unanimità. 

Nella  votazione  per  la  nomina  di  Soci  alle  cariche  di  Presidente,  1  Vice  Presi¬ 
dente,  Segretario,  Cassiere  e  6  Consiglieri,  risultano  eletti:  Presidente,  Prof.  Giu¬ 
seppe  Nangeroni;  Vice  Presidente,  Prof.  Giuseppe  Ramazzotti;  Segretario,  Dr.  Enrico 
Banfi;  Cassiere,  Avv.  Carlo  Taccani;  Consiglieri,  Dr.  Edgardo  Moltoni,  Prof.  Gio¬ 
vanni  Pinna,  Ing.  Giuseppe  Scaini,  Prof.  Giuseppe  Schiavinato,  Dr.  Egidio  Taglia- 
bue,  Prof.  Menico  Torchio.  Il  Prof.  Nangeroni  ed  il  Prof.  Conci  ringraziano  il  Se¬ 
gretario  uscente  per  l’opera  svolta. 

Segue  la  votazione  per  le  nomine  a  Soci  annuali  dei  Sigg.  :  Ing.  Renato  BertagnoUì 
(Sesto  Calende),  Dr.  Piergiorgio  Bianco  (L’Aquila),  Sig.  Claudio  Smotto  (Cusano  Mi- 
lanino),  Sig.  Marco  Borsari  (Modena),  Dr.  Gianpaolo  Capietti  (Milano),  Sig.  Antonio 
Casale  (Rho),  Dr.  Antonio  Castelli  (Milano),  Sig.  Bruno  Castiglioni  (Castellanza), 
Centro  Studi  Naturalistici  (Sanremo),  Dr.  Giorgio  Del  Rio  (Bologna),  Dr.  Ireneo  Fer¬ 
rari  (Parma),  Dr.  Gianni  Ferrarlo  (Milano),  Sig.  Sergio  Fossati  (Gorgonzola)  Signor 
Silvio  Frattini  (Milano),  Dr.  Michele  Angelo  Galante  (Milano),  Sig.  Luciano  Giova- 
gnoli  (Nove  di  Bassano),  Sig.  Stefano  Inzaghi  (Milano)  Dr.  Ercole  Lavizzari  (Mi¬ 
lano),  Sig.  Guerrino  Malagola  (Vittorio  Veneto),  Per.  Chini.  Aldo  Milone  (Torino), 
Dr.  Azelio  Ortali  (Ravenna),  Sig.  Mauro  Pantò  (Alassio),  Sig.  Deano  Pantoli  (Forlì), 
Prof.  Giuseppe  Lucio  Pesce  (L’Aquila),  Dr.  Angelo  Poluzzi  (Bologna),  Sig.  Raffaele 
Roholotti  (Milano),  Sig.  Pietro  Rompianesc  (Modena),  Sigma  Enrica  Sandon  (Milano), 
Per.  Agr.  Tino  Sorino  (Reggio  Emilia),  Sig.ra  Maria  Turchi  (Milano).  Tutti  vengono 
ammessi  all’unanimità. 

Seguono  le  letture.  Il  Prof.  G.  Pinna  tiene  una  commossa  commemorazione  del 
Socio  Prof.  Sergio  Venzo,  geologo  e  paleontologo,  mettendone  in  luce  le  grandi  doti 
di  scienziato,  docente  e  uomo.  Per  mancanza  degli  Autori  il  Segretario  uscente  dà 
lettura  della  sintesi  del  lavoro  di  Ferrari,  Gandolfi,  Stefanini:  Lo  zooplancton  della 
sacca  del  Canarin  ( Delta  del  Po):  composizione  e  ruolo  nelV alimentazione  dei  pesci 
piando f agi.  Gli  altri  lavori  vengono  dati  per  letti  in  assenza  degli  AA. 

Il  presente  verbale  è  steso,  letto  ed  approvato  dall’Assemblea. 
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Al  termine,  alle  16,45,  il  Dr.  Guido  Tosi  dell’Istituto  di  Zoologia  dell’Univer¬ 
sità  di  Milano  tiene  una  conferenza  su:  «La  conservazione  e  la  gestione  dell’orni- 
tofauna  alpina,  con  particolare  riguardo  ai  Tetraonidi  »  con  sue  diapositive  originali. 

Il  Segretario  uscente :  Dr.  L.  Cagnolaro 


Verbale  della  seduta  del  14  ottobre  1978 
Presiede  il  Presidente,  Prof.  Giuseppe  N anger oni 

Il  Presidente  ricorda  V  interessante  escursione  sociale  alle  Grotte  di  Bossea,  com¬ 
piuta  il  21  maggio  1978. 

Segue  la  votazione  per  la  nomina  di  due  Revisori  dei  Conti  per  il  Bilancio  1978: 
risultano  eletti  i  Dr.  G.  Borghetti  e  U.  Gaffurini. 

Il  Bilancio  Preventivo  1978  viene  discusso  e  approvato  all’unanimità,  dopo  pre¬ 
sentazione  dei  Proff.  C.  Conci  e  G.  Pinna. 

Nella  votazione  per  la  nomina  di  Soci  Annuali,  sono  ammessi  all’unanimità: 
P.  Renato  Burlando  (Genova),  Dr.  Massimo  Caldana  (Cerignola),  Cattedra  di  Geo¬ 
grafia  dell’ Università  (L’Aquila),  Dr.  Marcello  Celioni  (Sanremo),  Sig.  Pierangelo 
Crucitti  (Roma),  Dr.  Assunta  D'Alessandro  (Bari),  Dr.  Teodosio  De  Stefani  (Palermo), 
Sig.  Ezio  Fonio  (Vignale),  Gruppo  Mineralogico  Valle  Olona  (Marnate),  Dr.  Vincenzo 
Lattanzio  (Bari),  Dr.  Angela  Paviano  (Bari),  Sig.  Antonio  Paglino  (Trecate),  Dr.  Luigi 
Pennetta  (Bari),  Sig.  Maurizio  Sosso  (Genova). 

Seguono  le  comunicazioni:  A.  Cau,  A.  M.  Deiana  &  M.  Mura:  Sulla  frequenza 
e  bionomia  di  Scyllarus  pygmaeus  nelle  acque  neritiche  sarde  ( Crustacea );  A.  Cau  : 
Segnalazione  di  un  interessante  N emichthyidae  in  Mediterraneo  ( Pisces );  F.  Restaino, 
S.  Scaramucci,  G.  Interlandi  &  A.  Marchesini:  Dosaggio  enzimatico  dell'ossigeno 
disciolto  nei  liquidi ;  V.  Lattanzio  &  I.  Morone:  Variazione  dei  composti  ortodi fenolici 
durante  la  crescita  della  piaoita  Cynara  scolymus;  G.  Pinna  &  L.  Spezia:  Catalogo 
dei  Tipi  del  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano.  V.  I  Tipi  dei  Gasteropodi  fos¬ 
sili;  G.  Pinna:  Osteologia  dello  scheletro  di  Kritosaurus  notabilis  del  Museo  Civico 
di  Storia  Naturale  di  Milano  ( Ornithischiaf 

Al  termine  dei  lavori  (ore  17)  il  Dr.  Giuseppe  Notarbartolo  di  Sciara  ha  tenuto 
un’  interessante  conferenza  con  proiezioni  :  Il  comportamento  della  Megattera  -  Cam  ¬ 
pagna  di  ricerche  alle  Hawaii. 

Il  Segretario :  Dr.  Enrico  Banfi 


Elenco  dei  Soci  e  degli  Enti 
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SUNTO  DEL  REGOLAMENTO  DELLA  SOCIETÀ 

(Data  di  fondazione:  15  Gennaio  1856) 

%  ' 

Scopo  della  Società  è  di  promuovere  in  Italia  il  progresso  degli  studi  relativi  alle  Scienze 

Naturali.  I  Soci  possono  essere  in  numero  illimitato. 

I  Soci  annuali  pagano  una  quota  d’ammissione  di  L.  1.000  e  L.  10.000  all’anno,  nel  primo 

bimestre  dell’anno,  e  sono  vincolati  per  un  triennio.  Sono  invitati  alle  sedute,  vi  presentano 

le  loro  Comunicazioni,  e  ricevono  gratuitamente  gli  Atti  e  la  Rivista  Natura.  Si  dichiarano 

Soci  benemeriti  coloro  che  mediante  cospicue  elargizioni  hanno  reso  segnalati  servizi. 

La  proposta  per  l’ammissione  d’un  nuovo  Socio  deve  essere  fatta  e  firmata  da  due  soci 

mediante  lettera  diretta  al  Consiglio  Direttivo. 

La  corrispondenza  va  indirizzata  alla  «  Società  Italiana  di  Scienze  Naturali,  presso  Museo 

Civico  di  Storia  Naturale,  Corso  Venezia  55,  20121  Milano  ». 

*  *  # 

La  presente  pubblicazione,  fuori  commercio,  viene  inviata  solamente  ai  Soci  in  regola 
col  pagamento  delle  quote  sociali. 


AVVISO  IMPORTANTE  PER  GLI  AUTORI 

Gli  originali  dei  lavori  da  pubblicare  vanno  dattiloscritti  a  righe  distanziate,  su  un  solo 
lato  del  foglio,  e  nella  loro  redazione  completa  e  definitiva,  compresa  la  punteggiatura.  Le 
eventuali  spese  per  correzioni  Tese  necessarie  da  aggiunte  o  modifiche  al  testo  originario  sa¬ 
ranno  interamente  a  carico  degli  Autori.  Il  testo  va  preceduto  da  un  breve  riassunto  in  ita¬ 
liano  e  in  inglese,  quest  ’ultimo  intestato  col  titolo  in  inglese  del  lavoro. 

Dato  l’enorme  costo  della  stampa,  si  raccomanda  la  massima  concisione. 

Gli  Autori  devono  attenersi  alle  seguenti  norme  di  sottolineatura: 

-  per  parole  in  corsivo  (normalmente  nomi  in  latino) 

.  per  parole  in  carattere  distanziato 

-  -  per  parole  in  Maiuscolo  Maiuscoletto  (per  lo  più  nomi  di  Autori) 

— -  per  parole  in  neretto  (normalmente  i  titolini). 

Le  illustrazioni  devono  essere  inviate  col  dattiloscritto,  corredate  dalle  relative  diciture 
dattiloscritte  su  foglio  a  parte,  e  indicando  la  riduzione  desiderata.  Tener  presente  quaie 
riduzione  dovranno  subire  i  disegni,  nel  calcolare  le  dimensioni  delle  eventuali  scritte  che  vi 
compaiano.  Gli  zinchi  sono  a  carico  degli  Autori,  come  pure  le  tavole  fuori  testo. 

Le  citazioni  bibliografiche  siano  fatte  possibilmente  secondo  i  seguenti  esempi: 

Grill  E.,  1963  -  Minerali  industriali  e  minerali  delle  rocce  -  Hoepli,  Milano,  874  pp.,  434  figg., 
1  tav.  f.  t. 

Ravizza  O.  &  Ravizza  Dematteis  E.,  1976  -  Dictyogenus  ventralis  (Pict.),  nuovo  per 
l’Italia,  nell’ Appennino  settentrionale  ( Plecoptera  Perlodidae )  -  Atti  Soc.  ital.  Sci. 
nat.  Museo  civ.  Stor.  nat.  Milano,  Milano,  117,  pp.  109-116,  9  figg. 

Cioè:  Cognome,  iniziale  del  Nome,  Anno  -  Titolo  -  Casa  Editrice,  Città,  pp.,  figg.,  tavv., 
carte;  o  se  si  tratta  di  un  lavoro  su  un  periodico:  Cognome,  iniziale  del  Nome,  Anno  -  Titolo  - 
Periodico ,  Città,  voi.,  pp.,  figg.,  tavv.,  carte. 

Ogni  lavoro  va  battuto  in  duplice  copia,  di  cui  una  da  trattenersi  dall  ’A.  ;  pure  delle 
illustrazioni  l’A.  deve  trattenere  una  copia.  La  Redazione  non  risponde  di  eventuali  smarri¬ 
menti  di  plichi  durante  1  ’  iter  della  pubblicazione. 

Per  deliberazione  del  Consiglio  Direttivo,  le  pagine  concesse  gratis  a  ciascun  Socio  sono 
10  per  ogni  volume  degli  «  Atti  »  o  di  «  Natura  ».  Se  il  lavoro  richiedesse  un  maggior  nu¬ 
mero  di  pagine,  quelle  eccedenti  le  10  saranno  a  carico  dell’Autore:  a  L.  9.000  per  pagina, 
da  11  a  14,  e  a  L.  18.000  per  pagina  oltre  le  14. 

Il  pagamento  delle  quote  sociali  va  effettuato  a  mezzo  del  Conto  Corrente  Postale 
N.  57146201,  intestato  a:  «Soc.  It.  Scienze  Naturali,  Corso  Venezia  55,  20121  Milano». 


(segue  in  quarta  pagina  di  copertina J 


INDICE  DEL  FASCICOLO  IIMV 


de  Michele  V.  &  Zezza  U.  -  Manifestazioni  ipoabissali  quarzodioritiche  di  età 

alpina  nelle  Prealpi  Bergamasche  (Alpi  meridionali) . Pag.  181 

Ferrari  I.,  Gandolfi  G.  &  Stefanini  A.  -  Lo  zooplancton  della  Sacca  del  Ca- 
narin  (Delta  del  Po):  composizione  e  ruolo  nell’alimentazione  dei  pesci 
planctofagi  .  .  •  •  •  •  •  . . »  211 

Ravizza  C.  &  Ra vizza  Dematteis  E.  -  Mountain  brooklet  stoneflv-fauna  of 

Northern  Apennine  ( Plecoptera )  ..........  229 

Cremontni  G.,  D’Onofrio  S.  &  Farabegoli  E.  -  Ricerche  paleoambientali  sui  se¬ 
dimenti  del  Pliocene  basale  nell  ’  Appennino  romagnolo-marchigiano  .  .  »  243 


SCHERER  G.  -  Missione  1965  del  Professor  Giuseppe  Scortecci  nello  Yemen  (Arabia 
meridionale).  Coleoptera  Chrysomelidae  :  Alticinae . 

Caldara  R.  -  Echinodera  ( Rutena )  tyrrhenioa  n.  sp.,  anatoiica  n.  sp.  e  conside¬ 
razioni  su  graeca  e  Cellieri  ( Coleoptera  Curculionidae )  . 

Leonardi  C.  -  Studio  critico  sulla  Psylliodes  picina  (Marsh.)  e  sulle  forme  che 
le  sono  state  attribuite,  con  particolare  riguardo  alla  fauna  italiana 
( Coleoptera  Chrysomelidae )  .  . . 

Pittino  R.  -  Aphodius  ( N imbus )  franzinii  n.  sp.,  di  Sardegna,  A.  (N.)  marianii 
n.  sp.,  di  Francia,  e  considerazioni  sulle  specie  affini  ( Coleoptera  Aphodiidae ) 

Bottino  G.,  Rosa  M.  A.  &  Stafferi  L.  -  Distribuzione  dei  minerali  argillosi  nei 
depositi  villafranchiani  del  Biellese  occidentale  (Piemonte)  .  .  .  . 

Lattanzio  Y.  &  Morone  I.  -  Artichoke  active  principles  determinatimi  during  thè 
plant  growing  season  ............ 

Pinna  G.  -  Descrizione  di  un  nuovo  esemplare  di  Placochelyidae  del  Retico  lom¬ 
bardo  ( Psephoderma  alpinum  Meyer,  1858)  e  discussione  sulla  sinonimia  Pse- 
plioderma  -  Placo chelyanus  ( Eepiilia  Placodontia )  ...... 

Nieder  L.  &  Parisi  V.  -  Ricerche  sulle  popolazioni  murine  dell’area  centrale  della 
laguna  veneta  .  .  .  .  .  .  .  .  .  •  . 

Pinna  G.  -  Sergio  Venzo  (1908-1978)  ......... 


»  264 

»  267 

»  271 

»  300 

»  311 

»  329 

»  341 

»  353 

»  358 


Società  Italiana  di  Scienze  Naturali  -  Consiglio  Direttivo  per  il  1978  . 

Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano  -  Personale  scientifico,  tecnico  e  am¬ 
ministrativo  (1978)  .  .  •  ,  • 

*  'l  s 

« 

Cronaca  Sociale  della  Società  Italiana  di  Scienze  Naturali:  ' 

Adunanze  Sociali  ............ 

Contributi  straordinari  ........... 


»  370 

»  370 

»  371 

»  372 


Contents 

Indice 

Errata  Corrige 


»  373 

»  375 

»  376 


